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LA  NOBILTÀ 

IN  COPPELLA 

In  cui  fi  efamina  qual  lia 
la  vera  Nobiltà. 

Opera  Poftunta 

DEL  SIG.  Z>.  PIETRO  DI  B LAS  IO , 
Ereditai fentenziofa^  e moralijjìma * 

DEDICATA 


Alla  Serenifsima  Altezza 
DI  FRANCESCO  IL  D’ESTE 
D V C A 
Di  Modona,  Reggila  &c. 


rom 


v. * 


IN  NAP.  Per  il  Mollo.  )(  Con  lic.  de'  Sup. 
A fpeic  del  Malfari,  e Parriao  Librari  . 
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NT  quefto*  Licite 
confagroà  Vk 

di  nobile  inge- 
gno gli  erudita 
fu  dori  5 sì  per.  rè- 
derne  al-Moridò 


00’  fregi  immortali  del  di  lèiJgb. 
riofo  nome  preziofa  la  Rima -co*, 
me  per  a utenticare  alL'A.  V.di;  mia 
profonda  diuozione  l’ofTeruanza 
oflequiofa.La  di  lei  benignità, che 
lotto  l'ombra  luminofe  del  fao  fe- 

à 


re- 
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reniflìmo  patrocinio  s'è  compia*  i 
eiuta  altre  volte  aggradire  la  men-  i 
dicitàde’  miei  talenti, efercitafido  i 
. altro  mefliere:  ora  in  qllodi  Libri,  ! 
in  cui  qui  nella  Patria  m’impiego,  i 
non  ifdegni  con  generofa  vmani- 
tà,  fi  come  vmiliflimamente  ne  la  j 
fupplico  ,di  riceuere  in  buon  gra-J  j 
do  quello  piccioli flimo  omaggio  < 
di  mia  feruitù.  Nel  principiarli  ad  j 
imprimere  il  preferite  volume  j 
trouò  fine  la  vita  dell’Autore, qua-  , 
le  mi  dò  à credere, farebbe  pallaio  ; 
felice  al  Regno  de  gli  eftinri  , ( 
s’egli  (elTendo  allora  ioabfente)  fi  1 
filile  potuto  perfuadere,  che  que-  ; 
Ri  fuoi  eruditi  fogli  fi  doueffero 
effimere  dalla  mordacità,  e dal  li- 
uorc  de  gli  Arillarchi , col  portar 
notato  in  fronte, come  la  Belua  di 
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Celare  sii  mèrito,' ei  flimati/fimo  • 
nbriiedi\frÀJ  Io  per  due  cagioni  ì 
nonle  dedico lemie*  ma  fi  bene*  J \ 
raltrui  fatiche:  rvnaiperchei  par- 
ti, anzi  aborti  del  mio  baffo»  Se 
ofcuriffimo  intendimento,  noti,  . 
fono  degni  d’efporfi  à i lucidi  ri-  ;* 
flefii  del  di  lei  fublime,e  chiariflì- 
mo intelletto: l’altra ; perche  non 
hauendo  in  mècofa  veruna,  che  " | 

in  tutto  non  fia  raffegnata  à foura-  * ’ 

ni  cenni  dell’ A.  V.jfarebbe  impn>  , " 

prio  donar  di  mè  qualche  parte  à -, 

chi  è arbitre  affoluto  del  tutto > 

Tralafcio  poi  qui  à bella  polla  di 
narrare , come  d*altri  è coftume  * x' 
alcuna  deUmnumerabili,  egla*  * ' 'j 

riofe  Gefta  de*  Sereniffimi  Eròi 
ESTENSI,  Antenati  di  V*A.i>pày  \ 

foia  che , efprimendofi  quel  lene* 

: ■ ■ * ,v 
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volumi  dìmille  faggi  Scrittóri  1 S£>  1 ! 
hauédole  régiftrate  la  Gloria  ftef*:  c 
fa  con  caratteri  d’onore  nel  T em*;  r 
pio  deU'immortalità  : farebbe  i 
ic  rocco  ardimento  il  mio  ferde-  : 
feriuerle  tentalfi . Ne  nrrinor  tac-.  [ 
eia  meritare!  ; s’io  volefs’  inoltrare 
mi;  ad’efprimere  gl’incliti  pregi 
del  magnanimo  fuo  cuore  , men*  I 
tre  più  rollo  emula, che  erede  del? 
le  grand’Opre  de’fuoi  Aui  eccelli, 
nell'età  febee,  in  cui  ella  è oggi, di 
quattro  luftri.  illuflra  co’  raggi  Iut 
xninofi  :di  tutte  l’eroiche  Virtù, 
quali  Sole  nafeente il  vago  Cielo 
della  noftra  Italia;  perche  di  già 
dalia  Fama.»  con  cento  trombe 
d'ero  feihe  fpatge  in  ogni  Clima 
chiarimmo  il  grido Ond’ió,  pre- 
gando, <jle vietamente  il  fornaio 
■c)  . , Nu* 
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Nume,  che  infonda  eterne,  e feli- 
ciflìme  temprerà  gli.Anni  fortu- 
nati dell'A-  V.,  con  rafl'egnatjflK 
mo  oflecjuio  inchinandomi  a fuoi 

Sereniflìmi  Piedi,  ardifco  prote- 
iformi per,fempre  Y1 


«•  ? -ha 

//**  • « 'V,  * ir  ’V  « ì 


Di  V.  Altezza  SèrejgifsJ 

* ^ t‘  \ V 1 *?  *yt.  f» ^ ‘7  y i*m  a\\  ’J 
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.VP?!}!^Peuotjrs.&  obligatifs.Seruit, 
Domenico  Antonio  Panino* 


Tributo  di  OflequiofilTìma  Lode  :.i 
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SERENISS.  AQVILE  ESTENSI.* 


, SON ETTO. 


\ JZJ/ILE  eccelfe  > il  di  cui  volo  afpira'  •• 
jy  Sempre  di  Gloria,  à l'inclito  emisfero : 

Il  di  cui  /guardo  generofo,  e altero , 

I rai  d'alta  Virtù  fifo  rimira . . . , 

- - . < 

. A • ^ \ ■ * • : t 

De'  Voflri  artigli  ancor  l'Afta  fofpira 
Per  lo  valor , che  le  fquarciò  l'impero . 
Voflro  CANDOR  diè  pace  à l'Orbe  intero', 
£ i Voflri  egregi  voli  ogn'alma  ammira . 


Più  d'vn  Serto  vi  cinfe  il  fronte  Auguflo ; 
Più  volte  il  Tebro  vi  fregiò  coll  Oflro  ; 
£ à Voflre  Palme  ilPòfù  lido  anguflo  . 


Onde  eternando  il  pregio  al  Nome  Voflro  , 
Siete  per  nuouo  Sol  di  glorie  onuflo. 
Immortali  penici  al fecol  noflro . 
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. „ , Pomcnico  Antonio  Partine. 
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A CHI  LEGGE. 


\)  V»  '*S 


ESsendo  queft' Opera  del  Sig.  D.  Pietro 
di  Blafio  pojluma , deue  godere  il  pri- 
vilegio della  compajfone  in  tutti  quei 
difetti  > co’  quali  la  Stampa , ò la  Correi  tig- 
ne puoi’ bauerla  impoluerata  : & anco  deue.  j, 
feruirè  di  faggio  à quanto  poteua  communi- 
tare  all’vniuerfitd  de ’ Letterati  il  rari  fimo, 
talento  dell’ Autore , rubbato  dalla  morte  in 
quegli  anni , che  cofituifeono  il  fiore  dell’età 
piùfaggia  . Verfato  eglifempre  in  ojferua- 
tioni  Politiche , e nello  fcrutinare  i pregi  del 
viuere  morale, , bruendo  radunato  così  fe- 
conda miniera  jhelfuo  intellètto  , che  in  più 
tomi  hauedtbbe  fomminiflrato  abbondanza 
di  marauiglia  ; e fjflenute  verità , Mafc 
manca  il  rimatene,  tonofcqfi da  queflo , 

A*  non  ptcciolo  tejimonio  ciò  ch’efprime^ 
f tomttl  delle  fue  lettere  fin’ bora  date  in 
luce , oue  vanfemUnati finirmi  affami , ^ 
non  ordinane  ma fime . Sifperadoppoque - 
Jlt > mettere  fatto  il  torchio  alcuni  libri  di 
Politica  > della  quale  n’hà  lafciato  molti  to- 
mi > con  altre  materie , oltre  le  Lettere  in-* 
lutti  i generi , 

* Nef- 


* 


NeJJÌma  voglia  tredtftyhj  l’Autore)  irLa 
qualche  rigidezza  in  flagellare  gli  abufi  > e 
cattiui  hahiti  del  mondo  d'hoggidt , babbia 
tenuto JSflìtf  occhio  in  pedona  fingila#  ifly- 
che  almo  da : qualunque  p affini  ,fi  Ccfye 
f là  \byn/à  della  vita  } e l^  perfettìonè  degli 
fcrittifpjp&qli  {roteati  dop'pfr mortela  una 
piena  attefiatione^  cfce  mqffo  dalla  Verità** 
dalàiuflo-ìhà  parlato  contro  la  Corruttela^) 
fcnza  pfftrwpre  cbi\fujje  magagnato  * Vini 


\ 
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INTRODVZIONÈ 


ALL’OPERA. 

ELL’Ifola  di  Zeilan,  oue 
nafcono  a douizia , e fio- 
rifcono  le  buone  (corze, 
non  fo  fé  per  darriftoro 
, allo  ftomaco  pafiionato, 

0 per  accender  la  bile;e  v anno  in  trion- 
fo i trecconi, cosi  quegli  che  hanno  nel- 
le vene  il  fangue  Africano,  ed  Ebreo; 
come  coloro,  che  difeendono  dagl' Ar- 
cadi , e Greci , fi  vide  in  vn  medefimd 
mefevn  atteggiar  fouranoin  mattez- 
M,che dando vna tragicomedia,  fèria 
dere  fino  il  Dolore, e addolorò  per  fino 

1 Infamia.  Adunque  la  miamentepo- 
ta  in  vn  continuo  lauorare,  e aggrop- 
pandofi  fuariati  penfieri  nel  penfier 
n]10 , i rincrefcimenti  mi  folpinlèro  Vn 
giorno  a vfeir  di  Città  Cola  foletto , e/ 

, ' A ' ~ mi 


, INTRODVZIONE} 
mi  condufìero  in  vna  rimota  collina. 
Qui ui  bifogneuole  di  dar  ripofo  alle/ 
ftanche  membra , mi  caricai  fu  di  vna/ 
fiorita  prateria  lungo  vn  rufcellctto , 
che  con  mormorio  innocente  conci- 
liommi  ilfonno,  e incominciai  a fo- 
gnare. 

Paruemi  di  elfere  in  vna  folta , e de- 
liziofa  feluetta  : quiuimififè  dauanti 
vna  Matrona > tutta  vergogna  nel  vol- 
to , tutta  modeftia  negli  occhi  $ tutta/ 
vmiltà  nell’andare  > nelle  parole  tutta/ 

■ zelo, e bontà  j tutta  fantità  nel  veftirc* 
Dopo  vnoffequiofo  inchino , Madama 
io  dilli:  piacciauidi  palefarmi  il  voftrò 
nome  ; perche  profondamente  voglio 
adorarne  le  doti.  Ed  ella:  Figliuola  fon 
iodi  Pluto,  e della  luce  : dò  ampie  ric- 
chezze à chi  tnifpola:  dòfplendori  a* 
chi  mi  adora  ♦ ; L’Ipocrifia  fon  io , che 
folleuai  al  folio  regale  vn  Saracen  Mao- 
niettoj  che  fei  druenire  idolo  degli  vnij 
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ALL*  opera:  t 

tcrror  degli  altri  fourani  il  Fraticello 
Lutero,  e farò  l’Anticrifto  fignor  dei 
Mondo . Bene  io  replicai  ; che  lluolo  è 
quel  che  vi  fiegue?  Miratelo , Si;  e con-, 
gran  diletto  il  miro . Eglino  fono^colo- 
ro , che  nelhfpirare  alle  dignità  mi  van 
dietro,  Equcfti,  che  camminano  in- 
nanz,i,  chi  fono?  Guardateli . Noi  pof- 
fo,  E perche  ? hanno  forfè  gli  occhi  vo- 
ltai la  condizione  di  veder^hi  vi  fiegue, 
di  non  veder  chi  ve  dauanti  ? Peggio, 
la  federata  rilpofe,  jo  noi  pollo  Lenza, 
fuemmentodel  mio  cuore;  quelli  miei 
abiti,  quefta  modeftia,  quelle  apparen- 
te difantita  tutte  fono  figliuole  delf- 

ambizione.chehòdi  vffici,di  cariche,di 

glorie , di  ricchezze . Se  fon  io  tutt  am- 
DJtione,  raccordarvi  douete , che  a gli 
am  iziofi,2Vbw  tam  iucundum  efrmultos  se», 
fot  {elidere  ; quam  grane  akqnem  ante 
JC'flabct  hoc  'Vitium  omnis  ambino  ; non 
Hl?Mf  Egregiamente: ma  che  vien  egli 

A 2,  a fi- 


$cn*ef» 

43’ 


4 introdvzione 

fa  lignificare  queltafcondcr,che  di  con- 
tinuo fate  il  petto  con  ambe  le  mani  co- 
perte di  pregiati , & odorati  (firn  i gua- 
tici,vel  diròrhò  di  criftallo  il  petto,  e di 
nafconderlo  mi  affatico , acciòche  oc- 
chio fagace  non  penetri  a veder  le  brut- 
ture del  mio  cuore  : cuopro  con  guanti 
odorofi  le  mani  lorde, affinché  vn  belio 
apparire  nafconda  le  laidezze  del  mio 
male  operare.  Mutai  abito, non  *vt  tutiiis 
rviuamyfeà^vt  peccem  occulttus . Infame 
io  le  dilli  con  ira,  fi  tur  fui  fuvt  qu*  facisf 
quid  referti  neminem  [ciré , cùm  tu  fcias  \ 
Equcltremar  delle  membra,  quella^ 
pallidezza  del  volto  che  han  di  mifte- 
ro?Temo(l,iniqùafoggiunfe)che  la  na- 
tura, la  quale  alla  fine  Tempre  fatica  per 
fottràrfi  a gli  occhi , e comparir  virtuo- 
si, talloraò  ftracca , ò fmemorata  non-* 

1 faccia, e dica  cofe  del  tutto  diffonanti,  e 
oppofte;  Infine  temo  lmcoftanzà  delle 
mie  opre, lmftabilità  de  mici  detti;  on-' 

v *\  de 
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ALL’OPERA.  ’ ^ 5 

de  {coperta  la  fraude, e rimirato  l’ingan- 
no, perda  opinione , mi  fi  fecchinole 
Iperanze , e mi  muoian  gli  avanza- 
menti . E io:  tu  temi,  e hai  ben  ragione 
di  temere  5 perche  la  menzogna  dorme 
lotto  di  vn  velo,c  rimirata  traluce.  Ben 
mi  è noto, che  nibil fimuUtio proficit:pau - Sen.epi 
cis  imponit  leuiter  extrmfecùs  ih  dulia  fa-  79* 
cies  : <veritas  in  omnem  partem  fui  eadem 
eft . Qu<t  decipiunt^nihìl  habentfolidi  : te- 
nue ejì  mendaci it\  pellucet , fi  ddigenter  in - 
fpexeris . Partite  fiora  da  me , Maluagia 
Maeftra  di  Frodi , Figliuola  dell’infer- 
no , non  della  luce  : pofciache  le  diflo- 
nanzefan,che  gli  fplendori,che  voi  da- 
te a voftri  feguaci , fiano  fomiglianti  a 
quel  de’baleni.  Itene  via,  e dite  a voftri  - ' 
allieui  in  mio  nome.  Sfatti  enim-*>  ^ . 
piacere  poteft  populea  cui  placet  fvirtusì  2p,  ' 
Malte  artibus  popularis  fauor  quaritur. 

& te  ^videro  celebrem  fecundis  rooctbus 
•vulgi  fi  infrante  te  clamor  > & plaufiur 

A $ ebfirt- 
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6 INTRODVZIONE 
obfirepuerint  5 fi  tota  ciuitate  foemin*  fc-r, 
puertq\  laudauerint  yQuid  ni  ego  tut  mife - 
reor.cum  fa  am,  qu<c  <via  ad  tfium  fauoretn 
ferart 

V Ed  ecco , che  camminando  più  in- 
nanzi, rifcontrai  vn  Vecchio  accigliato» 
che  fembraua  di  auer  occupati  tutti  i 
penfieri  « Vdito  da*  lui  fteflb,  ch’egli  era 
rintprefle  » mi  feci  a chiedergli,  che  fia- 
tala era  quella, che  gli  pendea  dal  col- 
lo,  e sì  godea  di  Tempre  mirarla  t Egli  è 
l’Idolo  mio,  il  Danaro-,  rifpofe  ; io  non 
adoro  altro  Nume, che  coftui,  & hò  in 
non  cale  cofcienza , riputazione,  Iddio* 
Gli  ambiziofi  calcando  tutte  le  virtù 
dicono, che  gflmperi;  io, che  le  ricchez- 
ze,pm/V  quohbet  confi  Ant  bene  * O Voci 

fcommunicatel  O empio, che  dici?  Ma 
pureà  qual  Apportatele  vipere  in  ma- 
no?le  porto, perche  tofto,  che  nacqui  al 
inondo  ebbi  il  pnuilegio  di  elfere  in- 
giato»  e difrpaccare  i miei  benefattori# 

‘ : Se 
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^ALL*  OPERA.  : i 

Se  noi  fai  5 Non  patitur  auiditas  , <juem^  sen.i  .de 
tjuar»  effegratum  , (fui a non  nunde  njene-  ben*. 27 
rihrefpicihfed  quo  tedat.  Ecotefte  vnghie 
sì  rafe  no  ifmétifcono  coloro,  che  dico- 
no rintcreffe  hauer  gli  onghioni  d’Ar- 
pia?  Nòj  egli  foggiunfe$  ebbi  lungo  té- 
po  gli  onghioni , ma  ora  fono  sì  rari  pel 
continuo  travagliar,  che  nel  rapire  laU 
- trui  roba  han  fatto  le  mani  * E pria  che  ' 
mel  chiedete^qvefte  fcritture,  che  porto 
nella  delira,  non  fon  dottrine  de*  famo* 
fi  Giurifti  ; ma  fedi  di  credito , con  lo 
quali  quallor  fon  curiale  vinco  fenza 
facondia,  e fenza  leggi  tutte  le  caufc , e 
debello  Miniftri.  Ma  per  qual  cagione, 
ccon  qual  lignificato  egli  è giallo  cote- 
fto  vollro cappello?  Tale^feguìa dirmi 
il  maluagio  5 peròche  Ebreo  fon  io , di- 
fendente dal  famolo  Giuda, e da  lui  hè 
per  retaggio  il  privilegio  di  venderò 
1 innocenza^  la  giuftizia  quallora  vefto 
!?l°ga>  5?f2rmar  Wattere  > fe  prima; 

A 4 con 
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S INTRODVZIONE 
con  le  parole  del  mio  dilettiifimo , Cj 

gloriofo  Antenato  non  chiedo  a liti- 
ganti^ a*  rei.  Quid  'vultis  miht  dare* 
Ora  ditemi  a qual  mefchino  , e con 
qual  arte  tolta  voi  auete  quella  borfa* 
carica  di  doppie,  che  auete  al  finiftro 
fianco, e per  cui  curuo  ne  gite  ? Quello 
è il  danarosi  mi  rifpofe,col  quale  com- 
pro Vffici,  e Toghe. Da  vna  cotal  com- 
prale noi  lapete,  io  acquifto  il  priuile- 
gio  di  vendere,  e di  accumular  vn  tefo- 
ro.  Acquifto,  fciolto  da  tutti  i timori,  e 
libero  da  tutte  le  leggi  quella  fourana 
StH.pJe-  prerogatiua  del  rapta fpargere',  fparfa>ra - 
ben,  c.9.  pacj  au ariti a collidere , mhil  penjt  habere  j 
pavpertatetn  altenam  contemnere  > meum> 
quam  <vllum  alttéd  ver  eri  inalami  pacem 
. iniurijtperturbarejimbecilhores  'vi^c  me - 
tu  premere . Voi  ammirateteli  Iben  fi  ve- 
de la  debolezza  del  voftro  Capere.  BNam 
proutnetas  fpoliare , nummanum  tribu- 
tati, audita  <vtrmque  licitatione  > alteri 
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ALL’  OPERA. -/r  v, 

adijcifjon  mtrum:  quando  qu<e  tmerisfve^ 
dereytusgcntium  ejì, Oimè  itene  via, e ai 
voftri  allieui  , a voftri  adoratori  Mi- 
niftri  dite  così:  hfanitis  , erratis  • Ha- 
betis  domum  formofam  /id  altenis  ** 
mmmts  impiè  paratam . Diuites  tw  pu - 
fa,  fuppellex  etiam  in  <via  njot 

fequitur:  quia  magnus  Kalendarij  Itber 
evoluì  tur  • Cw?»  omnia  dixero  ; pauperes 
ejìis.  .Quarefquia  debetis'.quantu?  Omnia * 

Ma  che  bizzarria  fi  è quella  , chq 
coorte  di  grilli  vola  fui  capo  di  quel- 
la Dama,  che  mi  fi  para  dauanti  a gli 
occhi  \ Ditemi  chi  voi  fiete  ? Figliuola 
fon  io  di  fouranaIntelligenza,dVn  An- 
gelo di  prima  sfera, e fuperbia  mi  appel- 
lo. Soniola  Regina. del  Mondo  > cui 
danno  in  tributo  le  adorazioni  del  cuo* 
re,  e le  vanità  de*  penfipri  non  folo  i no- 
bili,! ricchi,i  Principijma  chi’l  crederia; 
anche  i plebei,  i mendichi,  gli  Iciaurati* 

Per  Fimperio  de"  miei  comandi  fo , chic  . 

al- 
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10  INTRÒDVZIONE 
alcuni  nobili  empiendoli  il  capo  di  fu-  clv 
tno  , c di  filiggini  gli  occhi  della  mente  ge 
camminino  Tulle  tefte  de*  Cittadini  $ e fe 
tolto  loro  il  vedere  l’inftabilità  della  p 
; fortunale  le  vicende  delle  cofe,  non  ap-  k 
plichino  l’ingegno  fpiritofo  ad  altro  (a-  a; 
pere^  che  del  nulla  fapere.  Io  fon  quella,  a, 
die  loro  fuggerifco  que*  dettami,  che  a® 
ficome  nell’antica  Roma',  sbandeggia-  k 
ta  la  vergogna,ogni  Dama  era  vn'adul-  fi 
tera , e che  tutta  la  Città  empiendofi  di  ta, 
adulterala maffima  vniuerfal delle  fe*  t’f 
Sen.  3 .de  mine  fi  era  quella  larpumcntum  e fi  de  fot - fe 
mttattS)  pudiatta  : cosi  to  io , che  alcuni  oti 
moderni  nobili  abbiano  in  capo  quell*  fe 
aflioma , che  la  dottrina  in  vn  huomo  bn 
fi>  argomento  di  fangue  plebeo;  e che  % 
fcòluifia  giudicato  il  più  nobile,  ch*èil  Ho; 
più  grande  ignorante.  S’eglino  fi  ap-  }it 
plicafìero  allo  fiudio  della  mia  nemica  hi 
Morale,  io  perderei  il  regno , e làrei  vn  ci 
nonupla:  peròche imparerebbono  effi, 

che 

• _ 
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che  la  nobiltà  vera  conftfte  nel  t'animo 
generolbjiiel  capo  aflennatOje  nelle  no- 
bili operazioni  s non  nel  fangue  , la  cui 
purità  falche  altri  non  fia  Caualicrejma 
fàno.  Intenderebbero  che  i famofi  an- 
tenati poffono  a*  pofteri  dare  allegrez- 
za , non  già  la  gloria  : peròche  quella 
non  è dono  di  naturala  donatiuo  del- 
la virtù:  è prerogatiua  dell  animo , non 
priuilegio  del  (angue:  acquifto  della  fa- 
tica, e delle  opere  illuftri,  non  retaggio 
de  fepolti,  c inceneriti  maggiori*  Si  di- 
fingannerebberó  col  fapere,che  alle  ani- 
me codarde  * e vili  de*  pofteri  i famofi 
Eroi  in  luogo  di  tramandarla  gloria, 
han  tramandata  finfamia;  perche  ofcu- 
randone  i pregi  con  le  baflezze,  altro 
tton  fa  l‘illuftrelegnaggio,  che  rendere 
più  cofpicue , e più  difformi  le  lor  co- 
dardie * Ora  io  forridendo  le  dimandai, 
che  chiaue  fi  era  quella , che  portaua 
n^llyna  mano,  e chemiftero  auea  quel 


!*  INTRODVZIONE 
volume,  che portaua  nell’altra  £ Que-  [c 
fia  è la  chiaue  diis  ella , con  cui  chiudo  , 
in  fegretiffime  ftanze  or  quefto,or  quel  E 
Miniftro  j e fo  che  dentando  Udienze,  t 
e tenendo  tutto  giorno  le  anticamere  K 
piene  de*  litiganti,  comparifcono  poi  à : 
guifa  di  Cometa , e col Y imperatoria  bre- 
mtate  di  Galba,  e coll’alterigia  di  T .Vi-  : 
nioftrapazzin  tutti,  e fi  diportino  da 
grandi,che  non  furono, non  fono, e non 
faranno . Ah  gloriofa  infame  io  diflij  tu 
per  più  motiui  meriti  vn  capeftro  alla 
• gola . Così  adunque  le  cafe  di  chi  ha  da , jj 
amminiftrarlagiuftizia,  hanno  àfem-  j, 
brar  tante  porte  Otomane,  che  nafeon-  ^ 
don  détro  vn  gra  belHone?Così  adùque  ^ 
Scn.^.de  quel  poueraccio,che intra  tacet'fehxjor-  ^ 
tuneltufque  eJl>et  beati  bominis  iudicat , ac  cc 
fotentts  indtcium^difficdem  ianuamycum  ^ 
nefciat^duriffimum  ejje  ofttum  carcera*  rj 

Sdegnoiìì  la  baldazofa:che  fuperbia  n 
ella  non  farebbe , fe  foffrir  potefled  ef-  j( 

■ " fer 

{ 
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ferriprefa.  Pur  nondimeno  in  queiftò 
volume , foggiunfe,  che  porto  alla  ma- 
no/on  pennelleggiati  gli  alberi  di  moi- 
re nobili  famiglie , tutte  dipinte  or  co 
veri, e or  con  bugiardi  colori . La  prin- 
cipal  miainduftriafiè  nel  fabbricar  co- 
rone pofticce,e  metterle  in  capo  di  que- 
fti , e quegli  loro  maggiori  : onde  gl’in- 
gannati  mirandole,  e vantando  dipen- 
denze regali,  ne  vadano  altieri  à par 
degli  Arfacidi,  enei  trattar  con  chi  che 
chiamino  a configlio  tutti  i perifie- 
ri >fei  hanno  a onorar  con  vna  occhia- 
ta • Pofcia  ingannandone  il  vedere/, 
rapprefento  loro  tutti  i lontaniffimi 
Splendori , e veri, e fallì, e anche  i fogna- 
ti prima  della  venuta  d’Enea  $ cuopro 
con  artificiofo  velo  i vituperj  non  Polo 
vicini , ma  pref enti . Indi  nell’annciiè- 
rare  1 Maggiori  fcriuo  il  nome  d’aleu-  ' 
ni  con  lecariche , co’baftoni  di  cornane  ' 
? > S?a!c  najtre , con  le  porpore  > nja 

giun:  - 
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ad  ametter  la  Modeftia  nel  cuore , lVw 
milcà  nella  mente . Palio  qui  con  filcn- 
zjola  codardia  di  alcuni  miei  adora» 
tori , che  prendendo  mogli  di  bada  co- 
dione danno  alla  luce,  non  fofe fi- 
gliuoli, ò moftri  di  due  nature.  Mirai 
tc  vn  di  coftoro , e vedetene  in  vn  con- 
fili inficine,  e la  gloria  per  la  difcendé-  1 ^ 

za  Paterna;  e lopre  indegne  pel  fangue, 
e per  l’educazione  datagli  da  genitrice 
plebea.  In  qual  guifa  dilpregiando  if.  - 
miei  dettami,  fi  feronoàfpofar  donne  ' ' ' 

villane,  e non  fi  raccordarono,  checo- 
tafi  nop  5ò  annientano,  ò fcemano  la 
nobiltà,  e fanno,  che  ne  quid  [inceri, 
n qutd  incontaminati  f,t.  Impercioche,e 
0 1 con  quanto  dolore  il  dico  I che  altro 
e vn  nobile  nato  di  donna  plebea , fa, 
non  dimtdius  plebi* , ne  fecum  quidem-*  Ti  • • 
tpfe concorsici  marauiglia  fi  è poi, che 
c operazioni  di  alcuni  moderni  nobili 

aogcorrifpondonoà  quelle  degli  anti£  * * 

chis 


t6  INTtlODVZIONE 
chi  *,  onde  dalla  loro  doppia  natura  ve-  ! 
ga  diuifo  il  mio  impero, e da  vn  (ogget- 
to in  vn  medefimo  tempo  fi  adori  lo 
Icettro  mio, e quel  della  nimica  Battez- 
za. ? ’ • *'*•  * • - 

Oimè  eher  ‘ '■  ■ ; ■ ■ 

‘ Faecundaculp £ feculd  nuptìat 
- - primà  intjuma^ere^et genustft  domo!» 

Chi  ftima  tollerabile  la  mia  ferita,  egli 
^ (toltole  non  fa,  che 

Sen.Trag  ‘ fiec  regna  fociunt  fèrre  nee  t<ed*e  {ciuf. 
Io  poi  rifcuoto  da  miei  feguaci  lo  (tra- 
pazzo  degli  huomini  degni , e ottima- 
'mcnteil  rifcuoto  r ma  in  qual  guifa  po- 
trò foffrire  i, ch’eglino  dimentichi  della 
-regai  dipendenza , menino  a man  de- 
-ftrane’lofo  cocchi  per  fin  omicciatti 
degni  del  battone , e r cui  piedi  inuita- 
noi  ceppi  alfa  gloriai  ^11*  annodarli? 
<*)he  mi  gioua  il  mettere  incapo  a’Mi- 
éiftrffantafie  trionfali  penfieroni  di  di- 1 
’ uinità  j fe  poì  imbrodolandofi  co9 vili!- 
J fimi 
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lirni furti,  e balhffime  ingordigie,fon 
diuenu ùgentium  •vajlatores:  tam  bojìtù  Sen.i.de 
f emide t , qudm  amtcorum , & quei  per  bene^m 
gli  onghioni  dilozze,  e voraciffime.  C*  *1' 
arpie  , che  han  nelle  man iyfummum  bo- 
vhw  ducer  enty  tenori s effe  cunei  ts  morta- 
hbus  j obliti  non f eroe ifftma  tantum  , fed 
t/nauiffima  quoque  ammalia  timeriob  uù 
ms  malum , Che  mi  gioua  Thauer  em- 
piuto il  capo  de’nobili  di  vanità  col  ca- 
talogo de’  famofi  antenati,  le  gli  veggo 
non  pure  adulare , e feruire  vn  dotto* 
retto  in  toga;  ma  (offrirne  il  difprezzo, 
tollerarne  gli  oltraggi  ? Come  non  fa* 
ran  grandi  le  mie  malinconie  , quallo* 
ra  auendo  loro  data  vna  lingua,  che 
d altro  non  parli  , che  di  nobiltà,  di 
lplendon,  di  glorie  della  lor  profapia.  : 
e poi  ne  miro  vili  i penfieri , codardo  il 
c“ore^aPaci  Ie  mani  ? Che  alti,  e baffi, 

, d,ffonan*e  fon  quelle  ? Itene  à Zei* 

* c Ve^te  come foluta  legibus  Jcele * 

8 ra 
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Scn  de  he  ra IufJt  1 WfC  rt^Sw  ^tdem%  *]H*  inter  ar~  j 
uef.L 7.  ma  hofhlta  [«ppheet  texit , ullum  impedi - 

ftrentum  cftructntium  mprtdam  • Hic  ex 
pmiato  , bit  ex  pMico , bic  ex  profanante 
facro  rapir:  bit  ejfritigit , hit  tran  flit  ->  bic 
non  contcntus  angujìo  itinere , r^/it  tjutbus 
ì arcetut')  euertit , et  in  lucrum  ruma  uenit. 
Mie  [ine  cade  populatur.hic  [foli  a cruenta 
manugeftat  1 nemo  non  fert  ali  quid  ex  al- 
tero. Almeno  quando  coftoro  voglion 
feltrarli  al  mio  dominio,  fi  gittaflcro 
in  grembo  al  decoro:  auerei  io  men  tri- 
iì:ez,£a,  e maggiore  fperanza  di  racqui- 
ftar  miafouranità  cogtammaeftramé- 
ti  di  contegno,coll’inuitarli  a gli  eccel- 
li. Mafedanfi  alfadorazione  della  a-» 
me  Tempre  contraria  balfez.z.a  , mori- 
ranno le  miefperanzic  : il  mio  non  farà 
imperio  ;farà  dolore. 

Paruemipofcia,  che  foprauenendo 
molti  Saui,e  adunatili,  come  à Cócilio, 
c difa  minando  rignoranza3le  maluagi- 

tà, 
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ta,etutfe  indegne  azioni  di  que’raccor- 
dati  ribaldi, gli  condannarono  al  remo. 
Qua'do  vn  dottoretto  in  vdir  cotale  se- 
teza;appcI!o,  gridò  alraméte,o  Saui.da 
voi  a voi  /beffi  : di  noi , altri  fon  nobili 
per  nafcimento  ; altri  pel  dottorato. 
Hanno  fantaméte  determinato  le  leg- 
gi , che  i nobili  non  fian  puniti  con  le 
pene  de  piebei;  onde  vi  fUppliehiamo 
dell  ofleruanza,  e a cangiar  caftighi  alla 
. ra  condizione  più  in  acconcio.  Ri- 
ceuerono  l'appellazione  i faui,  e q uindi 
trattoli  auanti  vn  oratorcaualiere;  Si- 
gnon  dirò  io  1 miéifentimenti  con  mo- 
e a iberta;  perche  fon  ficuro»  che 
queftanon  può  mai  offendere  gliorec- 
cndcfaui,  come  intollerabile  fempre 

e funetv  e * ^ueI1‘  ^'ignorami, 
uperbi . Per  ammaeftrar  me  fteffo; 

rìmr^  3 ’ C^C  me  ne  «mpi  > per 

del  mTTr  * V°ftra  faPien“  maeftra 
- grandemente  dubito , che 

B z vna 
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vna  cotale  Temenza  di  vender  nobili 

per  ifchiaui  non  fia  riceuuta  con  biafi- 
mo  j non  pur  da’caualieri, ma  dalla  ple- 
be , c forfè  anche  dagl’ ideili  nimici  di 
qucfti  fuenturati.  Temo,  che  non  di- 
ranno Tei  faggi  h$n  fatte  le  leggi,  co-  , 
me  hora  da’faggi  (on  calpeftate  * Non 
mancheranno  i FabijMalfimijChefcla- 
Lht.l. io.  meranno.  Quid  ergo  attwet,  leges ferri) 
quibits  per  eofdem  , qui  tuhfient>fraui  pe- 
reti tam  regi  leges  > non  regere  . Se  noi 
parlar  vogliamo  de’ dottori  ; in  qual 
maniera  potran  tollerare  i Giurifti,  i 
quali  tutti  fi  (limeranno  offefi  dall’  ol- 
traggio di  coftoro,che  cosi  obbrobrio, 
famente  fian  trattati  i profeffori  delle-» 
leggi  5 quando  i fourani  gli  han  dichia- 
rati nobili  con  vn  priuilegio  in  perga-- 
mena  co’caratteri  d’oro , fottracndoli 
agl’vffici , & alle  pene  ignominiofe  de’ 
villani  ! Diranno  5 qual  vento  ha  diffi- 
patc  le  onoreuoli  parole  di  Pomponio* 
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che  chiama  i Giurifti,  primpales  mos ? e 
mirado  poi  a vno Storcileggi,  dottore 
infieme,  e gentiluomo , auuenga  che 
tra  grinfimi , grideranno  non  poterli 
egli  vender  per  ilchiauo  fenza  ingiuria 
delle  leggi,efcandalo  de’cittadini;qua- 
do  Spartiano fé’  quel  decreto  da  niun-> 
Contrattato  : nobile  nobiliorem  fieri  iurif-  inlulianò 
prude  mi  a . Così  adunque , fclameran- 
1105  auralli  vna  ingiuria  a chiamar  giu- 
flitia:  giuftafentézala  crudeltà,  l’igno- 
minia di  tutta  la  fpecie  de’dottori  ? Di" 

ranno  co  voi  medefimo  Tacito,  oh  che 

« * 

faui  fon  quelli, che  falfes  nomtntbus fup - 
plicia , (§r  contumeltas  nojìras  difciplind 
appellai  ! Finalmente  Te  mirar  voglia- 
mo amendue  i Caualieri  \ tutti  i nobili 


con  doglianze,  efdegni,  grideranno 
oltraggiato  il  lor  decoro,  cancellate  le 
leggi  offeruate  da  tutto  il  mondo . Ah 
. miei  Signori,  e Principi  non  vi  fdegna- 
te  contro  a me,  che  adoro  la  voitrace- 
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leftiale fapienza ,e  leroiche  virtù  : nati 
fon  io  y che  vi  dico,  è vn  Agufta  pru- 
dentiffima , ne  vi  conuiene  maltratta- 
re vna  principeffa  sì  grande, Liuia  fini- 
peradrice,  la  moglie  di  Agufto.Que- 
fla,  e nonio  vi  dice,  Oportct  uos  mbil 
facete  per  ini  uria:  fed  nec  omninó  facete 
uideri . 'Napriuatis  quidé  homintbus  fa - 
ti$  e(ì  nihtl  delinquere  t principiai  ne  qui* 
dem  fnfpe&ts  effe  licet  * Ora  Seneca  i tu 
nome  di  tutta  faffemblea  così  gli  riipo- 
fe  * Non  temete,  amico  del  noftro  Sde- 
gno.* quella  è la  differenza  tra’l  faggio, 
c lo  ftolto  : non  v’hà  cenfor  più  fiero 
degferrori  degfignoranti , chef  igno- 
rante medefimo:  noftra  dote  fi  è fvma- 
nità,  il  trionfo  degf affetti , e'1  cópatire 
a gli  errori  di  chi  ha  paco  fa  pere,  Que- 
flo  tribunalenon  è a maniera  deVoflri, 
che  decretano  al  lume  del fot o , e delf 
argento,  e con  dettame  del  Cieco,  e 
fozzofenfo;i  noftri  decreti  nons’ifl- 

i det- 
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dettano , che  dalla  imperadrice  Natu- 
ra ; nè  fcriuiamo,  chea  gli  fplendori 
della  fourana  Ragione . Però  il  faggio 
difficilmente  muta  configlio, neej)  tllum 
paenitentia  fui?  ironia  nilntl  meltus  ilio  tem * 
fore fieri  potuit-,quàin  ejuod  faBum  efi:  ni - 
hil  meltus  con/litui , ejadm  ejuod  confitti - 
tumefl  # Nel  rimanente  ti  tutto  facon 
quella  eccezione , fe  non  auuerrà  cofa 
di  nuouo , che  richieda  cangiar  faggia- 
mente  confìglio',  Vdimmo  levoftre  ra- 
gioni, vdiremo  quelle  delfamierfa- 
rio  , e poi,  ò cangiarono  decreto,  o*l 
confirmeremo.  Quanto  alle  doglianze, 
e rimproueri,  che  temete , contro  a noi: 
non  mi  è cofa  nuoua,che  multa  int crue- 
ntane , per  (jua  malus  próbono fimepit > 

et  bonus  prò  malo  dtfpliceat:  factles  enim 
funt  rerum  fpecies , cjuibus  ereditar . Quit 
negati  [ed  nihtl  alt  uà  inuenio,  per  ejuod  co • 
gitationem  regam  • Bis  njeritas  mibi  <ve- 
fttgjs fequenda e fi:  ter  tiara  non  habea  < Se- 

B 4 vi 
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vi  fodero  dettami  migliori  di  quegli 

della  naturale  della  ragione, gli  feguirei: 
ma  perche  non  v’hà  , mi  regolo  con 
quelli, e lafcio  il  dire  ad  altri  ciòdie  egli 
vuole:  che  vi  perderà  l’opra,  e’1  tempo, 
e io  temerò  della  loro  ftolta  lingua,  co-; 
me  appunto  il  Cielo  triema  del  grac- 
chiar de’  ranocchi . Tanto  impazza  chi 
mormora  contro  al  Cielo , quanto  chi 
biafima  le  deliberazioni  de’fauié  Ho 
più  volte  data  materia  difeherzare  ad 
Ariftofane * e tutta  quella  turba  di  co- 
mici poetaftri  vomitò  contro  a me*  i 
fuoifali  auuelenati . lllu/lrataeftruirtut 
meayper  ea  ipfa , per  qu*  petebatur : produci 
enìm  illttffi  tentari expedit > nec  'vili  ma* 
gis  intelltgunt , quanta  fit^quam  qui  <mres 
eius  UceJfendofen/eruntSi  dolgano,  lì  ar- 
rabbino, rimprouerino  : vi  perderanno 
i.  denti , perche  chi  cozza  con  cofa  fer- 
ma , e inoperabile , malo [uo<vtm  fuam 
xxercet.  Vadano  purcoiloro  a cercar 

ma- 
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materia  più  molle,  per  ficcarli!*  le  lof 
faettc  j che  dal  ferir  la  noftra  effimazio- 
ne  altro  non  riporteranno  di  gufto  , che 
vn  folenne  difpregio  * E vi  par  piccolo 
gaftigo  quello*  che  il  faggio  dà  col  rifo, 
e col  dileggio,  c con  la  tranquillità  a gli 
ftolti  ? Egli  è vii  genere  di  pena  troppo 
atroce  erifere  et , qui  feriti  contumelia  uo - de  confi 
luptatem.  Solent  dtcere  : miferum  me  ! fu-  faPìCil? 
to  non  intellexit  1 àdeofruEltts  contumelia 
in  fenfuyffi  indignatione  patientts  ejì  « - B 
che  crede  coftui  ? aggiunfe  Suetonio  $ 
penfa  forfè  di  darci  terrore  col  rappre- 
fentarci  gli  odij,  e i biafimi  de*  Causile- 
ri, e de’ dottori?  Le  deliberazioni  de’  fa- 
lli hanno  a efler  rieceffariamente  taccia- 
tc,ericeuute  con  odio  , perche  faggi* 
non  farebbono  fé  piacelfero  a gl’igno- 
ranti * Se  cioche  fa , e dice  il  volgo  pia- 
cede  a’  fauije  fe  ciò  che  fanno  i faui  pia-* 
celle  al  volgo  , che  differenza  faria  tra  i 
fauije  gli  lìciti,  quàllor  tutti  operano,  £ 
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ri  INTRODVZIONE 
difcorrono  a vn  modo?  V'ingannate,  fc 
penfate  di  atterrirci  : noihabbiamo  IV- 
more  di  Agufto,che  folea  dire:  fatte  eft, 
caP'u  fikochabemus  netjuis  nobismaVe  fa  cere 
pofftt • Scenda  dal  trono,  diffe  parimente 
il  Tragediante,vn principe:  fia mutolo, 
non  opri  il  faggio,  e vadano  amendue  a 
intanarfi3fe  lor  danno  fpauento  le  drce- 
Herc.fitr . rie,e  gli  odij  del  volgo  . Ars  prima  regni 
tft'ìpojfe  inmài  am  pattai  primiero  priui- 
legio  della  fapienza  fi  è , aggiunfe  pari- 
mente Tacito;  invidiar»,  mortali & 
omnia  infra  fuam  magnitudmem  ponete. 
Orsù,  ripigliò  Seneca  fi  ferberanno  le* 
leggi,  (e  farà  il  cafo  : intanto  apparec-. 
chiateui  à difender  ipriuilegi  della  no- 
biltà^ noi  dopo  d’auer  vdite  ambe  le 
parti,  ò lòdi  sfaremo  alle  voftre  com- 
piacenze; ò difinganneremo  la  vanità 
de*  voftri  penfieri. 

Finì  Seneca  il  fuo  difcorlb , quando 
vn  ribaldo  fcirqcco  empiendo  l’aria  di 

nuuo- 
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nuuole,e  quefte  fpauenteuol  mente  bró* 
tolando  co’tuornYmi  dettai , adirando- 
mi tutto  contro  alla  fortuna  Tempre  ni- 
mica de*  miei  diletti  4 Quindi  tornato  à 
caTa,e  facendomi  con  marauiglia  a chie- 
der da  mè  fletto , che  coTa  mai  fi  voleau 
quel  foglio  » mi  forfè  talento  di  /colpire 
in  due  volumi  cioche  auea  vdiro  da 
que*  fouramaeftri  del  mòMof  e into- 
minciare  dalTvltimo  ; cioè  di  mettere 
in  Coppella  la  N obiltà  del  fangue , per 
cauarne  il  netto,  e il  lordo;  epòfeiaa 
belTagio  chiamar  la  Ragione  a flagel- 
lare Tiprocrifia  > Tingofdigia  * è*l  ca- 
priccio* 

Ma  prima  io  vmìlrnente  prego  i 
miei  Lettori  di  vfar  con  meco  la  beni- 
gnità di  nonfarfi  a ltrolagare,  e eoa, 
ifconcio  di  loro  cofcienta  a non  en- 
trarmi entro  a*  penfìeri , perche  io  can- 
tando di  nuouo  la  canzone  di  altre  vol- 
te , protetto  di  non  parlar  diniun  huo- 

mo> 
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ino,  nè  viuentc,nè  morto . I motiui 
miei  appunto  fon  quelli  medefimi , che 
fofpinfcro  Saluiano , e con  elfo  lui  dico 
4 .degù-  ancorato  .f^eque  egonunede  ulto  dico, nifi 
aern'*  de  eo  tantum , qui  in  fe  td  quod  dico  effe  co - 
gnofeit . Siautemin  fe  effenouit  > quale* 
quor>non  a mea  fibt  hoc  lingua  dici  ajìimch 
f$d  a fua  cofcientia . 
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icc  T • 

4 IN  COPPELLA^ 

l libro  primo. 

CAP.  PRIMO. 


Il  fregiati ffimo  dono  ch'èia  nobil- 
tà dellafcbiatta. 


E io  mi  ardiflì  di  oltrag- 
giare la  Nobiltà  , farebbe 
la  mia,  o colpa  indegna  di 
perdono;  o ftoltezza  de- 


•<  u . Sna  P‘u  catene . Impen 
«oche  qual  delitto  maggiore,  èqua 

mattezza  piu  ftolta  del  biafimare  vns 
F«ogat,ua  si  fublime,  che  fi  annoueri 
tw  pnim  donatila  del  Cielo,  e rende 

An,110.?0 1100  Pur  colpicuojma  felice/ 
tea  per  Pentimento  di  vn  gran 

Pa- 


5o  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
Panegirifta,  è affolutamente  il  primo 
dono  della  beneficenza  del  Cielo , nè  v*  ! 
hà  dote , che  poffa  efprimere  il  parago- 
magn*'  » Editti  D?orttm  immortalium  munuSi 
& primum  videwjt  maximum  $ in  lu - 
cem  ftatim , etfelicem  venire)  et  ea , qua 
vtx  alijs  totms  uiu  labortbus  conjequùn • 
tur  * iam  domi  parta fufcip  ere  • Come  nò, 
fe  rende  primieramente  l’animo  gene* 
rofòj  e nimico  delle  baflezze  in  guifa, 
che  vn  nobile, anche  neireftreme  mife- 
.rie  non  fi  auuilifce,  eferba  coftanzai’ 
Si  Vede  tra  innumerabili  altri  elempi, 
quando  Tiberio  negando  dapprimadi 
decorrere  a Ortalo  * e poi  compiacen- 
do a*  Senatori , che  inchinauano  a fom 
Uenirlo , quelli  refero  viuiffime  grazie 
airimperadoreje  quegli  tacque, ferbam 
rsi  do  l’antica  nobiltà  de  gli  Ortentij , am 
che  nel  fommo  della  sfortuna  . Egercj 
alij  gratesiil  ditte  Tacit Q\ftluit  flortaluf 
fauore\an  ama  nobilitata  §tiam  inter  ani 

i“z  " 
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LIBRO  T.  CAP.  |.  ' 3Y 
gufttas fortung retìnens.  Vedete  che  fu* 
blime  dono  Ila  quello  della  nobiltà  * 
che  douead  acquiftar  l’Eloquenza, che 
da  mo  ti  Grandi  fu  tenuta  in  pregio 
p*u  del  lafourana  poffanza.e  rendequa- 

, nouel,°  Nume  vn  fuggetto,  vi  vuo- 
1 le  vn  part.colar  fauore  della  Natura. 

!'  bcncficj  del  Cielo,  contini» 

udon  d ingegno;,n  vn  Caualiere  la  fo- 

; 3 Noblb?  ba  tu«a  la  prodigiofa  po- 
tenza della  facondia  piu  eccelfa . Ciò 
Penmentoffi  , come  tuttora  fi  fneri- 
| menta , in  Drufo  figliuolo  dell’ifteffo 
Tiberio;  come  Cornelio  pur  faggia- 
mente  fcnffe  ; quando  fauellòa  gli  atn- 
munnat,  guerrieri.  Dmfut  , ìuamtjlMm , 

u dtcendi , nobilitate  ingenita  tnctefm 
f'^probatprafentia.  Ella  èia  Nobiltà 

quello  incomparabile  beneficio, che  in- 
dorai! fango,  dà  il  merito  a chi  non. 

»? 1 Pefo  deli-autorità  fino  a balor- 
« • Onde  conuien , che  faccia  plaufo  a 

quel 


3»  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
debe-  quel  adorabile  dettame  di  Anneo  . Bit  | 
tef.c.iQt  (gregijs  maiartbus  ortus  efl  iqualifcumque 
gfì  fub  umbra  rnatorum  Juorum  luce  re- 
fplendeat . Ella  è la  Nobiltà  vna  condii 
zione  sì  eccelfa,  che  non  può  vn  Nobi? 
le  cadere  in  miferic , che  non  pungale 
compaffioni  di  ognuno  , fin  de’  ni  mici: 
in  cotanta  venerazione  fu, e farà  fempre 
tenuta  da  tutto  il  genere  vmano.  Que- 
lla rifleflionefi  fu  anche  di  Tacito, qua- 
do  fcriuendo  il  cader,  che  fc’  Mitradate 
dalla  fperanza  dell’armi , diOe,  ch’egli 
gittatofi  a*  piedi  del  Rè  degli  Aorfi  Eu- 
nooe  col  dirgli  intrepidamente.^tórf 
f date*  terra^mari^jue  Romani s per  tot  anno! 

qtufitus  y /ponte  adfum  , V ter  e-,  ut  uolct 
prole  magni  Achemenis , quod  miht  folànt 
bofles  non  ademerutft . E’1  vederlo  infeli* 
ce  molle  nel  cuor  di  Eunone  tutte  b 
dolcezze,  fiche  il  domandò  efficace- 
mente  in  grazia  a Claudio  rimperado- 
JCt  ,Ghi  non  ywà  finalmente  auere  io 

' • §rai> 
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grande  onore  vn  huomo  tanto  amato 
dal  fommo  Iddio,  che  col  dargli  la  feli- 
cità del  nafcere,  gli  diede  il  merito  delle 
grandezze , degli  onori , de  carichi , de 
gh  flati,  degl  imperi?  'Non  fortuito  hotoi- 
mm  commi? , dicea  rilteffo  Paneoiri- 
Ita  al  gran  Conftantino , non  repeminut 
wijmffàuoris  (Mentiti  teprincipem  feda , 
mperjttnt  nafcendomcruifti, 

CAP,  SECONDO, 

- p 

1 c°fficui  antenati  ogni  altra  chia- 
re&a,  e fr  erogatile  a tramai 
danoa  difcendenii^juor - 
che  la  gloria.  V 

¥ O fo  bene , che  fé  le  reliquie  > le  fta*A 
* tue  » ^ immagini  mute  d’illuftri 
)Cr  ,°naf  81  ^ °g«uno  fi  riuerifeono,  in 
?Ulk  non  fi  vorranno  guere  in-» 

© °>  c inorare  le  animate,  e viue 
JC  imma^ 


tit.  Il 
Marmor- 
io 29. 


* 34  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
immagini  d'huomini  grandi  ? Io  pur 
anche  io , che  lingegnofiflimo  Battoli 
nella  fua  Geografia  morale  fcrifle,  che 
la  Nobiltà  fia  vna  gran  prerogatiua  , 
per  cui  i difeendenti  non  fblo  eredita- 
no le  faeultà) ma  legione  fteflede’Mag- 
giori . Impcrcioche,  come  farà  giufta- 
mente  fatto,  che  lecaftella,  i poderi,!  ti- 
toli , lefignorie,  che  i grand’huomini 
ebbero  ^ dic’egli , per  guiderdóne  degl’ 
illuftri  lor  fatti , in  qualunque  fia  gene- 
re di  ricompenfa,che  in  pace,  ò in  guer- 
ra fi  meriti , fcadano  in  eredità  a di- 
fendenti* e che  la  gloria,  ch’era  il  lor 
meglio , e per  cui  piu  largamente  Muda- 
rono,fi  fotterri  con  effi,  ne  dalle  lor  fa- 
miglie, cioè  dal  ìormedefimo  fangue 
fi  erediti , come  il  piu  ricco  ftabilt/  9 
il  piu  giustamente  acquiftato  dalla* 

Cafaj*  . . 

*■  - . * 

» Tutto  è vero»  ne  ho  ioin  capo  la* 
ftoltezza  di  contender  con  tutto  il  mon- 

r do, 
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do,  che’l  dice . Non  dimeno  chi  è huo- 
mo,e  non  pecora  de1  adoprare  il  difcqr- 
fo  , e andar  doue  fi  debbe  5 non  doue  fi 
va . Voce  di  tutto  il  genere  vmano  fi  è, 
che  la  Nobiltà  fia  vn  gran  pregio,  chi 
gliel  contende  ? Però  la  Nobiltà  vera, 
non  la  bugiarda  , che  nacque  in  bocca 
dell’ambizione,  e fu  nudrita  dalla  lufin- 
ga,  lodilo  francamente  mie  opinioni, 
ne  da  quella  fatica  prefurno  altro  che  il 
vero.  Perochefe  altri  dirà  meglio  di 
me,  io  non  mi  faròa  difendere  i miei 
errori  , e a chi  difinganerammi  dirò 
con  Girolamo  or  per  allora , JStonfokm  H/er0„; 
te  njiaffe  extjìimes , ^vicimus . rvtriqucs  dial.adu. 
V terque  nofìrum  Palmam  refert } tu,  tneiy  L!,ci^\ 
ego  errons . K ttnanq\  nubi  Jemper  [ic  aijpu - 
tare  contingat>ut  ad  meliora  proficiens>  de * 
feram  quod  male  tenebam , Òr  hauui  due 
Nobiltà;  l’vna  gloriofa,  l’altra  ladrona, 
che  per  attribuirli  glifplendoxi,  e i pre- 
gi della  vera,  ne  ha  rubato  il  nome , ma 

C % non 
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non  è Nobiltà . Quefta  è quella,  che  da 
chi  non  ha  beuuta  l’ignoranza  fino  alla 
feccia  *,  ò non  ha  l’infamiadelfadulare, 
chiamar  fi  vuole  fortuna  di  nafeere  $ 
ouer  oftentazione  , quando  va  con- 
giunta con  le  ricchezze . Ella , fe  non 
Vagliamo  coirimpreftare  i vocabili  mu- 
tar la  natura  alle  cofe  j altra  prerogati- 
ua  non  da  a vn  huomo, che  l’ereditare  i 
beni  de’ maggiori  $ che  donargli  il  co- 
gnome per  renderlo  piu  conofciuto  5 e 
l’allegrezza  di  auere  illuftri  antenati  # 
Nobiltà  nò  j gloriano,  perche  quefte 
non  fon  colè  della  natura,e  del  nafeere, 
ma  de’  fatti  gloriofi, della  (àpienza,  del- 
le virtù  5 cioè  a dire  fon  cofedell’acqui- 
ftare,  non  del  nafeere  ; dell’anima,  non-» 
delle  vene  ; del  merito,  non  della  fortej 
non  del  viuere,  ma  dei  ben  viuere  ; non 
dell  efler  generato,  ma  della  fatica.  Con 
pace  del  mio  fauiffimo  Battoli , dirò 
con  Tacito  y elve  nafci  a Prmcifiktts for v 

tui^ 
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tuitum , e che  il  fangue  ha  priuilegio  si 
d’ereditare  i titoli,  le  grandezze,  e tutti 
xjue’  beni  efteriori , che  li  chiamano  di 
fortuna  5 ma  non  già  la  gloria  de’  geni- 
tori ; perche  quella  ellendo  figliuola- 
delie  virtù  , e le  virtù  ellendo  caratteri 
indiuifibili  dell’anima;  quella  non  può 
comunicarli  al  corpo  de0  pofteri , come 
fi  comunica  il  fangue , e tutto  ciòcho 
non  è prerogatiua  dell’anima  ragione- 
uole  . Se  per  gloria  vogliamo  inten- 
dere, ò l’clferconofciuto,  ò la  millante- 
ria,!© fon  pronto  a confentirlo:ma  fe  la 
gloria  vera,  che  nafee  dal  merito , dalle 
virtù, dal  fapere,daIl’operare;  io  collan- 
temente il  contendo , e ho  con  meco 
non  folo  i dettami  de’  faggi , ma  del 
volgo  Hello  ignorante. 

Il  nafeer  da  grandi , evirtuoli  mag- 
giori non  è merito  di  ellere , ma  fortu- 
na di  ereditare  titoli , ricchezze , digni- 
tà; la  gloria  nò;  perche  quella  richiede 

c j ilpro. 
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il  proprio  merito  ; la  Nobiltà  nò;  per- 
che quella  è nell'animo,  non  nel  fatì- 
gue;  non  è nel  nafccre,  ma  nelfoprarc. 
Quare  fapiens  m Agnus  ejl , difle  Seneca, 
quia,  magnui»  animum  bahet.E  perche  i 
Maggiori  acquiftarono  la  gloria , io 
non  pel  merito  grande  ? Perche  furon 
nobili,  Te  non  per  lanimagenerofa  f La 
Virtù  è quella,  che  mette  in  alto  va, 
huomo;  e’1  colloca  fu  degli  altri  morta- 
li . Le  ricchezze,  le  dignità,  il  fangue,  e 
-tutto  ciò , che  non  fi  è anima , ò dote 
dell  anima , che  mai  poflbn  fare  ? Da- 
ranno altezze  ? sì  ; ma  quelle , che  a vn 
Nano  i piediftalli . Daranno  allegrez- 
«p.87.  ze^si;  ma  quelle, quas  habet  uccida,  habet 
pulex . Daran  quiete  a penfieri?  sì  ; ma 
quis  eft  otiofius  uerme  ? Vuo*  tu  fapere 
qual  cofa  ti  faccia  nobile  , e gloriofo? 
$ua  Deum , ' De s oportet  illialìquid  diui- 
numy  altqutd  coelefte , magnificum.  Qual 
gloria  $ qual  grandezza,  qual  nobiltà 
' *-i  ‘ pof-: 
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poffon  dare  a vn  huomo  le  gioie,  le  ta- 
pezzerie,  le  vefti  ricamate , i monti  di 
argenti)  i caualli,  eie  fuperbe  carrozze? 
Quid  ad  rem  pertinent  muU  faginat * 
rvnius  omnes  coloris  ì Quid  ifta<vehicuU 
ceciata} 

Jnflrati  o[ìro  alipede*  ficiiftfitàpetis:  . 

Aurea  peBorihus  demtjjd  momlia  pen- 
denti gL 

T etti  aurofuluum  mandunt  fub  denti • 
iusaurum . 

Jjla  nec  dominum  meiioretn  poffunt  fa - 
ecre->  nec  mulam . Chelidone.vn  de*  difo- 
nefti  fauoriti  della  reina  Cleopatra,  eb- 
be vn  gran  patrimonio . Natale , di  lin- 
gua altrettanto  feci  era  tatuante  impu- 
ra, fu  erede  di  molti , ed  ebbe  più  eredi. 
Quid  ergo  ? Ftrum  tllum  pecunia  purum 
effeett  j an  tpfepecuntam  tmpurauitf  Qa<e 
fic  tn  tjuofdam  homtnes * quomodo  denarius 
in  cloacam  cadit . Virms  faper  ifia  confi- 
flit  : fio  tre  cenfetur . Volete  fapere  hu 
7 C 4 gran 
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grart  nobiltà  , le  glorie  grandi , die  ti- 
toli, flati , ricchezze,  e'ifangued’illu- 
ftri  Maggiori  danno  a*  più  de*  pro- 
nipoti ? lnflant  animai  , fuperbiam  pd- 
riunt , (gir  rufque e'o  mentcm alietoant , <vt 
fama  ptcunu  eos  etiam  fioritura,  del  e U et  • 
Tanto  è lontano,  che  cotali  cofe  ren- 
dano gloriofo,  e nobile  vn  lluomo,  che 
fouente  fi  veggono  cadere  negli  huo- 
• mini  imperfette  ftolti* 


CAP.  TERZO. 


La  Glori  a con  qui  fiat  a,  da /udori 
degli  Antenati, no  perche  non  fi 
tramanda , punto  fi  annienta , c 
fi /cura. 


HAn  potuto  gli  huomini  grandi 
viuere  , c meritar  cofe  grandi 
per  darea’Jor  pofteri  ricchezze,  flati, 
dignità , corone;  ma  non  già  la  gloria > 

per- 


tifino  i capì  ìir;  3* 
perche  quella  effendo  vn  ombra  ri*, 
iplen  dente , chefiegue  la  Virtù,  non-* 
può  l’ombra  tramandarli  lenza  il  cor* 

• po  : cioè  non  può  darli  la  gloria  fcnza 
I ringegno,Ia  dottrina,  il  valore,  i coltu- 

• mi*  la  virtù  , che  fono  inuilcerate  nel 

► fuggetto;  e molto  meno  può  comuni-* 
( . cadi  a’  difendenti,  quanto  che  vna  to- 

> ga , vn  conflato , e che  che  lia  altra  di- 
gnità perfonale*  Videro  gli  antenati  il-» 
luftri  a’  noftri  agi , alle  noftreallcgrez. 
te  ; ma  fimo  in  noflraw  gloriar»  njtxit  * 
nòe  ijuod  ante  nos  fuit^  no/lrum  e/l * Quan* 
to  a’ pregi , altro  i Maggiori  colpicui 

' non  tramandano  a*  poltcri , che  quel 
! balordo  priuilegio , che  tanto  fi  (lima 
da*  vanarelli  > e da’  gaglioffi  * cioè  di 
auer  vna  fedia  ricamata * vn  luogo  mi- 
i gliore , vn  complimento  piu  vmite  * Vii 
j inchinopiu  ballo  * vna  man  delira  > Vrt 
fior  di  lingua  piu  offeruante*  Appuntò 
^yn  fuggetto  di profapw  IriceUe 

- V --  ~ ‘ , - fa  . ‘ 
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dagli  huomini  la  vanità  di  que’ pregi  , 

che  vn  Cortigiano  dalla  grazia  appa- 
rente dei  Principe  ; cioè  non  la  ftima , e 
raniore,ma  vn  ghignetto , vna  guarda- 
tura piaceuole , vn  palpar  difpalle , vn 
gonfiar  con  le  fperanze.  Da  quella im- 
poffibilità  di  tramandare  a*  nipoti  la* 
gloria, non  fieguc , chela  gloria  de’  fa- 
mofi  antenati  verrebbe  a fepellirfi . Pe- 
xòche  andò  ben  fotterra  il  corpo  , partì 
l’anima  dalla  terra;  ma  fe  portò  con  fe- 
- co  il  merito,  lafciò  viua,  e immortale  la 
gloria  nella  rimembranza  de’viuenti. 
Ne  col  non  tramandarla  a5  pofteri  ; ne 
coll’ifteflb  fpegnerfi  delle  lor  famiglie 
potrà  mai  fepellirfi  la  gloria,  ne  gire  in 
dimenticanza  i vanti  delle  virtù, i pregi 
deli  eroiche  azioni . Oue  fono  i pofteri 
di  Socrate,  Platone,  Demoftene,  Solo- 
ne, editanti  altri  nobiliflimi  perla  £à- 
pien^a,  e per  le  virtù , de*  quali  ne  va* 
coronata  di  fplendori  la  natura  vma^ 

~ na? 
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na?  E pure  le  glorie  fublimi  dicoftora 
non  fi  fon  mai  fepellite,  e viuranno  fin* 
cheauran  vita,ò  iloro  libri,  ò i volumi 
di  chine  fcrifle  le  ammirabili  doti.Oue 
fono  i Nipoti  di  quel  Nume  delf elo- 
quenza M.  Tullio,  che  cotanto  rifplen- 
de  nel  Mondo  * Ma  le  glorie  di  quello 
diuinfuggetto , tutto  che  non  traman- 
date  a*  difendenti,  non  mai  fifepelliro-  , 
no,  e fono  immortali . In  maniera,  che 
fi  auuerra  il  detto  di  Ceflio  Pio  appref- 
fo  Seneca  declamatore . Si  ad  defide - suafor.6. 
rium  p opuli  refpicis , Cicero^  quandoché  pe- 
neri x,  parkm  *vixtfli\  fi  ad  r et  geliate  fatit 
evixtftì  : fi  ad  iniunas  fortuna , preferi- 

teti ReiptMtce  ftatvm , tumium  diu  <vi~ 
xijhift  ad  memonamopenim  tuorum,fen >■' 
per  rvtclurus  et . Oue  fono  i difendenti 
di  Catone  il  minore?  e pur  fi  non  muo- 
re la  Virtù  , non  potranno  morire  alhu 


memoria  de*  viuenti  le  coftui  glorie  ; $en, 
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‘*vw&  imago . Le  glorie  di  Catone  non 
fi  tramandano  a’  pofteri , e perche  po- 
lveri non  vi  fono  , non  v’hà  niuna  viua, 
e animata  effigie  di  lui?Mai  nò*  {onora 
pitiche  mai  viue,  e quale  immagine^ 

- piu  indelebile , piu  immortale  di  quel- 
la, che  Anneo , gli  fece  col  fuo  pcnnel - 
-lo  5 che  durerà  col  viuer  del  Mondo 
Sen.  d^j  Catonem  tertius  exemplar  fiapientis  ' viri 
conft.fap  noyjs  Deos  immortala  dedijficrfuàm  Wyfi- 
fiem , gfr  Herculemprionbus  fitculis . Cato 
cum  ferii  manus  non  contuht , quas  confi- 
dati, ruenatoris,agre(hfaue  efi.  *Nee  mon- 
(Ira  igne , ac  ferro  perfiecutus  e fi,  nec  in  e<t^ 
tempora  incidit,  cjutbus  credi  pofifiet  Ccelut n 
rvnius  humeris  inniti , excuffia  iam  anti- 
qua  credulitate,  & ficcalo  ad  fiamma**-*' 
per  dado  fiolertiam  , Cum  ambita  congrefi- 
-far, multi  formi  malo , cum  potenti <t  im- 

menfacupiditate  , tjuam  totus  or  bis  in  trtf 
V:  diuifias fiatsare  no  potsrat,aduerfius  uitict 

ciuf tatis  degeneranti^  (jfi?  pefifium fitta  mole 

fiden • 
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ftdcntis)  ftetit  folus , (djr  cadentem  Rempu - 
blicam } Quantum  modo  una  retraht  mani* 

, fotgr aci  retmuir,donecy  uel  abreptus , uel 
i al/lraftus  comitem  [e  dtu  fuftentau  min* 

» d*dit  5 fimulque  exttnElafmt , qu*  nefas 
erat  dtuidi . ‘Netjue  $nim  Cato po[i  liberta r 
. uixitpec  libertas  pojì  Catonem . 
i Nc  la  gloria  de  faui , nè  quella  de’ 
i femofi  guerrieri , auuengache  non  il 
, tramandi  a pofteri,  potrà  mai  annien- 
, tarfi, perche  morir  nonpofìfono  i volur- 
nii  di  chi  ne  ha  fcritte  le  virtù, c Timpre^ 
fc . E molto  meno  potrà  nè  eftinguer- 
la,  ne  ofeu  tarla  1 infamia  de’lor  delcen- 
denti  . Or  venga  qua  il  miofauiUim» 
Cartoli, e con  la  Tua  penna  d’oro  mi  fàc- 
cia il  ritratto*  e mi  deferiua  l’erokhc/ 
azioni  di  M.Sergio*  giache  non  potrà 
mai  cancellarla  il  tempo,  come  annien- 
tar potrà  1 immagine  di  lui  * che  Roma 
fra  le  piu  pretiofe  moftra  fatta  d’inta- 
glio a punte  d halle*  edi  fpade*  M.  Ser-» 

gio> 
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, •.  cio.dica  «gli, tante,  e sì  grandi  ferite  cb- 

' be  in  petto  , che  oramai  piu  non  glui 
“ potea  ferire  altroché  le  ferite,  e riaprir- 
ne le  margini  già  faldate , Perde  in  vn 
fatto  d’arme  la  delira  mano  recifagli 
netta  dal  polfo  ; egli  vna  di  ferro  le  no 
rinneftò  in  fui  tronco, c tracon  ella,  au- 
uengache  male ubbidiente  al  braccio,  e 
con  la  finiftra,  che  imparò  fubitoad  ar- 
ieggiare fi  trono  in  quattro  battaglie 
rinnouatoil  medefimo  dì,  quattro  vol- 
te viuo , e vincitore , malgrado  ancho 
de’fuoicaualli,  che  morendogli  fotto 
l’abbandonorono  in  mezzo  a nemici: 
due  volte  in  prigion  di  guerra  in  mano 
ad  Annibaie, fu  venti  mefi  interi,  fenza 
fallirne  vn  dì, nè  vn  hora,  guardato  co* 
me  leone  in  catene,  e co’ ferri  in  gamba? 

E fvna , e l’altra  indarno  : perche  tradì 
forza»  e d’ingegno  fcatenoffi , x fuggì. 
Al  Ticino , alla  Trebia , al  formidabile  i 
iTrafimen°}  in  quelle  a3  Romani  sì  fan* 

gui- 
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■ guinofe  battaglie,  sì  mortali  {confìtte, 
ì egli  vi  meritò  guiderdoni  militari,  e co- 
rone ciuili . E nella  famofa  rotta  a Can- 
1 ne,  ouechi  de'Romani  potè  aprirli  fra 
; nemici  il  patto  , e fuggire , ebbe  onore, 

' e titolo  di  vincitore;  Sergio  tenne  il  piè 
fermo  nel  campo,  e la  fronte  di  Anni- 
' baIe4e  in  vn  medefimo  fare  vccidendoi 
nemici,  e campando  i fuoi  ne  portò  via 
i due  vittorie  in  vna  onoreuole  ritirata* 
Immagine  veramente  fi  è quella  di 
vn  Eroe , e degna  di  ettfere  fiata  ejfprettfa 
dal  pennello  di  vn  Cherubino . Felice 
te,o  Ad. Sergio,  che  meritafti  vn  tal  £>i- 
pìntorel  maio,  primieramente  doman- 
do al  Battoli  , la  gloria  di  vn  huomo 
piu,  che  huomo  andrà  a fepellirfi  ? No; 
egli  mi  rifpode,  giudo  è, che  fi  trasfon- 
a ne  poderi, affinché  no  vada  in  diméi 
ticanza  la  memoriali  pregio,  il  merita 
ivn  tal  mezzo  Nume:  fiche  ogni  vftir 
mo  ^miglia  fiain  certo  modo 
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yna  iftoria  yiua  di  M.Sergio  • Ottima-  i 
mente:  ma  dubito,  che  nel  tramandar 
la  gloria  di  vn  huom  si  degno  noiu 
y’abbia  dilTonanza  , e {concio , V$= 


CAP.  qyarto, 

fJ(  tramanda  r la  Gloria  a di  fan* 
, denti,  è il  me  de  fimo  che  lor^ 
darU.anzji  finente fip-- 
tellirla,non  chc^ 

ora 


ORsù  facciali  > tramandili  a’  di* 
fondenti  y affinché  non  fi  perda 
yna  gloria  sì  grande,  e viua  Tempre, 
J^aoitne!  ella  col  trasfonderli  fi  è pel 
ime^W  tnedefimo , con  cui  voleaviue- 
•ifplendere4epolta,e  quel  eh  e peg- 
fi  è fporeata , Come  nò  : s egli  il 
Si  addolorato  dfo^ehc  il  lungo , e 

' mw  ' bel 
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(beicorfo de  meriti,  de’ trionfi,  deile^ 
lai  gl°ne  di  Sergio  in  vn  mar  morto  di 
% |vn  degenerate  nipote  andarono  a per- 
derfi*  E vi  par  egli,  che  ventitré  fonta- 
ne di  viuo  fangue,  che  Sergio  per  al- 
trettante ferite  gittò  in  beneficio  di 
Roma , non  fi  doueffero  perdere  den- 
tro al  mar  di  fangue  di  tutta  la  Nobil- 
% j tì  romana , che  Catilina  ebbe  in  dife- 
gno  di  vccidere,  c vi  fi  argomentò  con 
armi,  e con  gente,  come  lui , difperata  ? 
Che  le  corone  obciuem  feruatum , cho 
quegli  riportò  ben  diece  volte  dal  cam- 
po,nò  fmarriffero  ogni  lor  pregio  nella 
i i > c^ie  1 peffimo  pronipote  tramò 
di  fare  di  tutti  i Cittadini  della  fua  pa- 
j trja*  C- ^le  ^ contraltare,  che  Sergio  fece 
['  ad  Annibaie,  nontoglieffe  la  gloria  il 
nnnouar,  che  Catilina  fece  in  se  vn- 
’i  Pluperigliofo  Annibaie > fe  come  a te- 

' Ik . Un8^ da  Roma  quella  v’ebbe  vn 

» Fabio  Maffimoj  cosila  cacciar  quello  » 

p non 
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non  v’auea  vn  Cicerone , fecondo  pa- 
dre della  patria  , a cui  rendè  la  vita  col 
tori  a di  Cotto  al  ferro,  che  Catilina  le 
fcaricaua  fui  capo? 

. Ottimamentejfe  quelle  propofizio- 
iii  non  follerò  repugnanti  : perche  in 
qual  guifa  è giudo  di  trasfondere  le 
glorie  a’  difendenti , affinché  non  fi  fe- 
pellifcano  $ fe  v’ha  la  {foltezza  di  depo- 
fitarle  in  chi  ò predo , ò tardi  l’aura , in 
luogo  di  rauuiuarle,a  perderle  affatto,  e 
lordarle  con  difonore  ì Ma  lafciam  ciò 
da  parte  : egli  è falfo  j egli  è vn  grande 
inganno  il  credere,  che  le  codardie , e le 
fceleratezze  de’  Nipoti  poflano  nè  per- 
dere, nè  macchiare  le  glorie  degli  Ante- 
nati, Sicomc  niunhuomo  illudre  viue 
alle  nodre  glorie 5 perche  quede  non 
poflono  andar  fole  fenza  il  merito,  le 
virtù , le  operazioni  2 così  niun  ribaldo 
viue  alle  nodre  infamie  ; perche  quelle 
non  poffono  andar  diuife  dal  vizio,  dal 

de- 
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demerito, dalle  colpe,  dalle  vitupercuo- 
li  azioni  * Le  infamie  altrui  non  polló- 
ne macchiare,  nè  perdere  il  mio  bene 
operare;  nè  fpegnerla  gloria,  che  a ma- 
niera di  ombra  ilfiegue:  cil  gloriolo 
oprarealtrui  non  può  illuftrare  le  brut- 
ture de  miei  cortami , nè  onorare lm* 
fannia  , che  pur  come  ombra  le  lìeguc* 
Altro  è il  dolore,  altra  la  vergogna, al- 
tro il  godimento, altra  la  gloria.Puo  vn 
infame  Congiunto  darmi  malinconia, 
nonofeurità;  eroffore;  perche  quelle 
xichedono  la  colpa  mia  ; può  vn  illuftre 
Parente  darmi  allegrezza , non  gloria; 
perche  quella  vuole  la  mia  virtù . Ma 
io  voglio  feufare  l’inganno  del  mio  fti- 
matiffimo  Bartoli  , e folo  accufarne 
lmauuedutezza  di  Solino, che  glielfug- 
geri , e che  fenz.a  adoprare  il  difeorfo* 
fcriffe  in  parlando  di  Sergio  ♦ tfeatus 
prof  etto  tot  (affragijs  glor  tàrtan  ; ni  btres  caP'6* 
in  pofierhans  ews  fttcceffione  Catilina  tan - 

D % taf 
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tas  adoreas  odio  damnati  nomtnis  obum - 
brajjet . Con  qual  ragione  può  dir  egli , 
che  Catilina  ofcuralìe  le  glorie  di  Ser- 
gio, fc  le  maluagità  di  quello  non  ebbe- 
ro poflanza  di  far,  che  quelli  non  ha- 
iiefle  auuta  la  fedeltà,  e la  fortezza  con- 
quillatrici  delle  fue  glorie  ? Se  non  gli 
può  togliere  il  merito,  no  gli  potrà  to- 
gliere l’immortalità  • Viurà  quella-» 
finche  viurà  fanima, che  oprò , e finche 
viuranno  i componimenti  di  chi  jfcrif- 
fe  le  fue  eroiche  prerogatiue.  Nè  Cati- 
lina, nè  qualunque  fi  fia  altro  infame 
difendente  potrà  chiamarli , fenza  er- 
rore , l’obbrobrio  de’  maggiori , ma  di 
loro  ftefli  $ anzi  direi,  che  pel  paragone 
ne  accrefcon  le  glorie  . E ciò  giulla  il 
fenrimento  del  medefimo  Bartoli , per 
la  forza,  che  hal’vn  contrario  di  far 
meglio  conofcer  V altro, pollogli  a fron- 
te. Pofciachcfi  come  chi  ha  fra’fuoi 
de’ grandi huomini,segliè  tutto  altro, 
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che  effi,  tanto  in  faccia  di  effiapparifce 
peggiore,  quanto  quelli furon  miglio- 
ri, eilorpregi  diuentano  fua  vergo- 
gna; così  chi  degli  huomini  illuftri  ha 
nella  fua  famiglia,  ne*  fuoi  defcendenti 
degli  huomini  fciaurati  c maluagi , col 
farfene  tuttora  il.  paragone  , rice- 
ue  maggior  lume , e le  vergogne  di 
quefti  fon  fuoi  fplendori. 

Nè  io  mi  farò  mai  a credere  quelche 
il Bartoli crede,  cioè  , che  al  vigliacco 
figliuolo  di  Scipione  Africano  i paren- 
ti (tapparono  dalle  dita  fanello , nella 
cui  gemma  erafcolpita  la  teda  di  quel 
sì  degno , ma  per  sì  indegno  figliuolo 
fu  en  tu  rati  (lìmo  padre.  Sì:  ottimamen- 
te il  fecero  ; ma  non  è vero , che  que* 
congiunti , fe  pur  eglino  non  erano  in- 
gannati , liberarono  quel  granhuomo 
dalla  vergogna,  chela  fua  feccia  douea 
fentire  in  vederfi  caduta  in  mani  sì 
;fuergognate.  Impercioche  qùefti  fon 

D 3 fio- 
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fiori  di  vezzofi  penfieri  ; ma  il  vero  fi 

è , che  gli  frapparono  Fanello , perche 
auendo  fporcata  l’immagine  animata, 
ch'egli  era  di  vn  Eroe  genitore,  non  pa- 
rca giufto,  ch’egli  ne  vantalle  il  titolo 
di  figliuolo,  quando  degenerando  fc 
n’era  refo  indegno . Per  liberar  Scipio- 
ne dalla  vergognalo:  che  le  colpe  non 
fue  non  poteano  annebbiare  gli  fplen- 
dori  acquiftari  con  virtù  Tua . Quelli  è 
tra  gli  altri  priuilegj  della  virtù:  non 
può  ella,  nè  per  malignità , nè  per  inui- 
dia  degli  ftranreri  ; nè  per  laidezze  de' 
Congiunti  effer  mai  olcurata,fi  che  per- 
♦ da  la  gloria,  e’1  plaufo  , che  Tele  debbe# 
S<?»  ep . H°c  ms  oportet  agere\  in  hoc  tre  mpetu  to- 
79.  to , Licet  panel  [ciane  $ licet  nemo  r videat , 
Gloria  vmbra  <-virtutis  cjì . etiam  tnuitos 
comttabitur . Sed  quemadmodum  alienan- 
do <z>mbru  antecedit , alienando  feenttwr: 
ita  gloria  alienando  ante  nosejì , <vifen - 
damque  fe  prabet  > alienando  in  auerfo  eft > 

ma- 
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maiorque  <juò  feriory  wuidia  feceffit , 

Quanti  huomirii  grandi , ò non  furono 
conofciuti)  ò furono  dalfinuidia,  e dal- 
le falfe  opinioni  ofcurati  , e poi  il 
tempo  gli  hàri*eriti)ComeEroi?£f//t?» 
fi  omnibus  tecum  njiuentibus  (dentium  li- 
fior  inàixerit->*venient  ejui  fine  offenfa , fine 
gratta  indie ent . Si  ejuod  efl  pretium  <■ vir - 
tutti  ex  fama  3 nec  hoc  inter  it . Nulli  non 
•uirtus  ? *viuo  j mortuo  retuht gra- 
ti am  t 

Ma  quello  non  è tutto  lo  f concio >i 
v'ha  di  peggioje  or  ora  il  vedremo.  * : 


t 


CAP,  QVINTO.  . 

Se  fi  tramandale  la  Gloria  > ne 
verrebbe  il grandtjftmó  fregiti- 
dicio  eh' è il  tramandare  anco 
l'infamia. 


CHi  per  dar  pregio  a gentiluomo 
ni  (ottiene , che  i maggiori  tra- 
■ " ~ D 4 sfan- 


Digitized  by  Google 


5<*  ' LÀ  NOB.  IN  COPPELLA 
sfondano  loro  le  glorie , annienta  , e* 
non  fel  fa, la  nobiltà, [eh  egli  chiama  del 
fangue.  Forza  è,  chefe  alino  fentire  gli 
virtuofi  antenati  tramandano  le  loro 
glorie  a’ difendenti, difa  pur,  voglialo, 
ò nò , che  i difcendenti  viziofi  trasfon* 
dono  a*  loro  poderi  le  infamie  loro  . 
Con  ciò  verrebbe  ad  eftinguere  la  no- 
biltà, che  difende  $ perche  in  qual  fami- 
glia , particolarmente  s’è  antica  non  v’ 
ha  huomo,  ò donna  indegna  ? Onde  fé 
coftoro  tramandaflero  a Nipoti  le  lo- 
ro infamie , quelli  farebbero  villani , e 
porterebbono  in  faccia  le  macchie, co- 
me quegli  altri  per  la  participazion 
■delle  glorie  ne  portano  i pregi . £ ehi 
farà  colui , fe  non  è vn  maligno , ò vn,, 
bruto,  che  voglia  dichiarar  plebeo  vn 
Caualiere,  che  colf  opere  fue  onoreuoli 
rauuiua  le  glorie  degfilluftri  Antenati, 
.t  degenera  da  Vigliacchi?  Ma  che  dilfi- 
mulo  piu  2 Qjjefla  è verità  incontra^ 
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bile,fc£hiaramente  fi  legge  ftapata  nel** 
lediuine  fcritture  . Oileruatela  genea- 
logia dell’huomo  iddio , e vedrete  nel 
catalogo  de’  Maggiorano  folo  Patriar- 
chi^ Principi  fantiffimi,  ma  molti  fee- 
lerati,  e fin  donne  adultere,  ò meritrici* 

E perche  ciò,  fe  non  per  infegnare , che 
gli  Antenati, ò vili,  ò maluagi  non  pof- 
fono  portar  niuna  macchia  alla  nobil- 
tà dell’animo,  ò alla  virtù  de  Nipoti 
Per  ifta  doceat , wt  nos  quoque  nun quam  chrificji. 
erubefeamus  de  rvttijs  parentunhfed  <vnu  kcm i.b 
quteràmusjìempe  ^virtutem . fiatn  qui 
Um  fu  erri  eonfecutns , etutm  fi  ahemge - 
. wam  matrent}  *v el  quohhet  de  de  cor  e [ordì* 
dam  habuerityntbil  tamen  de  eius.aut  <tjÌ- 
luate  fufcabitttr  , aut  crimine  poìluetur . 

Tutto  all’oppofto  vaia  faccnda  : i co- 
dardi , e indegni  Nipoti  de’  famofi 
Maggiori, perche  degenerando  non  Io* 
no  vere  immagini  di  quegli , effi  foli 

perdog9Ìllprae>  e inìpro  foli  6 

qu 
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quel  pregio  di  eller  fimulacro  d’huo- 
mini  grandi . ^Non  polìono  però  nè 
eftinguere  , nè  macchiare  la  luce  di 
que  loro  pofteri,checon  le  nobili  con- 
dizioni ò l’auuiuano  , ò almeno  la  con- 
feruano.  E cosi  vuoili  intendere  il  det- 
to cTificrate  Generale  degli  Ateniefi  , 
quando  ad  Armodio  d’illuftrelegnag- 
gio , che  osò  di  rimprouerargli  Teifer 
Tlut.  figliuolo  di  vn  calzolaio,  rilpofe:  meum 
°PUS\  genus  a me  inctpit  , tuum  in  te  definii . 
Cioè  : quel  lume , che  riceuefti  da*  tuqi 
cofpicui  antenati , fi  fmorza  in  te  folo 
fciaurato,e  vigliacco, e non  in  altri  dell* 
ifteflo  legnaggio , fe  viuo  il  vorran  cu- 
ftodirecoll’imitarli. 

Egli  è cosi  vero,  che  i Maggiori  tra- 
sfondere non  pollano  nè  la  gloria , nè 
l’infamia  $ che  io  nelle  diuine  fcritture 
trouo  tutto  l’oppofto, cioè, che  idifcen* 
denti  pollano  comunicare  a gli  ante-?  ' 
nati  le  loro  glorie  > e infamie . 'Quella* 

' ~ 7“  ~ P£°: 
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propofizione  però  fola  mente  fi  auue- 
ra  in  que’ difendenti,  che  viiTero  infie- 
me  co’  lor  maggiori . Ma  conuien , per 
non  prende*  errore , ponderare  il  co- 
irne, e’1  quando  ciò  pofla  auuenire . Egli 
fu  di  Salomone  quel  detto*  Fihus  fa* 
piens  gloria  efi pktris  fui ; onde  per  la  for- 
z della  ragione , ch*è  la  medefima  ne* 
contrari.,  neceflariamente  fi  vuoldire, 
che  il  figliuolo  ftolto , e vigliacco  fi^» 
l’infamia  del  fuo  genitore  * A veder  la 
verità  di  quella  proporla  , vuoili  far 
differenza  tra  i padri  gencrofi,  e codar- 
die tra  i genitori  bene,  ò male  operan- 
ti . Gloria  fi.èil  faggio  figliuolo  del  pa- 
dre faggio, e la  fapienza,  le  virtù,  le  no- 
bili operazioni  del  figliuolo  dan  gloria 
a sè  , perche  fon  fue  ; dan  gloriaci  p£- 
dre,  perche  prefe  gli  ftimoli  dalfottirna 
educazione , dalTcfempio , dalle  virtp, 
che  quello  gli  diede,  e dalfopere^on  le 
quali  ammollo  alfimitark  * Chi  oferà 

con- 

.. • 


Digitized  by  Google 


tfo  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
contendermi  quefto  parere , quando  la 
/ virtù  de*  figliuoli  non  fol  dà  gloria 

al  faggio  genitore,  ma  glie  laccrefce 
anche  col  fuperarla  ? Ottoniamo  dicea 
-Cirillo  Alesadrino  alflmpcrator  Teo- 

* dolio lìllis gloriofum  eft)  quoda  tua  fereni - 
tate  fuperentur . E ne  rende  la  ragione 

libi  7 .'in  Sidonio  Apollinare.  Ftliosprudenter  in - 
torte, é vfìituit , quibus  comparata s pater  , inde  fel\ 
cior  incipit  effe , quia  * vincitur . Che  fe  il 
Padre  fu  codardo , ftolto , e maluagio, 
non  lol  non  prenderà  gloria  dall’illu- 
ftre  figliuolo,  di  cui  fi  è tutto  il  vanto, e 
non  riconofce  il  padre , nè  per  autore, 
nè  perifprone,  nè  per  maeftro;  mai! 
vecchio  vitupereuole  pel  paragone  del- 
-lo  ammirabil  giouane  ne  prende  rof 
fore  , e ne  miete  difpregi , auuengache 
Tempre  ne  riceua  allegrezza.  All’incon- 
tro il  figliuolo  ftolto, feiaurato,  e ribai-' 
' do  , fc  al  virruofo  genitore  farà  di  ma- 

• linconia,  non  gli  farà  però  di  infamia; 
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quando  quello  tutto  difle,  e tutto  fece, 
. per  metterlo  nel  fentierc  delle  virtù , e 
dell  onore.  Sarà  bensì  d’infamia  allo 
ftolto  padre-  perche  così  al  figliuolo, 
come  alla  negligenza  , alla  cattiua edu- 
cazione^’ peruerfi  {entimemi, all’efem- 
pio  dell’infame  operare  del  padre  s'irn^ 
puterà  la  ftoltezza , la  codardia, la  mal- 
i uagità  del  figliuolo . E che  io  non  mi 
apponga , eccone  la  teftimónianza  del 
medefimo  Salomone  > che  terminò  il 
periodo  con  quelle  voci  $ Fihus fapiens 
Ut  ina  e fi  Matris fu*  3 e per  confequen* 
tedi  dolore  faragli,  e non  d’infamia  lo 
ftolto  j perche  qual  è la  debolezza , e’i 
ritiramento  delle  donne , la  genitrice 
all’vno  non  fuggerì  fentimenti  fublii- 
mi  ,educazion  generofa , efempjdiefc» 
celfe  operazioni  * nè  allaltro  fuggerl 
dettami  vigliacchi  , nè  diè  maluagia 
educazione , nè  efempi  di  opre  infami. 
Ciò  auuicne  alle  piu  delle  donne  ; ma  fc 

per 
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per  ventura , come  fi  legge  di  alcune 
femmine  ò illuftri , ò infami  ,faranciò 
che  fanno  i padri  5 auranno  anch  effe 
ò la  gloria,  ò 1 infamia  da’ftub  ò da  vi- 
gliacchi^ tìolti  figliuoli.  Nel  rimanen- 
te i maggiori  non  poflono  trasfonde- 
re  a’  pofteri  Tinfamia  delle  loro  federa- 
rezze  > e codardie , perche  non  pollono 
tramandare  le  glorie  della  loro  Capien- 
za,e valore,  Vi  penfinobene  i mieiCa- 
ualieri  , e bene  auuifandofi  veggano 
guai  delle  due  opinioni  fia  loro  di  pio 
giouamento,efauore,  fc  quella  del  Bar* 
toli,  che  col  tramandarle  glorie  degli 
antenati  a’ difendenti,  ne  tramanda 
fenza  chefel  pensò , anche  rjnfamiejò 
la  mia,  che  non  trasfonde  nè  gloria  > nè 
jnfamia* 


CAP* 
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CAP.'  SESTO. 

* • * 

JLe  con  qui  fi  e de  maggiori  fon  gui- 
derdone del  mento  : né  difen- 
dentif on  doni  di  fortuna  > e ini- 
preflan&e.  • 

j , 

LE  vere , e incontraflabiii propofit 
zioni  fon  quelle  mie, che  pur  fon 
de’faui,  Primieramente  i grandi  An- 
tenati tramandano  a’  nipoti  le  cartella, 
i poderi , le  ricchezze , e fouente  anche 
le  [corone  ; e quelle  nel  tramandarle^ 
cangian  natura . Peròche  quelle,  che  in 
elli  huomini  grandi  furono  acquilli 
del  merito,  ne’  lor  difendenti  fon  doni 
di  fortuna . Con  ciò  faper  li  vuole  da* 
miei  Caualieri,  che  i loro  maggiori  tra- 
mandano que’  beni , non  come  donati- 
la > ma  come  importanze  5 affinché  ne 
godano  1 vfofrutto  con  diletto,  e deco- 
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ro;  le  amminiftrinocon  lode  di  genero- 
fica , e prudenza  * e poi  le  riftituifcano 
pur  cfli  a’  lor  difcendéti,  per  conferuar 
l’oftentazione,  e lo  fplcndor  della  famì- 
glia. Adunque  fenon  Tondoni,  ma 
-ippreftanze,  con  qual  ragione  i Carn- 
ieri diuenendo  affaffini , e ladroni  de 
lor  figliuoli , e nipoti,  fcialacquanogl’ 
impreftati  patri monij  con  lafciuie,  con 
v giuochi,  con  delitti,  conluffi,egliru- 
bano  a’  poderi , che  per  volontà  di  chi 
conquiftolli , ne  fon  creditori  ? Il  dille 

Seneca.  Quod  circa  nos  ex  aduentictoful - 

gct'ihonorcSyOpeS')  ceteraque  ex  incerta , $ 
Marc,  c*  nobili  forte  f endemia  , alieni , comm  odati* 
te  que  apparata funt*  "Nihil horum  dono d*\ 

tur:  celiatici]  s , 0 ad  domi  nos  r editarti 
fcena  a doma  tur . Adunque  fefonojim- 
preftanze,  a che  tanta  boria , tanta  bal- 
danza, fichefembraloro  pel  poflelfo 
di  poche,©  molte  caftclla,e  Città,  tallo- 
ra  colombaie,di  toccar  coldito  le  ftelkj 
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e di  caminarlul  capo  de’ cittadini  ? 3V»» 
<juod  tios  fufpiciamut , tanquam  interno - 
jìra  pofiti  : mutuo  aceepimut . Ffusfrullus 
tiofter  efi,cuius  tempus  ille  arbiter  muneris 
Jut temperati  nos  oportet  inpromptu  babe- 
ie,qu*  in  incertum  diem  data  funi',  & ap- 
pellato}, fine  querela  reddere . Peffimi  ejl 
debitorie  creditori  facete  conuiciù . Amin- 
Ii  pur  que  beni, quegli  onori,  quelle  fi- 
gnerie , macomecoleimpreftate;  nt- 
piendan  diletto,  ma  come  di  cofepaf- 
• Stne  diluitone  omne  gaudìum 
battette  5 ttihtl  de  bodterna  die  promittitur > 
uihil  de  hoc  bora.  Fefttnandum  efi , t-flat 
a tergo  morsuam  difijcielur  ijle  comitato}', 
iam  contulernia  ifla  fidiate  clamore  fai - 
nentur.  Rapina  rerum  omnium  efi  ( miferi 
nefittìt  ! ) ex  fuga  ntiuere,-.  & chetante 

borierà  che  fi  deteftabili(uperbie,c  dh 

(prezzi  di  ognuno?  Tramandano  altre- 
si  gli  Antenati  a Difendenti  il  loto' 
("angue,  e col  (angue  gli  (piriti  generofì. 

E e 1 
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c 1 pregio  di  efferne  viua , e animata  ef- 
figie . Ma  il  dono  degli  fpiriti  generoG, 
il  vanto  del  fangue,i  pregi  delleffer  vi- 
ua  immagine  non  portano  altrimenti 
nè  nobiltà , nè  virtù,  nè  gloria  ; ma  vn 
continuo  ftimplo  di  operar  gloriofa- 
inente,  di  rauuiuar  con  le  proprie  virtù 
gli  fplcndori  degli  Antenati  ; e vno 
ftrettiflìmo  debito  di  rapprefentarli  al 
naturale , afSndi  continuarne  la  nobil- 
tà, coirimitarne  gli  efempi. 

:>  Aduque  il  nafcere  da’  huomini  gra- 
duò nobili,  cioè  quella,  che  con  impre- 
ftati,  ò piu  tofto  rapiti  vocaboli , la  va- 
nità^ l'adulazione  chiamano  nobiltà  di 
fangue,  non  è che  nobiltà  falfa , e altro 
non  è,  che  fortuna  di  nafcere,e  obbligo 
difarfi  nobili  coll’imitazione  de’  Mag- 
giori; con  pericolo,  fe noi  fanno,  di 
efler  tanto  piu  vitupereuoli, quanto  piu 
conoftiuti;  tanto  piu  infami , quanto  è 
piu  grande  il  debito  di  camminar  pel 
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fenticrc  della  gloria.Quindi  è, che  il  na* 

fcere  da’ Nobili  è vn  gran  dono  di  for- 
tuna ; perche  egli  è vn  effer  partorito 
dentro  la  ftrada  delle  glorie,  per  cui  co- 
gli ftimoli  a’  fianchi,  con  auanti  gli  oc- 
chi le  prerogatiue  de’ Maggiori  poflt 
vn  huomo  ageuolmente  camminare/ 
all’acquifto  de  gli  fplendori  della  fa- 
ma , Siche  i difendenti  riceuono  il  de- 
bito , el  mezzo di  conquiftar  la  gloria; 
non  già  riceuono  dagli  Antenati  la* 
gloria , che  fenza  lanima  tramandar 
non  fi  può  # Nè  forza  veruna  ha  quella 
maniera  di  argomentare  dal  men  buo- 
no'al  migliore;cioè>  che  fe  gli  Antenati 
trasfondono  cartellatoli,  e ricchezze, 
non  è giufto  3 che  non  trasferivano  an- 
cora ii  loro  meglio , cioè  la  gloria , JIq 
noi)  comprendo  ,nè  quella  dialettica, 
nè  qifefta  ingiuftizia  dell’ereditar , che 
fanno  le  famiglie  le  ricchezze , c non  la 
gloria , , per  cui  quegli  huomini  grandi 

E a pio 
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j>iu  fugarono , che  per  qualunque  altro 
acquifto . Io  vorrei  fapere,  qualcofa  fia 
limigli  ore,  chehavn  huomo:  è per 
ventura  ella , ò l’abbondanza  d oro  , e 
diargento;  òil  pofleffo  di  fertiliffimi 
poderi,  e difuperbe  fupellcttili , ò di 
fcntuofi  palagi  ? Nò;  mai»  homine  opti- 
mum quidefi  ? Ratio.;  Ora  con  fomi- 
gliante  maniera  d’argomentare  io  di- 
rò:adunque  vi  par  giufto,  che  vn  geni- 
tore tramandi  cofe  cagioneuoli  al  fi- 
gliuolo , e non  anche  gli  trasfonda  il 
meglio,  che  ha,  cioè  la  Ragione?  E ben 
che  vi  pàté  ? è ingitìftizia  quella , ò im- 
potenza ? Ingiuftizia  nò , ma  impoten- 
za; perche  chi  può  trafmeKerèdoche 
è fuor  di  fe, cièche  ha, cioè  il  riiCn  buo- 
hb  ,*  ilòti  potrà  'mai  trasfondere  quelch’ 
tp.  egli  B,  cioè  il  miglior  e.  Homihi  ( èum  bo- 
nùm  ‘rdtì&^jì  • h<ec  ratio  perfetta  ùirtus 
fvotatur  •biitaque  unum  bonum  e fi  i*-> 
bomin'e , qùòà  Wnìtm  hofninis  eft . É bene 
M'ì  £ - in 
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in  qual  guifa  è ingiufto  quel  padre,  che 
non  trasfonde  la  Ragione  , s’egli  non 
può  dar  Tanima,  e non  è creatore  ? E in 
qual  maniera  non  ègiufto,  fe  non  dona 
la  virtù , quallora  quella  è prerogariua 
così  {uà, che  non  può  darla  altrui,  fenza 
cangiarlo  in  vn  altro  se  ftefifo  ? Ma  che 
dilli  io , che  la  Virtù  ,ela  Ragione  non 
poflono  trasfondevi , perche  fon  pro- 
prietà dell’anìma?Nè  anche  vn  huorao 
può  trasmettere  tallora  il  meglio  di 
quel  che  fi a, ed  è fuor  di  sè  flcflo.  Ven- 
ga qua  vn  Cortigiano , e facciam , eh e* 
coftui  non  abbia  altro , che  il  viuere  a* 
cenni  dclfuofignore , fe  pur  può  dirli, 
cheviua  chiviue  a cenni  altrui.  Onu 
fingiam,  ch’egli  da  vn  qualche  amici» 
riccua , ò in  dono , ò in  ricompenfa  vu 
podere , e fia  appunto  tutto  fimile  sl, 
quello,  che  dalla  liberalità  di  vn  auaro 
fu  donato  al  Poeta  Martiale , fiche  poi* 
fa  dire  anch’egli.  , j 

E 3 Do- 
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DonaftiyLupejusfub  V rbe  nobis  , ' 

* S ed  rus  eft  mthi  matus  mfcneftra . 
Rus  hoc  elicer  eirus  potes  * vocare  ? 

In  quo  ruta  facit  nemus  Diari*, 

- Arguta  tegit  ala  quod  eie  ad*» 

Ora  fingiamo  ancoraché  coftui  au* 
uanzandolì  nella  grazia  del  fuo  Prin- 
cipe, da  quefto  riceua  il  gouerno  d’ 
vna  Prouincia  fin  ch'egli  viua . Chieg- 
go qual  è il  meglio  di  tutto  lauere  di 
quel  fortunato  Cortigiano  ì Certa- 
mente egli  è il  gouerno, noi  poderetto; 
e pure  potrà  egli  tramandar  quefto,  e 
ìion  quello  a*  fuoi  figliuoli.  Il  mio  Bar- 
foli  dirà,  chefe  bene  il  gouerno  è il 
miglior  del  fuo  auere , non  può  darlo 
all  erede,  perche  egli  è perfonale  ; e io 
dirò,  chequantunque  la  gloria  fiail 
^miglior  di  quell’illuftre  Antenato,  non 
può  trasfonderla  a' Nipoti;  perche  è 
indiuidua  compagna  del  merito , della* 
virtù  , delle  operazioni  dell  animai 
' £ li  gran- 
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grande  di  quel  perfonaggio , e non  po- 
tendoli fvna  fiaccar dallaltra^nè  l’vna, 
nè  l’altra  può  tramandarli.  Nè  mi  li 
dica,che  la  gloria,  auuenga  che  germo- 
gli dalle  virtù,  ella  nondimeno  fia  vna 
cofa  citeriore,  perche  ella  è nella  (lima, 
e neiropinione  altrui . Imperoche  que- 
llo dire  è altrettanto  falfo,quantoildir> 
che  la  luce  fiafuor  del  Sole,  quando  el- 
la fi  diffonde  qua  giu  in  terra . Quel  che 
al  Sole  fono  i raggi , alle  virtù  fono  lo 
glorie:  gli  vni , e falere  fi  diffondono, 
ma  non  fi  trasfondono , nè  fi  diftacca- 
no  dal  fuggetto.  I raggi  del  Sole  fa, che 
fi  diltingua  il  cedro  dal  fambuco  : le 
glorie  de  gli  Antenati  fan , che  fia  co* 
nofeiuto  il  Pronipote.  Ma  fe il  cedro 
dir  non  fi  può , che  rifplenda , quallora 
è indorato  dal  Sole,  perche  dir  non  fi 
può , che  altri  rifplenda  con  la  luce  non  % 
jfua \ così  vn  difeendente  non  fi  vuol 
^ir , che  fia  glpriofo  $ perpche  niuno  di? 

' > E 4 ~ uien 
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uiengloriofo  per  le  glorie  altrui , Sarà 
ben  egli  conofciuto,  e chiaro , ma  non 
gloriofo,  fé  gli  manca  il  merito  dèlie 
g!orie,cioè  le  virtù  fue* 

CAP.  SETTIMO* 

Gli  Auoli  genero  fi  tramandano 
la  chiareTfase  quefla  non  fa  no • 
* bile  il  Difendente , magli  apre  it 
fentiere  a diuenir  nobile . 

M 

IL  Difendente,  oè  fi  vuol  contra- 
ttare ? trae  chiarezza , e Iplendori 
dalle  glorie  deTuoi  Antenati . Ma  il 
pregio  di  quelli  fplendori  noi  fa  nobi- 
le, efolamente  l,obbliga)e  gli  dà  la  ftra- 
da , e 1 mezzo  per  effer  nobile , fc  vi 
cammina:  per  effer  oleuro,  le  vi  dorme; 
Sin,  ep,  e infame,  fe  n efee.  Retinebit  illum  huiue 
* rotula  quarecejfums  efifulgor , tanquat n 
infordida  ? ebfcura  cajkrttm  . Gran  di* 
- ua- 
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uàrio  v’hà  , ii  diffe  pure  Annco  •*  tra 
lplcndore  , e la  luce  * Chi  rifplende  può 
vantar d’effer  chiaro  , ma  non  può  glo- 
riarli di  auer  la  luce . Rifplendonù  per- 
coffe  da*  raggi  folari  non  fol  le  prezio- 
fé, ma  le  fporchiffimecofe  ; e con  qual 
vanto  rifplende  vn  animale  immondo 
rimirato  dal  Sole,  fe  egli  è vn  porco, 
anzi  fommerfojche  coricato  nei  fango  ? 
Altro  pregio  non  gli  daranno  gli  fple- 
dori , che  fare  abbomineuoii  viè  piu  le 
laidezze , col  farle  chiare . Ah  quanto 
minor  male  farebbe  a vn  mal  Caualie- 
re  l’effere  vn  ole  uro  plebeo , perche 
l’ofcurità  de’  Tuoi  maggiori  non  fareb- 
be illuftre  la  di  lui  vigliaccheria  1 Ah 
quanto  meglio  a lui  farebbe  la  notte 
che  il  giorno,  quando  glifplendori  de- 
gli Antenati  noi  fanno  nobile , fe  non 
n’efprimele  prerogatiue,  efe  le  mac- 
chie proprie  il  rendono  vn  infame  ! 

TraTdfer  difcendente  da’  nobili  > c 
- Tcf- 
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Teffer  nobile  v’ha  quella  differenza , 
ch’è  inter  fplendorem , ($r  lucem  : h&c  bea- 
tavi ortgtnem  babet^ac  fu  ambili  e nitet  alie- 
no. Chi  nafce  da  Grandi , quia  fulgore 
extrinfecus  r veniente  percujfus  c(ì)  crajfam  | 
Hit  Jìatim  rumbram  faciet  qutfquis  obfli - 
terit . Chi  è nobile , fuo  lamine  illufìris 
eft . Chi  vanta  gli  fplendori  degli  An- 
tenati c vn  Poeta , che  canta  le  glorie 
altrui*  chi  vanta  la  propria  lucefièvn 
fuggetto  di  fare  fcriuere  dalle  penne  le 
fue  gloriofe  azioni  . E allora,  fe  le  virtù 
il  feron  nobile,  le  penne  il  faran  chiaro. 
Epicuro  richiamando  da  vn  viuere  fpe- 
ciofo  alla  gloria  collante,  e fedele , Ido- 
meneoMinifìro  d’vn  Potentato , e che 
auea  gran  maneggi . Si  gloria , gli  fcrif- 
fe , tangeris , notiorem  te  epifìoU  me*  fa - 
ctent^  quam  omnia  tfta^qu*  colie , prò- 
pter  qu*  colerti . Menti  forfè,  foggiunge 
Seneca,  fu  bugiardo  Epicuro  ? Chi  ve- 
tebbe  conofciutoldomeneo,s  egli  non 

laucf- 
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v*  imo  i.  cap.  vii/  iì 
, Taueflc  fcolpito  ne*  li  bri  fuoi  ? Omties  il- 

los  Magiftauas  , ex  S atra  fai , Regem 

■ illutn  , e x (juo  1 dom enei  tttulus  petebatar, 
i oblialo  alta  fuppreffit.  Quanti  Caualieri 
i fciaurari  tuttora  fuperbamente  raccon- 
♦ tano  le  glorie  de*ior  Maggiori  , e nel 
i raccontarle  paion  di  auer  [eloquenza 
fu  le  labbra  , quando  elfi  non  hanno 
i niuna  prerogatiua  degna  , anzi  di  ta 
i nobile,  che  di  vn  Grande*9  Chi  può  raf- 
i frenar  ia  mia  lingua, che  non  dica, e non 
efeiamia  maniera  di  Ceftio  Pio,  il  qua- 
le ragionando  di  que*  trecento  Sparta- 
ni , che  vedendofi  in  poco  numero,  de* 
liberauano,fe  douean  fuggire,  ouer  op- 
porli alla  formidabil  forza  di  Serfe,  grii- 
dò.  Quàm  turpe  fugete  tudicaftit  Laconet  Sen.tìJjet^ 
. tan diti  non  fug tendo  ? Ograue  marnar»  2' 

< 'virtutisdedecus  ! Laconet  fe  numeranti 
non  tfìimant  ♦ Così  io  vedendo  alcuni 
ftolti,e  ribaldi  Caualieri,  che  fenza  niu- 
na luce  di  gloriole  azioni  fipagoneg- 
~~  ~ ~ già- 
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giano,  e infilzano  eccelfe  virtù  , ed 
egregij  fatti  de*  loro  antenati , pur  an- 
che efclamo.O  vergogna  della  chiarez- 
za del  fangue!  QueftiCaualieri  nume- 
rano gnijuftri  antenati,  e non  miran  sè 
fìeflì,  che  fono  la  piu  Tozza,  la  piu  vile, 
la  piu  deteftabile  cofa,che  abbia  il  M on- 
do. Il  peggio  si  è, che  alcuni, fol  perche 
fono  regiftrati  nel  catalogo  de*  Caua- 
lieri , ne  van fuperbi  al  pari  dellaltiero 
Sefoftri . Credono  di  efler  del  fangue 
degli  Arfacidi , e pur  non  pofìfono  mo- 
strar nell’albero di lor famiglia , che vn 
Paggio, vno  Scudiere, vn  Cortigiano  di 
vn  Re;  ò vn  Capitan  de*  fanti,  ò vn  Ca- 
pitan de  caualli;  ò vn  Suggetto  con  in 
capo  la  Mitra  5 ò vn  Dottore  con  in- 
doflola  Toga;ò  vn  MiniftrodVn  Prin- 
cipe;'E donde  tanta  baldanza,  tante» 
millanterie , tanti  contegni  per  lì  pochi, 
v deboli  fplendori?  Che  huomini  gran- 
di furon  coftoro , quali  famofi  fatti  di 
'w  “ lor 
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lor  fi  leggono,  fc  nè  pure  i Cittadini  tv*, 
fanno  il  nóme  ? Fecero  qualche  figura, 
quando  eran  viui , ma  tolto  ncandò  in 
dimenticanza  la  memoria  dopo  la* 
morte.  In  fomma  di  lor  fi  può  dire  do- 
cile Seneca  dilfe  di  alcuni  de’tempifuoi. 
Quofcunejue  in  medium  fortuna  protultt,  ep.2 u 
quteunque  membrane  paria  alien*  poten-  ' * 
ti*fuerant  , horum  gratin  ajiguit , domus 
frequentata  efìy  dumtpft [ìeterunt . Pofì  ip * 
fos  cito  memoria  defecit . Ma  piu  mi  muo- 
uonla  naulèa  coloro,  che ftimano  di 
effere  vngran  Che,  perauerc  auuta in 
cafa  vna  P orpora , ò donata  dal  capric- 
ciò,  ò acquetata  co’  donatiui  j òvna* 

Mitra  conceduta  a vno  {tentato  fer- 
uaggioj  ò vna  Toga  ottenuta  col  da- 
naio , cd  elfercitata  cogli  oltraggi  della 
, giuftiziaj  ò vnMiniftero  infame  per  le 
rapine  5 ò vn  Battone  di  comando  cele- 
bre per  la  codardia.QuSdo  mi  ha  tallora 
vn  qualche  vano  Caualiere  pollo  auan- 

ti  gli 


j 
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ti  gli  occhi  vn  de’  cotali  Tuoi  Maggio*  i 
ti , ancor  viuente  » io  con  volto  allegro,  ! 
che  moftraua  allegrezza , ed  era  tutto 
*P{  fcherni  dicea  fra  mè . Faftum  <iut  ma' 
tura  feifuetur  obliato,  & parum  grata  exi- 
funi  atto  cintar»’  Ifta  omnia  extra  opat 
, tius fune, ego  ipfam  contemplar , fiemo  ex 
iftis,tjuot  dittiti*  in  altiore  faftigio  pontini, 
tnagnut  eft.  E quando  altri  millantan- 
do grandezze  mi  ha  fpiegiati  i titoli , le 
dignità,  gli  acquifti  degli  onori  in  pace, 
i minifterj  in  guerra  di  alcuni  lor  mo- 
derni antenati,  (enz’auer  Cocchio  alle 
lor  dapocaggini,  ignoranze,  rapine,  ré 
balderie  ; io  pur  (arridendo  dicea  a me 
fteffo,  Adunquc  le  lucciole  non  pura 
ina  i pantani  diffondono  fplendori? 
[Adunque  (infamie  de*  maggiori  dia 
pregW-a’difcendcnti,  cquelti  riccuono 

fplendori  dal  loto , chiarezza  dahsftr- 
bidq,  dalla  codardia  1*  baldanza  Z M» 
veniuan  tolta  a memoria  il  gran  lume, 

• hm  ' la 
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* k gran  nobiltà,  che  ha  la  virtù,  auuen- 
i»  gache  abbandonata  dalla  fortuna;  e’1 
tii  gran  djfonore , che  ha  il  vizio  quan- 
n tunque  felice , e con  interne  beffe  dicea 

* c^et0  a me  ftcffo . Si  tjuis  omnia  alia  ha-  Sen  [oc  - 
» bet,  diuttias  > imàgines  multas  > freyuens  cit, [ °C* 

(i  atriumfed  malus  ex  confejjo  ftt , improba-  K 

* ho  tllum . Item  fi  quisnìhti  amdem  ilio - 
I rurn^u*  retali  habeat > deficiaturpecuniay 
1 l hetJtum  turba , nobilitate , attorum 

((  froauorumque ferie  5 fedex  confejfo  bonus 

« fittfrobabo  illum, 

1 :* 

r CAP.  OTTAVO. 

D • • 

1 Che  la  Gloria  fi  erediti  col  fangùc* 
e opinione  del  volgo  ignoran- 
te, non  degli  h uomini 
faut. 

MA  io  chi  fono  y che  voglia  com- 
batter con  Enea  ? Venga  guer- 

reg- 
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So  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
reggiarc°n  Battoli,  Battoli  Hello.  Vdi- 
$ecioch’eglifoggiungeper  prouarc , la 
gloria  de1  Maggiori  eredi  tarli  col  fari’ 
gue . Sopra  ciò  non  ha  meftieri  di  liti- 
gare 3 conciofiache  ladccifione  del  sì, 
ila  voce  vniuerfalc  di  tutte  anco  le  piu 
ftrane  lingue  del  Mondo  : e da  tuttii 
fecoli  addietro,  quanti  ne  conta  il  tem- 
po fi  mantiencin  pofleflo  queflo  natu- 
rai priuilegio  del  merito  : Glor  ia  pareri- 
tum  tbefayrus  eftfilioruw . In  qual  guifa 
dir  fi  polla  co  verità,  che  tutto  il  Mon- 
do giudichi , la  gloria  ereditarfi  col  fan* 
gue,  rifponda  egli  a sè  Hello,  e che  tutte 
le  Nazioni  flimino  gloriofi  i difen- 
denti degli  huomini  grandi . La  Cina 
è per  ventura  ella  nel  Mondo  ? fi,  che 
jv  è , ed  è vn  vaftiffimo  Imperio , in  cui 
jVn  gran  numero  v’ha  di  Città , mag- 
giori delle  Siuiglie , delle  Lisbone,  de 
Parigi,  delle  Londre,  Taccio  delle  di 
lei  magnificenze , e folo  vuol  raccor*  ! 

darli 
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darli  la  profeflione  delle  fcienze,  mafli- 
) reamente  politiche,  c morali . [Quello  -,  ..  . 
li  fembra  1 Imperio  de’  letterati  : pcròche  fiepa^ 

I non  v ha  Principi,  non  chiarezza,  e no-  Gcogr.  ^ 
li  hi  Irà  di  fangue  altrimenti , che  per  via  TI' 

;!  lettere  • Solo  il  fapere,  che  altrouc  è 

* ,n  Sl  Poco  pregio , nella  Cina  è il  tutto* 
a Quindi  le  fomme  dignità , il  fupremo 
ji  comando,  le  preminenze  in  Corte,  i te- 
di fori  in  cafa , la  venerazione  de’  popoli, 

■ 1°  Splendore  delle  famiglie,  e quanto  è 

a beatitudine  in  quel  Regno.]  Ora,  loda- 
li to  Iddio;  come  tutto  il  mondo  fona, 
j ereditarli  le  glorie de’Maggiori,  e per- 
? ciò  ha  m sì  gran  conto  la  nobiltà  del 

* anSuc  5 Pe  vn  Impero , in  cui  v’ha  tre- 
j cento  milioni  di  abitatori  non  prezza 
( altra  nobiltà , che  quella  del  Papere  : nè 
j ce  glorie  in  chi  ha  il  fangue  da 

1 U n antcnati  nelle  vene  $ ma  fola- 
mente  m chi  ha  lettere  al  capo  ? Dirò 
Igneamente,  che  tutto  il  mondo  è deU 

F r la 
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la  mia  opinione,  non  di  quella  del  Bar- 
toli,pcrche  la  fola  Cina  è tutto  il  Mon- 
- v.  do , qualloraella  non  tien  per  nobile, 
che  il  iolo  Saggio  ; e’1  redo  del  Mondo, 
che  ticn  per  nobile  il  fatigliele  non  l’in- 
gegno,non  è Mondo,  ma  vna  macchi* 
na  di  bruti.  Conobbe  il  medefimo  Car- 
toli con  vn  tanto  faper  de’  Cincft  con- 
giunta la  maggior  ignoranza  del  Mon- 
do; qual  è darli  fcrmiflimamcntc  a, 
credere,  la  lor Cina  ciìeretutto  il  Mon- 
do, e n’ebbe  ragione . Io  auro  fiftelh 
ragione  , fechiamerolla  tutto  il  Mon- 
do; perche  fola  ella  col  giudicar  nobile, 
grande,  degno  di  venerazione  ilVir- 
tuofo  , eli  a fola  è Mondo  ; il  rimanente 
è dalla , è tana , è bofeo . Ella  , non  ha 
dubbio , fu  grande  l’ignoranza  de’  Ci- 
nell  nel  credere  la  Cina  tutto  il  Mon- 
do ; ma  non  fu  la  maggiore  ignoranza 
del  Mondo  ; perche  quella  farebbe  da- 
ta, fehaùeffe&  creduto , che  chi  nafeea 

7 7“  da 
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LIBRO  I.  CAP.- Vili, 
da  quegli  huomini  nobili,  e grandi  per 
la  Capienza , n’ereditaua  il  Capere , e na- 
fceua  anch’egli  faggio*  Imperoche  qual 
maggiore  foltezza, che  il  credcrejpote* 
re  altri  naturalmente  nafeer  fauio,  qua- 
do  a niuno  è conceduto  di  nafeer  rie-: 
co  ? °Nemo  na/citur  dtues-)  (jtiifyuts  exit  in  Sen.ejr* 
lucem  : iujfus  e/l  latte , & panno  efie  con - 20* 
tentus  . La  maggiore  ignoranza  del 
Mondo  è quella  del  nolTro  Mondo , 
che  credendo  ereditarli  da’ difendenti 
le  glorie  degli  antenati,  chiamano  glo- 
riofo , chi  ne  ha  folo  il  {angue,  e non  fu- 
da,  c non  è > come  quelli , nè  virtuofo, 
nè  faggio,  nè  prodigo  dell  anima  gran- 
de * Qual  maggiore  ignoranza  di  quel- 
la del  noftro Mondo, che  vuol,  chela 
gloria  fi  erediti,  come  vna  vefte , e che 
vn  poltrone  fia  valorofo  per  l’altrui 
valore , faggio  vno  folto  per  l’altrui 
f pienza  , virtuofo  vn  ribaldo  per 
1 altrui  ymù;c  gloriofo  per  l’altrui  glo- 

F a,  ""  rie, 
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S4'  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
rie *,  cioè  a dire , che  difcorfa  coll’in- 
tendimento  non  fuo  , combatta  coli* 
altrui  valore  , e poco  men  che  non 
Vegga  cogli  occhi  de’  fuoi  defonti  mag- 
giori i Sicome  non  può  viuerfi  fenza 
cuore , cosi  non  fi  può  effer  gloriofo 
fenza  virtù  j perche  Gloria  a/mbra  <vir- 
lutisejh 

Quis  enim  genero fum  dixerit  hunc>  qui 
In dignus genere  , preclaro  nomine l-» 

tantum 
Jnfrni sf  1 ’ 

[Qual  maggiore  ignoraza,  dica  Bar- 
toli  a se  fletto,  che  non  fapcrc  il  netto  di 
quel  che  fi  è , e amare  vna  cotale  igno 
ranza  , ch’empia  di  penfieroni  di  gi- 
gante vn  pigmeo,  e leuatolo  in  fu  vno 
fmifurato  paio  di  trampani , il  facciano 
andar  per  aria , co*  piedi  fopra  le  tette 
degli  altri,  grandeggiando,  e mirando- 
li, come  fe  que*legnij&  egli  fotter  tutt’ 
vno  ? Qual  maggiore  ignoranza,  cheil 
*■  ’ ’ ' “ fa- 
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LIBRO  I.  CAP.  Vili.'  85 
fare, che  vn  huom  codardo,  ignorante, 
dappoco,  e picn  di  molti  vizij , ftimi  se 
dello  gloriofo,e  grande , come  fé  folfe- 
rodue,  fenza  il  pregiudicio  della  diui- 
fion  de  termini , che  rende  imponibile 
per  natura  di  raddoppiarli,  cl’dTer  in 
vn  tempo  gloriofo,  e infame  ? Siche  in- 
uaghito  di  sè  dello  raffembri  glioffefi 
per  idrauolgimcnti  di  fantafmi  nella 
potenza  immaginatiua  j che  vanno  in 
portamentor  da  Grande , in  contegno 
d’imperadore , in  Ma£dà  da  Dio , chc> 
simmaginan  di  efferd,  e in  quanto  paz- 
zi il  fono  dentro  sè  ftdH;  ma  fe  ricouc- 
raderò  il  fenno , fi  trouerebbero  quel 
chcpcrauuenturafono,  mccanici,  pal- 
tonieri,pezzenti.] 

E veramente  se  vera  lopinion  del 
Bartoli , chei  Difcendcnti  ereditano  le 
glorie  degli  Antenati,  egli,  e non  fel  la, 
verrebbe  a far  quel  modro, ch’egli  tan-  tift  titt 
to  abbomina  ? cioè  vn  duomo  tutto  in  Mhrt r.or. 

F 3 fic. 
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freme  gloriofo  5 e infame  ; Siche  di  lui 
potrebbe  dirfi*  Infelix  > tjuodtion  alter) 
& alter  erat  * Datemi  vn  huom  codar- 
do) con  in  corpo  il  (angue  di  Epami- 
nonda ; egli  perche  ha  ereditate  le  glo- 
rie di  quel  famofo  Capitano,  farebbe 
gloriofo  • ma  perche  in  lui  non  fi  vede 
la  coftui  generofità,  e fortezza,  non  fa- 
rebbe gloriofo  ; anzi  perche  (landò  elc- 
uato  fu  i meriti,  e tutto  (plendcndo  nel- 
la gloria  del  fuo  Maggiore,  Ila  fopra 
vn piedifiallo,  efpofto alla giufta deri- 
fione  del  Mondo , quallorain  vece  dì 
vn  gigante  , eh  egli  purdourebbe  effe- 
re  , volendo  efiere  proporzionato  allau 
baie,  e vn  pigmeo  di  due  palmi,  Datcl- 
mi  poi, e non  fol fenza  il  Valore  di  Epa- 
minonda, ima  con  vizi  ,talIora  indegni 
anche  di  vn  plebeo  ; egli  punici  mede- 
fimo  tempo  aurebbe  la  gloria  tramati-' 
datagli  col  (angue  del  fuo  Antenato y 
e farebbe  infame,  nè  gli  yarrebbono  • 
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gli  fplendori  dell’illuftre  cafato  ad  al* 

tro,  che  a far  sì,  che  ognun  vegga,  e der 
telìi  quell’abbo'mineuQle  vita , che  co* 
me  cipolla  all’occhio  viuo  del  Sole,  no 
fi  può  tenere  aque’del  Mondo  celata, 
fino  a raddoppiarne  il  demerito , e ere- 
fccrne  il  vitupero  *,  conciofiache  tanto 
piu  indegno  rjefce  vfn  che  che  fia  rnal 
fatto , quanto  piu  fi  feonuiene  alla  con- 
dizione del  pcrlonaggio  ,ch’l  commet-: 
te . E bene  che  mollri  fon  quelli , nè 
pur  fognati  da  Poèti,  di  gloriofo,  e non 
gloriofo  ; di  glorie  , e d’infamie  ? Ma'  il 
Bartoli  rilponde , che  collui  fi TeftàTó- 
lamente  infame  j perche  fubito , che  de- 
genero , e fi  diè  alle  laidezze , perde  hu 
gloria trasfufagli  dal  Maggiore*  E io > 
foggiungo , clic  fe  la  gloria  fi  tramane 
da, non  come  le  ricchezze;  ma  fi  trasfó* 
de  colfangue,non  può  perderli,  fe  non 
gli  fi  caua  tutto  il  langue  j c che.  a.  me*  1 
gliodire,  non  perde  colui  la  gloriai  chV* 

F 4 •*  elfcn* 
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eflendo  cofa  del  merito  pedonale , mai 
non  riccuè  > ma  il  pregio  decedere  inv 
pagine  viua  di  quell’Eroe . Ora  en- 
triam  ne  te{ori5e  vediamone  il  netto. 

r * • . . . • 

CAP.  NONO. 

La  Gloria  de*  Maggiori  è non  te*  ; 
Jorose  s'ella  è teforo.obbhga  i 
Difendenti  a enfio*  * ! 

dirla. 

AProuar,  che  la  gloria  fi  eriditi 
col  fangue , nulla  gioua  il  dire, 
eh  ella  fiail  teforo  de’  figliuoli.  Chi  dif- 
le , eh  ella  è teforo,  non  pensò  mai , eh* 
ella  fi  trasfonda  col  fangue  5 ma  che  fia 
vn  preziofo  depofito,  affinché  fi  cufto- 
difea  da  fuoi  con  degne  operazioni}  vn 
perpetuo  dimoio  airimitazione  5 vil»j 
j improuero  continuo  de’ vigliacchi  Ni- 
poti.  Dicalo  a sè  ftefio  il  medefimo  Barr 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  I.  CAP.  IX,  89 
toli:  [ Nè  per  altra  memorabile  cagio- 
ne, che  d’inuitar  colfcfcmpio,  ò col 
rimprouero  (limolare  i Nipoti  a fcgui- 
re  imitando  gfillullri  fatti  degli  Auoii, 
vfarono  i Romani  appendere  alle  mu- 
ra degli  antiporti  de’lor  palagi  i bulli 
di  rilicuo  , effigiati  fui  naturale  degli 
antichi  della  famiglia,  iui  abitante,  e 
intorno  a cffilefpoglie,  chea  nimici 
tolfero  in  guerra  ; le  corone,  le  mani- 
glie, le  halle,  e ogni  altro  lor  premio  ,e 
teftimonanza  di  valor  militare;  ei  tito- 
licele infègne  delle  onoreuoli  cariche, 
doue  il  merito  il folleuò,  nè  mai,  per 
cui  che  fi  folle,  potean  quindi  leuarfi 
Triumphabantque , etiam  domimi  muta- 
ti s,  ipfa  domus . Et  erat  !o<tc [ìimulatio 
£ens)  exprobantibus  teciis  tjuotidièy  imbel - 
lem  dominum  mirare  in  alienum  trium - 
phum,  ]E  con  ragione  ciò  fi  faceua  da 
quc  faui  Romani;  perche  la  ragione 
dee  tana  loro,,  che  le  glorie  degli  An* 

te- 
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tcnati  non  fi  poteano  trasfondere,  per- 
che fono  acqui  fti  del  inerito  perfo- 
nale,  e non  poiTono  diuiderfi  dall’ani- 
ma virtuofa  , e ben  operante 5 egli  oc- 
chi rappreferitauano  loro, che  tuttora  la 
fama  di  quelli, e i beni,  e le  dignità,  che 
tramandarono , rilucgliauano,  corno 
ancor  noi  continuamente  vediamo , il 
fafto,e  l’infolenza . Che  fecio  auuicnc, 
e negar  noi  polliamo  ; in  quale  guifa 
pofliam  dire,  chei  Pronipoti  eredita- 
no le  glorie  de’ Maggiori;  fé  ereditare 
dole  nceuerebbono  vn  vero  , e ottimo 
bene;  cioè  a dire  la  Virtù  , fenzadicui 
• non  può  darfi  la  gloria . Adunque  fo 
; * ereditano  la  gloria,  come  fono  info- 
lenti?  Quando  bona  omni  carere  culpa  de - 
ceti  purajimtttJon  corrumpunt  animos , non 
follie tiàrit:  e kloHunt  quidem^  dilatante 

fed  fi ine  MfnoYé  . Qu<e  bona  fune , magnnu- 
dinem  ànimi  dant  : diurna  infolentiam. 
*Nibd  autem  ahud  efl  infolentiet , quàtn 

[?'- 
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Jpeciet  magmi udinis fai '[**  Chi  diffejche 
•la gloria  de' Maggiori  fia  ilteforo  de' 
figliuol/jàltm  non  volle  dire,  ch'ella  (la 
vna  neceflità  di  edere  cuftodita  dalle 
virtù  di  quelli , fé  vogliono  partecipar- 
ne  il  lume  j ficome  ne  riceuerono  lo 
fplendore*  Nel  rimanente  il  fentiere 
della  gloria  è quello  della  virtù , noti, 
quello  <kkiafcere4  ESalluftio  faggia- 
mente  il  diffe:£to*,  atyue  Imperator  •zi itat 
nortalium  animus  efhtjui  +vbi  ad  gloriar# 
tnrtutis  <via  grajjatur  abundè  pollens * 
potenftjuù $ clarus  eflwque  fortuna  eget> 
quippe  <ju*  probit  atem , indù  ftriam^aliafj^ 
artes  bonas,  fregne  dare , neqtìe  ènperé  etti - 
fjuam  poteft  * Voglia  però  iddio*, che, 
quel  detto:  Gloria*  par entufn  thefauruS 
e(t filiorum  ) non  additi  * che  le  graflu 
ricchezze , i gran  t efori  5 che  hanno  i 
13j (fendenti  frano  tutta  la  gloria  degli 
-A menatili  Onde  per  Jo.piu  la-  nobiltà, 
ha  non  iolfalfa  per  difetto  di  virtù  in,. 

; ■ - que- 
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quegli  5 ma  empia  per  la  maniera  > con, 

cui  da  quelli  furono  conquiftate  : fiche 
con  verità  polla  dire  Girolamo , che  la 
nobiltà , onde  nepenfanodiandarglo- 
riofe  molte  famiglie , germogliò  dalle  ( 
fceleratezze.  'Nobilitai  mundi  ntbilaliud 
efty  quàm  diuitice  imi  etera  tee:  otnnes  autem 
dittiti <t  de  iniquitate  defe enduri t.  V na>  $ 
illa  vulgata  jententta  tmhi  vide  tur  effe 
rveriffima  : omnis  diues,  aut  iniquus , aut 
iniqui  beerei  * Nobilitai  igitur  generis  ex 
iniquitate  venit . Che  le  altri  mi  dice 
cheil  Santo  Dottore  parla  di  quel  che 
piu  frequentemente  auuienejma  che  no 
tutte  le  ricchezze  fono  maluagiamen- 
tc  acqujftate  $ io  noi  contendo . Però  fe 
alcune  furono  guiderdoni  delle  fati- 
che , conquillo  del  merito  di  tal  celebre 
Antenato  , fe  vennero  in  eredità  per  di- 
fpofizion  della  legge , ò per  comando 
de*  Teftatorijfe  nacquero  da  felici  mer- 
catanzie,  ò da  ritrouati  tefori,  non  ger- 

mo- 
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,,  mogliò  certamente  nobiltà  iniqua  5 ma 
vana.  Peròche  nè  le  conquifte  dellal- 
,}  trui  merito  , nè  i doni  della  fortuna 
jp  poflonfare  nobili  ilpofleflbre,  fenon 
ifi  ha  le  interne  teforerie  della  virtù, e mol- 
g menofe  gli  fono  diflromenti  a*  vi- 

0 ZÌ  5 maf°lo  poffono  dargli  oftentazio- 

1 nc,  agi,  delizie.  Vengano  pur  da  onefte 

| cagioni  le  ricchezze , non  fon  mai  no- 
„ > efonovocabili  del  tutto  diuerfì, 

0 NobiIc>  e Ricco.  Quindi  Tacito, ramo- 
n^ndo  di  due  Aggetti  Romani , lVnJ 

| chia™  ricco,  laltro  nobile  di  fangue. 

1 Cafflus  °pibus  rvetuftis } Syllanus  claritu- 
} d'Ke£*n*"s  prtcellebant . E prima  di  lui 

( francamente  Oratio 

j,  Licet  fuperbus  ambules  pecunia, 

{ Fatina  n*n  mutat  gems.  \ 

, ■ . . 

t " V ' . 

1 * » 

i ; ■ ' \ 
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CAP,  DECIMO. 

i 


Jl gran  merito  dell  Antenato  non 
fottrae  dgajìtght  le  fcelerag * 
gini  de'  Nipoti, 


Finalmente  dall’accennato  detto , 
che  la  gloria  fi  crediti  5 perche  ella 
fi  è teforo  , caua  il  Cartoli  vn  altro  ar- 
gomento, ed  è il  perdonar,  che  fi  debbe 
a delinquenti  Nipoti  in  riguardo  del 
gran  merito  del  fiio  Antenato  v [Per 
modo  che,  die  egli,  giallamente  proefr 
defi,  perdonando  al  merito  degli  auoli 
jl  gaftigo  douuto  al  demerito  de’ ni- 
poti ; però  che  efiendo,  fecondo  quella, 
chei  Giurilli  chiamano  fittionem 
quegli, e quelli  yna  cola  medefima,  {af- 
fi grullamente,  alfoluendo  il  reo  nell 
innocente,  per  non  far  quafi  ingiufta, 
mente  condannando  l'innocente  nel 

reo, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  CAP.  X.  55 

reo,  e ciò  è sì  chiaramente  vero , che  ne 
fuggì  non  fo  come  della  penna  allo 
Stoico  vna  publica  confezione . Hic  4 .de  ben > 
egregi] smaiortbus  efìrfualtfcunéjue  efl^fub  c'l°‘ 
•vmbrafuorum  lateat . ] Oimè  che  odo? 

Guardi  Iddio  il  mondo  da  vna  cotale 
giuftizia:  peròchefe  i difeendenti  fono 
la  medefima  cofa , fe  i maluagi  fi  han- 
no ad  aftòluere , per  non  condannare 
gl  innocenti  maggiori , neceflariamen’- 
tc  au ranno  per  dritto  a gaftigarfi  gl* 
innocenti  nipoti  per  non  lafciarc  im- 
punite le  Iccleratezze  dcgl’auoli.  Che 
segli  dice  , che  fargomento  non  vai 
nulla  ; perche  non  polfono  gaftigarfi  gP 
innocenti  per  gli  delitti  altrui;  e che 
perciò  i figliuoli  non  debbono  punirli 
perle  colpe  de’ genitori  ; nè  quelli  pey 
le  maluagità  de*  figliuoli . Io  primiera- 
mente rifpondo , e domando  qual  ga- 
ftigo  vien  a darli  dal  Giudice  a gli  auo- 
li  innocenti  > quando  punilce  i ribaldi 

-Ni- 
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Nipoti?  Si  tronca  forfè  loro  il  capo,  fc 
quello  è già  poluerc  ? Poflono  pcrven- 
tura  piu  volte  morire  gli  huomini , c le 
ceneri  fpargereil  fangue  ? Anzi  tutto 
foppoftodir  fi  debbe , Col  non  gafti- 
garei  perfidi  Nipoti , fi  gaftigherebbo- 
no  gli  Auoli  innocentijpcrochc  l’impu- 
nità  richiamando  tutte  le  ribalderie,  ed 
eflendo  cagione  di  tutte  le  colpe  piu  in- 
fami, i difendenti,  feilBartoli  noru 
vuol  contradirfi,verrebbono  colfopere 
ignominiofe  afuergognarc  , cfepellire 
le  glorie  de'loro  antenati. 

Hanno  fenza  dubbio  fue  finizioni  le 

...  0 

leggijma  elle  non  fi  aggirano,  che  nelle 
materie  di  eredità  , di  fucceffioni , e fi> 
migliami  ; non  è però  mai  caduto  nel 
penfier  di  alcuno , che  la  legge  adopri 
le  finzioni  ne*  delitti , e che  itimi  vna 
ileffa  cofa  il  Difendente,  e’1  Maggiore. 
Lagiuftizia  punitiua  nacque  in  Cielo; 
e perche  non  ha  nè  padre , nè  madre; 

non 
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i parenti,  nè  amici,  nè  benefarrcr- 


ri,  nè  nimici,  Confìderatevoi,  s’ella  fia 
tenuta  di  perdonare  a*  figliuoli  , e à’ 
congiunti  altrui , quando  fa,  che  i ge- 
nitori , e parenti  gaftighino  fenza  al- 
cun riguardo  i proprij  figliuoli  > e con- 
giuntijanzi  anche  sèfteifi.PenfatevoiJ 
fé  fia  obbligata  di  perdonare  a*  proni- 
poti , quando  non  perdonaalle  colpir 
degriftefli  auoli , fenza  mirare  al  graà 
merito  loro . Perche  fe  la  giuftizia  fa 
rouefeiare guiderdoni  alle  virtù  di  que- 
lli; fapur  aqche  impugnare  il  flagello 
contro  a*  lor  delitti.  Ha  ella  in  vna  ma- 
no, per  adornar  la  fronte  de’  meriteuo- 
li , le  corone  ciuiche , le  murali , le  ca- 
firefijle  triófali,le  roftrate,le  oflldionali.’ 
Ha  parimente  nell  altra  p recidere  il  ca- 
po de  maluagi,  per  gaftigarne  le  ribal- 
derie, carceri,  eculei,efigli,patiboli,  feu- 
n . Ha  ella  nel  fuo  erario  cartella , fiati* 
clamidi, toghe,  paludamenti,  trabee,ar* 
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frolle,  anelli, collane,  immagini,  ftatue, 
panegirici , per  premiar  le  gran  virtù. 
Ha  pur  anche  nellarmeria  tutti  ipiu 
dolorofi  ftromenti,  per  gaftigarc  le  col- 
pe grandi.  [Ella  è la  Giuftizia,per  detto 
di  Efiodo , figliuola  della  Diuinità  di 
Gioue;  e s’ella  è lontana  da*  Regni,  CO? 
I tyocch  me  diffe  vn  grande  amico  del  Battoli, 
rw.  del . RCgni  piu  non  fono , ma  tirannidi  $ fé* 
Cen,  ' fogge  dalle  libere  cittadinanze , comu* 
ili  piu  non  fono , ma  di  fuperbe^fazio? 
ili  vno  fcompiglio  miferabile . Infìtti*-* 
magna  imferia  retinentur . Nelle  fue  hi- 
lande,  quafi  in  culle , i parti  delle  virtù 
raccolgetattendi  come  in  fronte  a Ze- 
leuco  Rè  de’  Locri  fplcnde  a vfo  di  So- 
le quell’occhio , che  per  non  accecare 
le  mie  ragioni  con  mirabile  efcmpio 
fi cauò  ; come  al  rigido  Torquato,  al 
gloriofo  Bruto  (emano  di  numerofa, 
" prole  del  Popolo  Romano  la  difciplina, 
la  liberta.] 

- . ~ > . of- 
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Olìerua  pure  vn  Caronda,  che  auen- 
do  pubJicata  legge  , che  chi  veniua  ar- 
mato nella  condotte  folle  vccifo  $ cd 
[ eflendoui  poco  dopo , fenza  penfarui , 

! egli  medefimo  entrato,  fi  appoggiò  al- 
la  fua  fpada , e fi  vccife  per  non  dar 
efempio  d’ingiuftizia.  Mira  Canuto 
Imperador  de"  Vandali  3 che  hauendo 
comandato  , che  alcuni  ladri  fodero 
i giudiziarie  gridando  vn  di  quegli,  ef- 
fer  del  fangue  delflmperadore , e che 
però  di  ragione  gli  fi  douea  la  vita;  egli 
Canuto  dille  ; Cognato  tiojìro , *vt  hono-  Thef, 
ratio*  fttlocus , fttblimiorenj  fatate  cru-  aPhort 
cem . Non  perche  Orazio  coll’vccide-  ££  1‘ 3* 
re  i Coriazij  auea  liberata  Roma  dal 
feruaggio , fcampò  la  fentenza  di  mor- 
i te  pel  parricidio  della  Sorella  ; c a otte* 
nergli  il  perdono  vi  volle  la  difpenfa 
di  tutto  il  Popolo  • Nè  il  merito  di 
auer  conferuato  il  Campidoglio  dalle 
mani  de"  Francefi , potè  far  che  Malli© 
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pelfèguente  demerito  non  folle  getta- 
to dal  Saffo  Tarpeio.  Nè  il  fauore  , c 
l’amicizia  de  Romani  valfe  nulla  su 
Malfinifla  5 fiche  prendendo  egli  ca- 
ftella , e terre  a Cartaginefi,  a quali  la 
Republica  auea  conceduta  la  pace  con 
condizione  fra  l’altre,  che  non  mole- 
itaflero i focij  j eli  medefimi  Cartagi- 
nefi  chiedendo , chcòlacaufa  fidifpu- 
t alle  in  Senato, ò fi  potettero  valer  della 
guerra*,  non  potè  alla  giuftizia  del  Se- 
lz». nato  Romano  legar  le  mani . Peròche 
*™twnir  riÌo^ucamente  dittero  al  figliuolo  Go- 
sop.Tac.  loffi,  che  ancora  era  nella  Città,  che 
/.  z.difc.  fpedilfe  fubito  al  Padre, per  fargli  fape- 
7*  re  , che  mandaffe  Ambafciatori  per  di- 
fputar  la  caufa  ; perche  non  erano  per 
dar  ragione  al  fauore , e a feruigi  di 
Maffinifla-  lus grati*  non  dare  • Netta 
guerra  tra  Tebe , e Sparta , che  giouò  a 
quel  valorofbgiouane,  per  nome  Ifi- 
da , l’auere  atterrato  a maniera  di  Iio- 

nc 
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ne  con  in  mano  l’hafta , e nell’altra  fo • 

largente  la  fpada , ciafcun  de’  nimici , 
die  incontrò , tornando  a cafa  fatta  nè 
pure  vna  leggeriffima  ferita  ? Fu  egli 
pel  valore,  coronato  da  gli  Efori,  e in- 
dicondannato in  mille  dramme , per- 
che fi  era  temerariamente'  efpofto  a 
tanto  rifchio , fatta  arme  da  difefà , e 
ignudo . Finalmente  nulla  giouò  atf 
Imperadrice  Maria , nè  Peffer  moglie 
di  Otone  III.,  nè  l’dfer  figliuola  del  Re 
d’A  ragona  : i mperciòche  auendo  élla  Baron: 
inuitato  alladulterio  il  Conte  diMo- 
dena,  e coftui  ricufando  di  fare  vna  si 
grande  ofiefa  al  fuo  Signore , la  buona 
donna  conuertendo  in  odjo  ramore  , 
accufollo  a Cefare,  dicendo , ch’era  fia- 
ta follecitata  petulantemente  dal  Con- 
te . Onde  quello  innocente  , con- 
dannato, e fatto  morire^  la  di  lui  vedo-; 
ua  moglie  in  publica  vdienza  maneg- 
giando lenza  offefa  , e con  intrepidez- 
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za  vna  lamina  infocata  per  pruoua 
dell’innocenza  del  defonto,  fu  la  perfi- 
da Imperadrice  condannata  da  quel 
giuftiflimo  Principe  a efler  bruciata, 
dopo  la  di  lei  medefima  confcfilone , 
chiudendo  gii  orecchi  alle  preghiere 
di  tutti  i Grandi. 

■ . Qual  forza  poi  ha  per  prouare , che 
fi  de*  giallamente  perdonare  al  mal- 
uagio  Difcendente  in  rifguardo  del  di 
lui  Auolo , per  non  far  quafi  ingiufta* 
mente , condannando  l’innocente  nel 
reo,  l’efempiodi  Giulio  Celare  ? [Efe 
alla  Città, diceglijdi  Atene,  gloriofa  vn 
tempo  per  tanti  in  ilcienza,  e in  armi 
famofiffimi  Capitani,  e Filolofi  ; poi 
(caduta  , e degna  di  farne  vedere  al 
Mondo  vn  efempio  digiufta  feueritds 
Giulio  Cefare  piu  riguardando  alla 
virtù  de’ pailati,  che  alla  peruerfitàde*, 
prelenti,  perdonò  a quelli  per  quegli;; 
dicendo  : Citm  multa  deliqumnt  Athe - 
v , , ' nien- 
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tiienfcs/t  mortuis  conferitóri  > quanto  piui 
a que’che  non  hanno  {blamente  co- 
mune co’  meriteuoli  il  luogo  del  nafci- 
i mento  5 ma  ne  partecipan  per  genera* 

! zione  il  fangue  *]  Impercioche  primie- 
i ramente  io  dico,  che  vn  atto  di  clemeu-. 

za  del  Principe  non  partorite  neccflì* 
i tà  di  adoperarlo  tèmpre , c con  tutti}  e 
j dal  perdonar,  che  tallorafa  vn  Gran* 
i deavnreoin  rifguardo  de*  Maggiori* 
i non  fiegue  # che  poi  fi  fa  ingiuftamen- 
i te>tè  a vn  altro  fi  dà  il  gaftigo  fecondo  ' 
l il  comando  delle  leggi  • Indi  tèggiun- 
! go,che  non  è i’ifteffa  ragione  > nè  v’ha 
i il  medefimo  ftimolo  di  perdonare  a 
i vn  reo , die  a vna  Città  in  riguardo  del 
j mentede’  maggiori . Pofciache,  ilga- 
| fiigare  vn  ribaldo , fenza  guardare  al 
i meiiitodeirAntenatOjègiuftizia;  au-’ 
uenga  che  potrebbefi  adoperar  la  cle^ 
menzajla  doue  fe  fi  dà  al  ferro, ò al  fuor 
covna  Città  * farebbe  non  pure  vna 
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barbara,  e di  fumana  fierezza,  come  in 
.alcuni  miei  componimenti  co*  detta- 
ini  de’Sauj  ho  pienamente  prò  nato  j 
ma  vna  euidente  ingiuftizia,  a cagion, 
che  fra  i colpeuoli  v'ha  di  moltiilìmi 
innocenti , quali  fono  i fanciulli  , lo 
donne,  i vecchi,  & altri  huomini  dab- 
bene. Onde  ottimamente  fè  Cefarea 
perdonare  a gli  Ateniefi  in  riguardo 
del  merito  de*  paflati  5 quando  il  non 
perdonare  loro  farebbe  fiata  linfa  naia 

fua.  . ... 
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CAP.  VNDECIMCX 


Quali giouamenti  porti  al  Nipote 
il  gran  merito  dell'An- 
tenato. 


DIfeminiam  ora  qual  giouamcn- 
to  polla  recare  a Bartoli  il  dire, 
che  Seneca  dille  : tìtc  egregi] s maiorihus 
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$rtus  e(i^<juaiifcunqne  ejì , fub  <vmbra 
r um  lateat  • Ffloca  fordidarepercujfu  So - 
Its  illuftrantur  , ita  inerte s maiorum  fuo~ 
rum  luce  refplendeant . Da  quello  detto 
non  fiegue  , che  non  fi  debbano  galli- 
garei  colpeuoli  Nipoti,  perche  liaiu 
l’ifteila  cofa  cogli  Antenati . Qui  non 
fece  Seneca  niuna  mézio  de  delinquéti; 

ma  folde  ,codar4hi c • r E * 

che  altro  volle  additare,  col 
lateant  fub  ^vmbra  fuorum , & n>t  loca 
fordida  refplendeant',  fe  non  che  ghigno- 
ranti  Pronipoti ? i dappoco,  i fordidi , t 
non  generofi  non  fi  fchernifcano  5 ma 
riguardando , il  gran  merito  de  lor 
Maggiori,  fiperdoninlorole  beffe,  e le, 
fifchiate>  che  merita  vn  che  nacque* 
da’  Nobili,  e hai’andare,il  sétire,il  par- 
lare^ viuere , e l’operar  da  villano  ? In 
tutto  quel  difeorfo , affatto  non  v ha 
parola,  per  cui  polla  argomentarli,  che 
perla  virtù  de  gli 1 Auoii  giuftamente 
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fi  perdoni  al  delitto  de9  Nipoti*per  non 
condannare  quali  ingiuftamente  l’in- 
nocentenel  reo . Quiui  tutto  il  decor- 
rere , nulla  parlando  del  non  douerfi 
galìigare,  fi  aggira  intorno  alla  giufta 
ragione , che  v’ha  di  dare  a’  cotali  ga- 
glioffi,© beneficij , ò carichi  onoreuoli 
per  onorar  con  gratitudine  la  memo- 
ria , c’I  merito  def  lor  Maggiori . E ciò 
non  fine  r adone:  fiera  efi  magnar  am  <w- 
tutum  memoria , @r  effe  plurer  honótiu- 
uaty  figratia  honorum  non  cum  ipfis  ca- 
dat . Chi  fé*  Confolo  il  Figliuolo  di 
Cicerone , fe  non  il  Padre  ? Chi  diè  ca-  - 
richi  grandi  a Sello  Pompeo,  e ad  altri 
dello  Hello  legnaggio,  fe  non  la  gran- 
dezza di  vn  folo,  tanta  quondam , wt  fa - 
tis  altèomnesfuos  etiamruina  eius  attoL - 
leret  ? Quello  fièil  merito  delle  virtù 
grandi , che  dobbiamo  riuerirle  non 
fol  ne’  viuenti,  ma  ne’  defonti.  Quomo - 
do  itU  id  egerunt , *vt  non  in  <vnam  *ta~ 

> tem 
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tem  prodejjentfied  beneficia  fitta,  etiampofl 

• ipfias  relinquerent  : ita  noi  non  in  runa 

• ^tate gran fiumus , V’ha  qui  per  ventu- 
( ra  niuno  infegnamento,  che  pruoui, 
t nondouerfi  punire  vn  mecidiale  , vru 

i traditore,  vn  ladrone , vn  ribaldo  in  ri- 
i guardo  degli  Antenati  ? V’hà  qui  niu- 
1 na  parola, per  cui  fi  caui,  che  anche  ne* 
i delitti  fi  adoperi  la  finzione  dalle  leggi? 

• Ma  campi  anche  Iddio  il  Mondo 
; da  quefta  ragioneuole  gratitudine5s’ch 

la  non  è moderata  : peròche  ficome  il 
i giufto  perdonare  alle  maiuagità  de* 

, pofteri  in  riguardo  delle  virtù  de*  Mag  * 
giori  farebbe  vn  ingiufto  fconuolge- 
, re,  e addolorare  le  Città  j cosi  vn  ragion 
, ncuoJe  dar  de’ carichi  a’ balordi , evi- 
ziofi  Nipoti,  per  effer grato  a gli  An- 
tenati , farebbe  vna  gratitudine  da  ron 
Dinar  Principati  , e da  far-miTero  il 
Mondo.  Sia  pur  ragioneuole,  che  a vn 
Suggctto  difectofo,  codardo , fordida, 

. igno- 
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ignorante  a cagion  degli  fplendori  , 
che  trae  dal  lume  de’fuoi  Antenati,  fi 
diano, e Croci, e abiti  onoreuoli,  e tito- 
li illuftri*,  ò s’egli  è Ecclcfiaftico  , fi  ab- 
bia penfioni,  beneficjfcmplici,  canoni- 
cati, badie . Sarà  poi  ragioneuolc , che 
gli  fi  dia  il  gouerno  d’vn  Regno  , per 
difordinarloril  comando  dVn  Efercito 
per  condurlo  al  macello  : il  carico  di 
Configlicr  dittato , perfracalfàr  Mo- 
narchie: la  Toga,  per  far  la  Reina  Giu- 
ftizia,ò  meretrice, ò buffona:  la  Porpo- 
ra, c la  Mitra , per  ifuergognar  l’Apo- 
ftolato?  Se  in  quefti  carichi  vi  vuole 
giudicio , quando  mai  il  fangue  ebbe  la 
dote  della  prudenza?  Se  il  fapere,  il  va- 
lore,labilità, e le  virtù  politiche,  e mo- 
rali; quando  mai  perle  vene  feorfero 
totali  prerogatiue  > Efagra , chi’1  nie- 
ga,  la  memoria  delle  gran  virtù  de’fa- 
mofi  defonti:  ma  è piu  fagra  l’obbliga- 
zione  > che  hanno  i Principi  di  non^ 

man- 

• • 

Digiiized  by  Google 


LIBRO  I.  CAP.  XI.  ìog 
mandare  in  conqualfo  il  Mondo,  coll- 
eleggere Minillri  balordi.  Sianfi  co- 
fioro  del  (angue di  Traiano:  che  gio- 
uerà  loro  quello  fplendore,  fé  quanto 
al  gouernar  bene  fon  cieche  balene  j? 
Abbiali  pur  altri  la  chiarezza  del  fan- 
guc  di  Agufto,con  che  prò  laura, s’cgli 
è vn  bue  ? Sia  pur  percolfo  dal  lume 
del  Santo  Imperadore  Arrigo:  a che 
gioueragli  vn  cosi  fublime  fplendorcj 
s’egli  è vn  vbbriaco,vn  effeminato,  va 
auaro,  vn  crapulone,  vna  beflia  ? Que*  Jn 
madmodum '•>  eccoui  Plutarco,  cheU  dif*  parat . 
fej  nuenator  non  canis  prolem  y fed  cancan 
& equitandi ftudiofus  ■>  non  equi  fortumi 
fed  equum  qutrit  ; ita  adminiftrancU  Ci* 
uitatts  curio  fui  errabit  omninò  ? fi  riatta- 
ti* principem , non  quii  fed  d quo  fu  inue * 
ftigauerit  # Sagra  è la  rimembranza  deli 
le  virtù  de’  pailati  \ ma  è fagrilega  hu 
bruttura  de*  viuenti  : ragioneuole  fi  è 
la  gratitudine  al  merito  degli  antichi 

ma 
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ma  piu  ragioneuole  fi  è lagiuftizia  di 
darei  maneggi  alla  gran  virtù  de’pre* 
fenti « E qual  virtù  fi  è quefta  di  corri* 
fponderc  ne’  vigliacchi  nipoti  allo 
virtù  degli  auoli , che  non  fono , e iiu 
tanto  tener  neghittofa,  pouera,  ofcura, 
efenza  premio  la  fapienza  , e le  nobili 
prerogatiuedel  cuore  de’  fuggetti , che 
ha  innari  a gli  occhi,  anteponendo  alla 
nobiltà  dell  animo  , la  vanità  dello 
vene, gli fplendori  del  fango  alla  luce 
del  Sole?  Ah  virtù,  quanto  fé’ tu  mal 
aflòrtata!  ne’  viuenti{e*tu  fchernita, 
ne’morti  fei  fagrofanta . Adunque  la 
tua  condizione  fi  è di  effer  plebea  ne 
viui  > Reina  ne'  defonti  ? oltraggiata , e 
fepoltainvnfecolo,  quando  fiorifei,  e 
premiata,  etrionfante  itpvn  altro  feco*- 
Jo,  quando  non  viui , ma  forti  t Certa* 
mente  fe  v'ha  ragion  efficace  di  corri* 
fondere  al  merito  de’  partati  col  be* 
neficare  iprefenti  eredi,  si  è quella* 
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Quomoàotlh  id  egerunt^tnon  in  *vnam 
setatem  prodejfent m,  fed  beneficia  fua  edam 
pojl  ipfos  relmquer entità  (djr  nos  non  runa 
retate grati  fumus . Saggiamente , come 
Tempre  Seneca  fuolej  ma  non  perciò 
altri  potrà  giuftamentedire,  ch’eglino 
han  beneficata  quella , ò quella  età  ; 
quando  collafciare  a Principi  l’obbli- 
gazion  di  cótinuare  a lor  Pronipoti  vi- 
ziofi,e  codardi,  c ignorati  le  Ambafcc- 
rie,i  Gouerni,i  Minifterj  di  flato, le  Por 
pore,  le  Toghe, le  Mitre, i carichi  mili- 
tanza lafciato  il  debito  di  tollerar  chia 
uiche,  illuftrisÌ5mapuzzolenti*afini,ri- 
fplendenti  sì , ma  calpeftanti  il  genere 
vmano  : auoltoi , chiari  sì  pel  (angue*  ' 
delle  vene,  ma  carnefici  del  Mondo.  £ 
quefto  fi  è il  beneficar  tutte  l’età  ? Ah- 
quanto  fora  meglio,  ch’effi  ancora  fof* 
fono  flati  codardi , e non  aueflero  fat- 
to , che  il  Mondo  gema  fiotto  i lor  be- 
neficj  ,e  la  memoria  delle  loro  virtù  ci 

ren- 
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renda  infelici  coirefler  grati  ! Sa- 
pete voi  quali  onori,  quali  titoli  dalla 
gratitudine  del  Mondo  fi  debbono  a 
poderi  degeneranti  da  i loro  antena- 
ti ? Quel  bel liffinio  titolo  di  ladrone*; 
perche  i difendenti,  che  per  prouarfc 
l.i.ep»  lor  nobiltà,  giuda  il  fentimento del  Pei 
*32*  lufiota , non  portano  altro  che  il  van- 
tar le  glorie  de  gli  Auoli  e la  nuda  pro- 
fapia,fono  ladri  della  Nobiltà;  qualjo- 
ra  quello  fi  è furto , che  non  è filo , ttà 
altrui.  Altra  porpora  lor  non  fi  debbe, 
choxaricarli  di  vergogna  ; nè  altro  ca- 
rico, e onore,  che  di  rimproueri,  dicen- 
do có  Filone:  Fmtunjgratus  efhmaiori - 
bus  gratulare:  inde f ac  ubi  amulationis 
inuidiamy  $r  erubefee  genero fis  fatum  pa- 
revtibus  ignobihter  degenerale  . Dir  fi 
vuole  loro  per  la  gratitudine  domita 
a*  Maggiori;  Sorgete  dal  fango  anime 
vili , ò tacete  \ perche  vanta  il  proprio 
difonore»  chinon  iomigliandoaico- 

du- 
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fiumi , fi  gloria  delle famofe  immagini 
degli  Antenati . O cangiate  coftumi  , 
ò incauernateui;  perche  ficome,  quan- 
do la  pittura  era  fciocca,  facca  meftieri 
. di  fcriuer  (otto  : quefto  è vn  cauallo , 
quefio  vn  bue5queftovn  cane;  cosìnoi 
per  l’obbligo  , che  abbiamo  a*  voftri 
Maggiori , faremo  afìretti  di  attaccar-  , . 
ui  vn  cartellone  alle  (palle , e ftampar- 
ui  : Quelli  fon  di  quefta , ò quella  illu- 
fìre  profapia:  affinché  iforefticri  col  ve 
dere  il  tutto  andare,  e operar  da  tauer- 
niere,  ftimandoui  vn  plebeo  > non  par- 
lino fenza  dire  a ciafcun  di  voi. 

Malo  pater  tibi fit  Therftes  ; dumwo-  juu.  fati 
dotufts 

Aiacide Jimilis%<vulcaniaque  arma  co* 
pejptsy 

Sttdm  te  Therjiti  fmilem  producat 
Achillee • 

— » .»  —t  ) • ^ 

H (CAP. 


CAP.  DVO DECIMO, 


Che  la  nuda  Nobiltà  delle  k 
fa  Nobiltà  vera , no  è Hngu 
gio.come  il  Bar  toh  crederi 
te  le  Nazioni. 

ORa  io,  che  chiamai  tana  di  £ 
tutto  quel  Mondo , che  n< 
la  Cina  \ e che  giudicando  propri 
non  impreftat  avvera, e non  falfala 
biltà  delie  vene,  con  qualfifia  ò pu 
ò barbaro  linguaggio  ha  decifo , ei 
tarfi  da’  Nipoti  non  pure  i foli  lp 
dori  de  loro  Antenati jma  anche  le 
rie  5 cioè  a dire  il  lume  5 mollò  da  f 
polo  vo’reftituirglila  fornai  E 
vediamo,  fe  oltre  la  Cina  v’ha  per  v 
tura  niun  altra  intiera  Nazione,  c 
abbia  auuta in  niun  conto,  e ftimj 
menzognera  la  nobiltà  del  fengu 
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Gli  Egiziani  con  non  altri  fentimen- 
to  al  capo,  che  fomiglianti  a que’  del 
Principe  de’ latini  Tragedianti 
1 Mobile  s non  funt  mibi 

j Aui>nec  altts  inclytum  tìtulis genus, 
l Sed  clar  a njirtus , Qui  genus  iadat 
fuum 

Aliena  laudar, 

ebbero  a vile  la  nobiltà  del  fangue  , e 
i ftimarono, tutti  egualmente  nalcer  no- 
t bili  ; perche  tutti  i mortali  han  coinu-  . 
nc  Toriginedal  Cielo.  Quindi  fu,  che 
appo  effìquallor  moriua  vn  Suggetto, 
nelle  funebri  orazioni  non  fioriuano 
nella  lingua  del  Dicitore  , chele  fole 
virtù  del  Defonto , Et  nibil  referebatur , Diodor. 
1 quod  maiores , aut  conjanguineos  eius  re - 5 

1 fpicerety  *vtGr<ccìfacere  folebant  • E in 
1 vero  dalla  Grecia  è venuto  quel  coftu- 
! me  di  lodare  fui  cadauere  di  vn  huo- 
ino  tallora  ignorante  , e vigliacco  j tal- 
iota  empio,  e ladrone , la  di  lui  chiarif- 

H % ' (ima 


✓ 


Hor.  4. 
carni, 
od,  4, 
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lima  profapia , le  virtù  eroiche 
Auoli,gli  Splendori,  gli  flati/ 
tramandate . Coftume  rideuo 
to  piu  detestabile, quanto  piu 
rono  gli  autori.  Che  brutto  s 
naufce,non  fi  rifuegliano,  e 
e rifate  non  fi  fanno  quallor 
rali  da’ Panegirifti  fi  teflon 
di  glorie  bugiarde , di  vani  e 
cadauere  di  vn  infame , degno 
delle  filippiche  di  Cicerone, 
negar  non  fi  può,  ! ^ 

V tcttnque  defecere  morti]  : * 
Dedecorant  bene  nata  culpa 
Piu  gran  fapienza  moftrè 
tutti  gli  eloquentiffimi 
Grecia,  e di  Roma,  quell’ila 
pregato , anzi  coftrctto  a far 
funebre  nella  morte  di  yti 
fcioccone,e  infame , montò 
mo:  Miei  gentiliffimi  Vdi  tortegli 
fe,  a lodar  degnaméte  il  noftro  Defi 
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to , mi  han  dato  l’argomeato  ^ e gli  lli- 
moli  alcuni  perfonaggi , che  mi  coru- 
parueroalla  fantafia . Rapprefentom- 
mi  quella  vn  tal  Caualiere  , che  inco- 
minciando il  Tuo  viuere  dalle  lagrime, 
ville  poi  col  pianto  di  molti,  e morì 
con  allegrezza  di  tutti.  Indi  vedermi 
fece  vn  alino  con  vn  bel  tapeto  in  fu 
la  fchiena,  che  buono  a portar  fomc,  e 
a ragghiar  leggiadramente  quando  vi- 
lle, dopo  morte  non  vale  vn  nulla.  Po-' 
feia  vn  porco  > che  lordo , imbrodola- 
to, e del  tutto  inetto  a ogni  medierei 
finche  viue$  molto  poi  vale , quando 
egli  muore . Finalmente  vna  cimice, 
I che  viua  ci  fuga  il  fanguej  morta  ci  ap- 
pella le  narici . Ora  tra  quali  di  quelli 
annouerarfi  debba  il  Defonto,  di  cui 
ragiono , dicalo  altri  piu  ingegnofo  di 
me,  che  io  noi  so,  nè  vo9  fapcre  • Ho 
.detto. 

Certamente  il  piu  delle  volte  au^ 

H 3 uic- 
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uiene  ne*  funerali  di  fomiglianti 

ciolonijò  federati, che  quinci  piag 
do  i torchi,  e rattriftandofi  per  gli 
rucci  le  pareti  ; e quindi  gli  ydito  ‘ 
naufeando  per  l’inezie  de’  panegiriT 
per  le  menzogne  della  loro  eloqt 
za;  il  defonto  fi  riman  coll*infami# 
e5l  dicitore  fi  parte  con  la  gloiÉ? 
ndcuole.  Non  così;  ma  coni 
fauiezza  il  Santo  Dottore  nel 
Micron,  giuntura  della  morte  di  Marc 
ad  Tri*-  hil  in  e a laudato  ; niftquodp ro{ 
tipi™*  ei  nobtliustfuod  ex  opibusy @ 

te, fatta  eft  paupertate , & hutmlttate  no- 
bikor  . Ftrtutes  non  fexu  ; fed  a 
camus , contempuque  nobiluat 
tìarum  maìorem  glori  am  dùci 
oltre  i Cinefi , e i popoli;  detft 
fuui  anche  la  Nazione  de* BuJ^ 
(limando  fantaftica  ogni  altraélp 
che  quelladel  valore, chiamaaano 
nobile  colui , che  piu  teftimonis 
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auca  di  Tua  fortezza.  Diffelo  Cafiio- 
doro  al  fuo  Teodorko  . H*c  eft  nano  , 
cuius  cinte  te  fui:  omne , quod  <~uoluit , 
qua  tittdos  obtintdtì  quee  ernie  aduerfa - 
rior uin  fanguine  dignitatem  ; apud  quam 
campus  eft  naulgator  natalium  . ! Nam 
cuitisplus  rubu-erunt  tela  luci  amine  > die 
p Hiatus  eft  fi ine  ambage  [Mimior. 

CAP.  TREDICESIMO. 

C he  la  Nobiltà  nuda  del  f angue 
non  fia  nobiltà  vana^e falfa?no 
è decisone  di  tutti  ifecoh,  co- 
me jpure  il  Bar  toli  immagina . 

VEdiam  orategli  non  fia  piu  da 
dubitarcene’  da  contenderejche 
nel  fangue  fia  vera  nobiltà  \ che  da  gli 
Audi  fi  trasfondino  le  glorie  a’  Proni- 
poti) e che  non  vi  fia  meftieri  di  litiga- 
re j conciofiache  la  decifione  del  sì , fia 

B “ ~ H 4 *vo- 
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voce  vniuerlale  di  tutte  le  lingty 
Mondo , e di  tutti  i fecoli  addietrc 
prima  di  ogni  altra  cofa  domati 
qual  fia  il  Mondo,  e quali  abiti 


del  Mondo  , intenda  qui  il  B^rtol 
che  abbiano  fatta  vna  cotale  irrem 
cabile  derilione  ? Intende  per  ventui 
egli  degli  ambiziofi,de*  vani,  degli  adì 
latori, degrignoranti, degli  ftolti,de  g 
arcafirii  Z Mail  gran  fauio  ch’egli  è , d 
ri,  che  quelli  non  fon  perfonaggi  d 
far  derilioni . Intende  forfè  de*  faui v 
de*  letterati.e  de*  prudenti,  e di  colore 
che  hanno  al  capo  numi  della  ragie 
ne , e non  fono  trauolti  da*  dettami  ò 
fenfo  ? Ma  il  linguaggio  di  coftoro  i 
tutti  i fecoli  è flato  nel  pronunciare 
enei  decidere,  che  non  può  ereditai 
la  gloria,  chi  non  può  ereditar  1 
virtù  > e che  nobile  mai  non  è , fe  et 
ha  il  lingue  de*  meriteuoli,non  ne  imi 
ta  gli  efempj,  e non  conquilla  la  nobil 
tà,e  la  gloria  con  le  proprie  azioni,  < 
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fatiche  . Vdite  il  tuono , che  ebbero  le 

voci  degli  Ebrei  ne’  fecoli  antichi. Quid 
prodefì  oculis  orbato  fuorum  maiorumper-  uff 
fpicacitas  nequaquam  htreditaria  ? Quid 
prode  fi  ad  dicendum  elingui  paterna , atei 
auita  eloquentia  ? Quid  conferunt  ad  ari- 
res  tabe  diuturna  confetta*  > principesse-; 
neris  propter  atìoleticum  robur  adfcripti fa - 
fìis  Olimpicis  ? Imo  quid  etidm  fi  fuere 
^vittore*  in  omnibus  facris  Graci*  certa - 
minibus?  Adeundem  fané  modum  initi* 

Jìis  liberi s iufli  parente s } luxu  per  di  tir  fi- 
brij  3 (gfi in  arniuerfum , malis  boni  aulì- 
tatem  nuli  am  afferunt . Vdite  non  folo 
il  linguaggio  5 ma  gli  fcherni,  co’  quali 
Ofea  fi  beffale  dichiara  vana,  bugiarda, 
e di  niun  conto  la  nobiltà  del  nafci- 

j 

mento.  Giona  eorum  dpartuy  ab  uteroy 
d conceptu . E bene , che  nobiltà  fi  è 
quefta,  dice  pur  con  ebreo  linguag- 
gio Salomone , che  rideuole  gloria  fi 
è quella  del  nafcere  ? Bgonatus  accept  $ap.  7. 

com - 
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communematrem3  in  fimìkter  faSlatn 

decidi  terramy^T  pnmam  njocem  fìmilem 
omnibus  erntfi  plorans 3(g?  in  inuolumentis 
nutritus  fon  , curis  magnis  • ffemo 
enim  ex  Regibus  babmt  ahud  natiuita - 
tis  initium  ; njnus  ergo  introitus  ef  omni- 
bus ad  njitam , ffifimilis  exitus  • Oh 
quanto  fta  bene  a coloro , che  vantati 
glorie  di  nafcere , e nobiltà  di  ventre 
quel  detto  che  pur  con  voci  ebree  pro- 
nunciò vn  Dio  coperto  col  velo  di  car- 
ne , 'rimprouerando  que’  balordi , che 
millantauano  di  auere  il  fangue  di 
lo  .s«  Àbramo!  Si  fìlij  Abrah * eflis3opera  Abra- 

h*  f deite  : njos  ex  patre  Diabolo  efis  > ($* 
opera  patris  <veftrifacitis. 

Entriam  ora  in  Grecia  , e (enfiamo 
il  linguaggio,  eledecifionidi  que*  Sa- 
lii. Arifìotele, negar  non  mi  fi  può,  che 
dopo  di  auer  con  euidenti  ragioni  pro- 
li ato,  non  darli  nè  gloria  di  {àngue,  nè 
nobiltà  di  ventre , conchiufe , Probum , 

ffib<h 
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LIBRO  I.  CAP.  XIII.  i*j 
et  bonum  aliquod porrò  id  dicimus  , cjuod  apm  $toi 
fua  ipfnts  rvirtute  tale  efl . ltaque  ad  eun-  Scr,  84. 
dem  modum  genus probum,  honejìum  , et 
bonum , quod  fua  ipftus  *virtute  tale  e/i. 

Adunque  in  qual  guifa  può  foftenerfi, 
chei  Difendenti  lìano  eredi  delle  glo- 
rie degli  Auolij  fe  muno  può  efler  glo-  . 
riofo , che  pel  proprio  merito  ? Ella  è 
la  gloria  il  miglior  che  conquiftaro- 
no  con  fudori , e virtù  i Maggiori , io 
noi  contendo  ; ma  quella  non  può  dar 
gloria  a chi  non  ha  la  propria  virtù  , e i 
propri;  fudori  ; nè  le  cofe  , che  ci  ven- 
gono altronde  pollono  farci  merite- 
noli^e  tanto  gioua  a vn  figliuolo  la  glo- 
ria , il  merito  , c le  operazioni  virtuole 
del  padre,  quanto  a vn  cieco  lo  fpec- 
chio.  Quindi  quellaltro  Greco  i&ger-  ^imnc 
rime  fero  , cum  ah  qui s obfcurus  de  nobili-  ap.  scob. 
tate  loquiturdpfe  ero  morditi  tgnebilis  f^rM. 
e(l  • Quid  enim  rei  ejl  coeco  ehm Jpectclo  l 
v Vana  fi  è ogni  gloria , e ogni  lode,  gri- 

do  ^ 

\ S. 

'r;  oy  Cìoogfe 
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dò  col  medefimo  linguaggio  Euripi- 
de, e la  nobiltà  di  fangue  è nobiltà 
di  fumo  conceputa  dalla  ignoran- 
za , e partorita  dalla  millanteria-.  . 
Volete  nobiltà?  volete  lumi,  volete 
glorie? 

in  Hele-  Imitare  maree 

Patrie  iufìr>filio  mim  gloria  h*  c 
Pulcherrima^qui  ex  patre  probo  natta 
Confentit  carn  parenti  busymoribus 
Ma  io  , non  conuenendomi  (qua*; 
dronare  vn  efercito  de’  Greci , beffanti 
la  vanità , e la  fantafticheria  della  no- 
biltà delle  vene  > vo' fidamente,  ch*il 
Nazianzeno  vaglia  per  tutti  .Traeteui 
auanti , dice  egli  a corali  vanarelli , che 
puzzo  è cotefto , che  gitta  dalla  bocca 
il  voftro  peftilente  fiatare  ? Che  lab-’ 
broni  difformi , che  occhi  ftrambi , che 
trombon  dinafo,  che  cicatrici , che  fu- 
liggini fon  cotefte,  che  rendono  brutto 
il  voftro  viaggio  y c a poi  riiuegliano* 
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LIBRO  I.  CAP.  XIII.  <125 
ò lo  fpàuento , ò il  rifo  ? E bene  che  vi 
gioua,  e qual  mattezza  fi  è cotefta  di 
gloriami*  che  i voftri  padri  nella  bel- 
lezza foffero  vn  Alcibiade3e  tante  Ele- 
ne  le  genitrici  ? Non  fon  certamente 
vezzofe  le  brutture  del  voftro  grugno j 
nèodorofala  peftilenza  del  voftro  fia- 
to; perche  altri  ebbe  in  faccia  Paria  piu 
piaceuole  delle  grazie , negli  occhi  il 
lume  piu  pregiato  delle  ftelle,  lcfem- 
bianze  piu  riguardeuoli  della  beltà  ; 
nel  fiato  gli^odori  piu  grati  de*  cinna- 
momi > edell’ambre  ? Ora  che  pufilla- 
nimità , che  codardia  fi  è cotefta  * che 
mi  richiama  i difprezzzi*  e gli  fcherni  ? 
Saranno  elle  per  ventura , generofità, 
e valore,perche  i voftri  Maggiori  furo- 
no Ettorrijche  nelle  battaglie  raccolfe- 
ro>e  fi  coronarono  di  palme?  Voi  viué- 
ti  liete  ignoràtbftolti,  e pieni  di  viziofe 
laidezze;  e come  fe  il  fangue  vi  cangiai 
fe  in  Platoni,e  Socrati  * mi  fiate  a rac- 
cordar cadaueridiEroi*  Qyal  melen^’ 
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faggine  piu  gaglioffa,  e degna  di  muo- 
uere  altiffime  rifate  alla  ftefla  triftez- 
zaf  Orsù,  giache mi  auete cagionato 
vn  gran  rincrefcimento  di  voi  infelici, 
piacciauidi  adoprarcon  meco  vn  atto 
di  vmanità , e addolcire  le  mie  amarez- 
ze col  lufingarmi  foauementc  fvdito. 
Ritoccate  vn  po’  poco  con  mano  mae- 
{frale  corde  di  quella  cetera  indorata, 
che  vi  pende  dal  collo,  Qimè:  non  piu, 
che  fconccrti  fon  cotefti , che  mi  offen- 
dono il  timpano  dell’vdito  ? 

Auream  cytharam  yuis  habws>pulfa« 
m peffimc : 

Alius  ex  *vulgari  , generofum  duxit 
mdos< 

Quìshoruw , optine)  prtfÌAntior  Cji- 
tkàrifta  f 

Ivoftri  Auoli  furon  d’oro$  ma  con 
qual  voftra  gloria,  fe  fiete  di  piombo  ? 
Io  mito  la  voftravita , non  quella  de’ 
voftri  defonti  genitori?  odo  il  voftro 
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vile, e difonefto  parlare;  non  la  granita, 
la  dolcezza , la  fapienza  de’  vottri  ince- 
neriti antenati  : auuiio  i vottri  coftu- 
mij  nonifepolcri  de’  virtuofi  Maggio- 
ri : a che  rompermi  la  ceruelliera  con 
rimembranze  de’  morti , etfabularutn 
fomentisi  Niun diletto,  ninna ftima-, 
mi  danno  nèfuperbi  maufolei , nè  ric- 
chezze, nè  glorie  altrui:  miro  {blamen- 
te voi:  veggo  la  voftra  pelle fomiglian- 
te  a quella  di  ognuno  : il  voftro  fangue 
dello  fletto  color,  che  quello  di  ciafcun 
huomo.  Se  fiete  fchiaui  delfenfo,  a che 
vantare  l’altrui  libertà  ? Se  malmenato 
fiete  dairalterigia,  dalla  crudeltà , dall* 
auarizia,  dalla  fordidezza , Hoc  quid  ad 
genus  è Se  l’animo  è villano, quale  {fol- 
tezza vantar  nobiltà  di  fangue , quan- 
do e le  vene,  e tutto  il  corpo  effendo 
di  loto,  verrette  a pazzamente  gloriar-^ 
y i d’vna  nobiltà  di  fango  ? 

Qaid  mihi parentes , te  omìjìo , tu  pr<*~ 
dicas  ? Mu - 
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Mtdis  quidem , pater  , quando  afimt 
eftyopprobrium 

fJullumiquìd  mero  a finis  gloria  a mu- 
lti ? 

Se  i voftri  Maggiori  furono  rofe,  fi  ab- 
biano in  pregio  ; ma  fe  voi  fiere  fpincj 
le  voftre  glorie  fian  le  fiamme.  Se  que- 
gli furono , ò famofi  per  la  fapienia , ò 
celebri  pel  valor  militare  y ò riguarde- 
uoli  per  le  politiche , e morali  prero- 
gatiue,  abbiano  in  tutti  i fccqli  co- 
ftantiffima  gloria;  ma 

paBo  turfeffimus  exiftenSytantum 
intumefciimaioribuiy 
0 Afine  molarti  > equinam  fuperbiatn 
habens  ? 

Finalmente  andiamo  m Roma  3 o 
3opo  vdito  il  linguaggio  di  quella-» 
Reina  del  Mondo,  fenciam  anche  \t> 
vociale  decifioni  di  tutti  i Saui  Latini. 
Io  non  aurei  fatto  male,  fe  lafciando  di 
viaggiar  > per  vdir  le  voci  dellaltre  na- 

~ ypr- 
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1 zioni,  mi  foiìi  fui  bel  principio  con- 
dotto in  Roma  ; perche  quella  effen- 
' do  vn  epilogo  del  Mondo , col  folo 
vdire  il  di  leifauellare , vdito  aurei  le 
I voci  di  tutto  il  Mondo . Ora  per  teili- 
monanz»  di  Velleio  Patercolo , niuno 
collume  fu  piu  antico  al  Senato,  Seal 
Popolo  Romano,  quanto  il  giudicare, 
che  il  miglior  huomo  era  il  piu  nobi- 
le^ che  in  vano  taluno  conolceua  in  sè 
altra  gloria,  chequella  conquillata  dal 
proprio  Papere,  e operare.  Iinpercioche 
anche  trecento  anni  prima  della  guer- 
ra Cartaginefe  lolleuarono  a i primi 
onori , fino  a farlo  Pontefice  Maffi- 
m°,  T.Coruncano , per  la  nobiltà  fu- 
blimc,  ch’egli  auea  della  vii  tù,  e non 
c angue.  Perla  medefima  cagione 
dicrono  il  Confolato , la  Cenlura , e i 
trionfi  a huomini  affatto  nuoui , quali 

li  furono  M.Catone,C.Mario,M.Ful-  nb 

W°,caltri . Profeto  hoc  fenfirmt , in  cu-  tifi. 
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tJd  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
iufcunque  animo  %>irtus  ineffet  , fi  p/«ri< 
effe  tribuendum , Queftafi  fu  la-* 
decifione  di  quel  popolo  Principe , e 
non  già  quella,  checolfangue  veniua 
in  eredità  la  nobiltà , e la  gloria  ..  Che 
feiaurate  diftinzioni  (dicefte  ò Sene- 
ca) fon  quelle,  che  fanno  gl’ignoranti, 
tra  Caualieri , e plebei  ? Qutdefl  eques 
Romanus , aut  libertinus^autferuus  \ No- 
mina ex  ambitione , aut  ex  iniuria  nata» 
Quts  e(ì  generofusì  Ad^virtutetn  bene  a 
natura  compojttus  • Hoc  njnum  intuen- 
dum  eft . 'Nobili tas  animi gencrofus [enfasi 
nobditas  corports  generofus  animus  • Ma 
prima  delle  voftre  io  leggo  le  fauiili- 
me  decifioni  di  Silio  Ballo  appo  il 
Declamator  voftro  padre.  Alcuni , di- 
ce egli , macchiarono  con  ribalderie  le 
antiche  immagini  de’  lor  gloriofi  an- 
tenati 3 e altri  con  le  virtù,  auuengache 
nati  da’  paltonieri , dierono  fplendori 
a difeendenti.  In  quegli  il  non  auer 

con- 

. u 
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A LIBRO  I,  CAP.  XIV.'  tu 
conferuata  la  riceuuta  chiarezza  fa  di 
J l gran  difonore:  in  quelli  fu  fomma  glo  * 
e,i  ria  il  fare  cièche  non  ebbero  da’lor 
ni  genitori  * Si  pojjent  homines  [ibi  fortem  L.z.con . 

0 facere  nafcendi , nemo  ejfet  humilis  , verno  tr-  6- 
cri'  egenu$\  'vnu fatti fauef elicetti  domum  in- 

iii.  tutderec  * Hinc  famus  <e[limundi  , cum  fa- 
f musnoftri.  Non  può  vn  huomo,  per- 
# coflb  da  raggi  del  Sole,  vantarleglo- 
f ne  del  lume  5 gloria  fi  è folamente  del 
dii  Sole, per  cui  riiplendc, 

jj  ' CAP.  decimoqvarto. 

® ^ or'l&ne  in  tutti  ejfer  la  piede  fi* 

1 ma  ine  ejf ~r  diuario  tra  il  A 7o-  • 

bile  fai  Plebeo.  ;i 

ci*  > , ■ 

3f  T O non  credo , che  vi  fia  maggior 
X delirio , nè  piu  ftolta  vanità  di  cer- 
uello , quanto  il  farfi  a credere , che  vi 
fia  differenza  tra  huomo , e huomo  $ e 

la  che 
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che  altri  fieno  Caualicri , altri  plebei. 

Potrà  ben  dirfi , che  quefto  è nato  dju 
•illuftri  genitori  /quello  da  ofeuri:  che 
altri  fien  poueri, infermi,  debordi  bafi 
fa  ftaturà  j altri  ricchi , fani , robufti, 
grandoni  di  corpo:  ma  che  vno  fia  no- 
bile , vn  altro  ignobile , dir  non  fi  può, 
fe  non  ò dagl’ignoranti > ó da  matti  ,ò 
da  fuperbi.  L’huomo  è huomo  per 
l’anima  ragioneuole  chiufa  entro  vn* 
vafe  di  terra  colorata  5 non  già  per  \su 
poffanza,  per  la  fanità,  per  le  forze, per 
laftatura;  peròche  quelle  fon  anello 
comuni  co’ bruti . Adunque  con  qual 
ragione  vuol  chiamarli  chi  nobile , chi 
ignobile , fe  tutti  gli  huomini  hanlsu 
medefima  origine  fublime3  e fon  fi- 
gliuoli d’vn padre?  Niuno  naicecon 
priuilegio  maggior  degli  altri  5 vna  e 
la  profapia  di  tutti , e ognun  nafte  no- 
bile; perche  ogni  huomo  èviua  im- 
magine d’iddio } e tutte  le  anime  fon 
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fiato  della  bocca  ditiina . Quindi  Ia> 

nobiltà  , c l’ignobiltà  non  vengono 
dalla  differenza  del  fangue,  ò delle  fua- 
| riatefortunejma  dal  fcguire, altri  la  vir- 
. tù,  e i dettami  della  ragione  5 altri  dal 
' farfi  fignoreggiar  da*  vizi,  e calpeftar 
bruttamente  dal  fenlo.  AEadem  omni- 
bus principia,  fon  voci  di  Seneca,  JEadc- 
que  origo  . IRemo  altero  nobilior , nifi  cut 
' feàius  ingenium arùbus  bonis  aptius * 
Qui  imagines  in  atrio  exponunt , (g^  no- 
mina f amili*  fune  longo  ordine , multi t 

- fiemmatum  illigata  flexurir  in  prima-* 
parte  adium  collocant,  noti  magis  , quarta 
nobiles  fune . V nus  omnium  parens  man- 
dar ejlfiue  per  fplendtdos,ftue  per  fordidos 
gradar , ad  hunc  prima  cuiufjue  origo  prò* 
duellar . Ella  è la  maggior  di  tutte  le* 
pazzie  , il  gloriarfi  della  nobiltà  de* 
Maggiori 5 quando,  fe  fi  riguarda  il 
corpo, tutti  i corpi  traggono  la  lor  prò- 
fapia  dal  loto  $ ò fia  quello  nutrito  ncl- 

I 3 !? 


^Je  ben. 
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le  porpore , ò ne’ cenci , ò nelle  capan- 
ne. Nè  vuoili  chiamare  ignobile  chi 
chefia;  pcròchefe  fi  contempla  l’ori- 
gine dell’Anima , quella  òfia  di  Ccfa- 
re , ò di  vn  pecoraio  > ha  per  folo  padre 
Iddio. 

Mortale  5 igitur  cunclos 
Edit  nobile  germen. 

Quid  genti  sffi  proauos  Jìrepitis ? 

Si  primordio,  •ve/lra 
Aucioremejue  Deum  fpeElet 
Nallus  degener  ex  tot. 

2S&  rvitij  spelar  a fouensy 
K Proprium  deferat  ortum. 

Tutta  è delTiftefla  baffezza  la  So- 
ft ra  carne  ; e tutta  della  fteffa  nobile 
pxolapia,  Tannila  noftra . Il  conferuar- 
la  nobile  j il  renderla  villana  \ non  di- 
pende, nè  da  Maggiorile  dalla  fortu- 
na ; ma  da  noi . Altra  differenzanon  V ] 
ha  tra  gli  huomini,  che  quella,  eh  e tra 
il  felice,  e lo  sfortunato  5 trai  ricco,  el 
~~  men- 
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fr  mendico;  tra  il  potente,  e’I  debole;  tra’l 
li  fano , e l’ammalato.  Tra  il  nobile, e’1 
1 plebeo,  nò;  che  vocaboli  fon  quelli 
i dell’arroganza,  non  della  ragione , Pro- 
[i  pMit  , diife  T ullio  , in  ani  a mihi  nobilita- 
tisjjoc  eft  hominum  arrogantium  nomina . 
Da  noi  foli,  c non  di  fuori  ; dall’opera- 
re,  e non  dal  nalcere;  dalla  virtù,  e non 
dalla  fortuna;dalle  conquide  delle  pro- 
prie fatiche , non  dalla  forte  dcll’credi- 
tare , può  a noi  nafeere  la  nobiltà , e la 
gloria.  Con  la  virtù,  ognuno  è nobile: 
fenza  virtù,  ognuno  è plebeo . Nel  ri- 
manente niun  nafee  piuiliuftre;  mju 
bensì  per  difpofizione  della  diuina* 
Prouidenza,conferuatrice  del  Mondo, 
quelli  nafeono  piu  fortunati,  quegli 
piu  infelici . Torniamo  a9  Greci , e So- 
focle il  dica. 

In  hominum  genere  *vna produxìt  eie 
fatreffi  matre 

■ Lux  nos  omnesinequepneflantior 

1 4 Mine 
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Altus  alio  natus  efUfcd  [equttur  dhos 

Sors  infortuni] 5 al  tot  noflrum  opes  3 $ 
foelicitasy 

Sttnt  qui  necefario  fruitutis  iugoprc - 
muntur . ; 

Ah  quanto  meglio  fi  farebbe  auuifato 
il  Bartoli , fe  in  vece  di  giudicare,  che 
vn  difeendente  erediti  la  gloria , detto 
aueflc  5 che  a difpetto  del  gloriofo  an- 
tenato , 'prende  egli  lo  tìimolo  al  vana- 
mente gonfiarfi  ; onde  ogni  Giuuena- 
le , mollo  a naufea , gli  gittaffe  fui  gru- 
gno que  verfi. 

Plance } tumes  alto  Dru forum  [angui* 
ne>tanquam 

F eceris  ipfe  aliquid  5 propter  qttod  noli* 
lis  effes. 

Die  mihi  Teucrorum  proles , animili* 
muta 

Quisgenerofa putet>nifi  forti a ? 
Vedete  la  gran  mia  pazienta)  dille  vnì 
volta  il  fauiffimo  Plutarco,  e la  deplo^ 
' - ~ ra-j 
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rabile  ignoranza  di  tanti  llolti . Stima- 
no coftoro  la  nobiltà  non  ellcre  altro, 
che  il  nafcereda  sloriofi  antenati , e’I 
poiieder  ricchezze  antiche  5 quando 
quello^  tutta  eofa  dell’arbitrio  della^ 
fortuna, nè  fi  de’  auerc  in  prcgioje  que- 
lle fono  alimenti  della  malizia  , e fi 
dcbbon  vituperare  ♦ Atqut  hccre  vera 
e[i nobilitasi  infitti*  fimihtudo  . Se  vn  ni- 
pote non  ha  doti  fomiglianti  a quelle 
dell’auolo , aura  appunto  quella  nobil- 
tà , che  ha  vna  lucertola  illuminata  dal 
Sole.  Furono  per  ventura  le  ricchez- 
ze di  Mida  piu  nobili  della  poùertà  di 
Ariftide  * L’ofcurità  della  profapia  di 
Socrate  potè  forfè  fare, ch’egli  non  fof- 
fe  piu  nobile  del  Rè  Sardanapalo  ? Al- 
tri che  vn  matto  non  può  dire, che  Ser- 
fe  foffe  piu  nobile  di  Cinegiro  . Nam 
buie  quidem  marni  prò  patria  amputata  fer.H* 
efaille  autem  <vitamfaga  feruauit^magni 
regni  loto , magna  ttmiditateprad  itus . 

Ah! 
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Ah  ! perche  i Principi  per  foftegno 
di  lor  corone , per  gloria  di  loro  no- 
me , per  riforgimento  delle  virtù , per 
felicità  de’  popoli , non  iftrappano  dal 
capo  degl’ ignoranti  mortali  quefta 
boria  perniciofa  ; e non  fan  rinafeere 
quel  fecolo  d’oro, di  cui  ragionò  l’elen- 
gantiflìmo  Sallufìio  ? Sed  plebi  eò  libe- 
re agìtabat , quia  nullius  potenti  a fuper 
leges  eratj  neque  diuitys3aut fuper bia>  fed 
bona  famafaclifque  fortihus  nobili s tgno - 
bilem  antetbdt.  Òraio  quando  finirei, 
fe  volefli  raccordar  le  decifioni  di  tutti 
i Latini?  Bafti  il  folamente  portar  quel- 
la di  vn  gran  Porporato  „ Egli  pren- 
dendo l’occafione  dal  veder,  che  da* 
Regi  Aragonefi  erandifeefi  i Conti  ; e 
poi  da  Conti  di  nuouo  i Rè , fomigliò 
prima  la  nobiltà!  vna  ruota  ; indi  fog- 
giunfe;  Etqm  fuper  bit  de  nobili  fangumh 
dicipotefl , quod  de  nobiliori  fìereore  tnttt • 
mejctt  . £ quindi  fu,  credo  io , che  dal 

chia- 
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chiamar  che  queftcr  Cardinale  dottiffià 

mo  fece  la  nobiltà  bugiarda  delnafciJ 
mento,  nobiltà  di  fterco,  vn  Poeta  Si- 
cibano,  non  reggendo  alla  naufea  con- 
tro vn  Beflione , che  godendo  in  noni 
so  qual  Città  la  nobiltà  di  feggio , Q 
era  refo  intollerabile  perla  fuperbia,’ 
fi  molle  a fchernirlo  con  que*  verfi  , 
auuengache  puzzolenti,che  io  per  mo- 
deftia tralascio.  ~ ~ V _ , 

CAP;  DECIMOQVINT 01 

Sentimenti  di  alcurìi 
torno  alla  vera, 

Nobiltà/  ' ; 

DÀ1  fili  ora  detto  fi  ha  J chi 
i Sauj  di  tutte  le  nazioni , e 
di  tutti  i fecoli  non  han  tenuto  in  con- 
to di  nobile,  che  il  folo  virtuofo,  e lec- 
Che  le  oltre  le  derilioni  d’innu- 


' ' ' .4 
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’merabili  Saui,tra  quali  hauui  molti  an- 
che di  chiari  filmo  legnaggio,  ne  volef- 
fe  il  Bartoli  quelle  de’ coronati  So- 
uram’3  ecco  óltre  Salomone,  che  bade- 
rebbe per  tutti,  vn  Antigono,  che  a vu 
giouane  nato  di  nobile  , e valorofo 
guerriero  sì  ; ma  che  fi  era  egli  vn  co- 
dardo , domandando  gli  ftipendij  del 
Padre  : Atergo^  rifpofe,  0 adolefccn r,  non 
paterna , {ed  propri*  fortitudini s merce - 
dem,ac  premia  largior.  Al  detto  di  que- 
llo gran  Re  parmi , che  faccia  eco  quel 
di  vn  Mitrato  altresì  grande  . Qutdtt 
'traftds  de  nobihtatis  prof  api  a ? Soletti 
canum  •refìrorutn  ortgtnes , fu  ut  diuitutà 
recenferì  : foletis  equorttm  'veftmutio 
nobilitate?»  ficut  Confulum  predicare.  Me 
ex  ilio  pettre  genero fus  e fi , et  ili  A mdtrcj 
editus . Jlle  auo  ilio  gaudet^ille  fe  proauii 
attollit . Sed  mhil  tfìudcurrentern  iuuati 
non  datar  nobilitati  palma  , fed  etirforì • 
vn  Licurgo  ; che  auendo  alle- 
imi . 

— 
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tiati  due  cani , l’vn  per  la  caccia , l’altro 
per  gl’auuanzi  della  mcnfa  ; e condu- 
cendoli amendue  alla  prelènza  del  Po- 
polo Spartano,  gittò  fuariate  cofe  per 
ii  rifai  lalorgola.  Quindi  dall’impeto, 
che  ciafcun  di  que’  cani  fece  fecondo 
li  preio  coftume , pigliò  congiuntura 

1 ^ire.  Sic  fiosso  ctuesjplen  Tlut.  de 

dor  generis  fluem  multi  admirantur,  Her-  afoph' 
cahftjue  pofìeritas  mhil  adiuuat , ni  ea  gef  Ucm 
ferimus  , propter  tju*  illt  omnibus  [e  homi- 
tnbus  clariorcm , nobtlioremejue  oftendit, 

Eccoui  vn  Falaride.che  a colui,  il  qua- 
le gli  domandò  quali  fodero  i fùoi  fen- 
timenti  intorno  alla  nobiltà,  rifpofe \ ''  '1 

gt  mnam  nobilitate m , rvirtutet»  nouii 
'«tra  fortunati, . lgixm  de  laudibui  atib 
M(g  oi  terii , »o»  de  maierum  nobilitati i 
Eccou.  vn  jiberio , il  quale  quallofà 
Curzio  Rufo  tra  molti  competitori  A* 

uftreprofapia,  ottennela  Pretura,  a_  - 

<bi  fi  marauigliaua, rifpofe:  CmwX&ZZ*' 
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h rvidetur  mihi  ex  fe  natus  * Eccoui  vn  i 
Leone  Imperadore > che  in  quel  libro  i 
Óegli  apparecchi  della  guerra  maeftre-  I 
uoltnentediffe  : Sicome  noi  non  ab- 
biamo in  pregio  niuno  animale  bruto, 
fenza  operaie  coftu  mi,  e andiam  cerca- 
do  fe  fiano  generofi>ò  codardi  j così  an-  • 
iìb»2.c>  cora  Homirmm  nobiliuitem  non  ex  mw*  i 
fe  rum  laude , fed  ex  fui;  ip  forum  attionibusi  j i 

& rebus  gejlis  Rimare  oportet.  Eccoui  i 
yn  Sigifmondo  Cefare  , che  riprefo  da'  ! 
Grandi  > perche  troppo  onoraua  ceri  i 
ignobili , ma  fau j , dille  loro  con  impe*  • 
in  riale  breuità  : Quid  ni  amem  eos  ? <p*  1 
natura  cateros  antecellere  nvoluit?  Adun-  ■ 
quc  nè  Ja  nobiltà  del  fangue  è quel 
gran  pregio , che  Bartoli  dice  $ nè  v’ha 
pelle  vene  altra  nobiltà,  ehofalfaj  nè  fi  i 
tramandano  a’Nipoti  dagli  Aiioli  lè 
glorie*  cbefolo  nafeono  dalle  noftrc 
jrirtùj  nè  tutti  ifecoli,  nè  tutto  il  mon* 
^ohanrefa  incontraftabile  la  di  luì  opi* 


m 
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nione  : anzi  !han  decilà  per  falla,  e na- 
ta dalla  vanità^  dalle  lufinghe.  Io  non 
fo  con  qual  maggior  chiarezza , oltre 
gli  accenati  Sauj,c  Principi5polTano  de* 
cidereduede  migliori  allieui  della  la- 
pienza,che  a noi  non  può  venire,  che 
da  noi  Iteli]  la  nobiltà,ela  gloria.  Vdi- 
te  il  gian  Bafìlio  : Nonpoffumus  patres , 
& matores  claros  predicare  ; ehm  merita- 
tis  lex propnas  cutufyue  repofeat  lauda. 
Non  emm  etjuus  e[l  celer , quod  ex  celerà - 
tniT  natus  ftt  j fic  quemadmodum  c<e  ter  orti 
ammaltum  in  fe  quodquefpeàatur^ftc  'vi- 
ri laude  t tesi  atte  funt  ex  fuis  c uiufij  ue  pr<e- 
claris  faElis . Diletteuole  fu  il  fentir, 
eh  io  feci  nelle  cadute  fettimane  le  fag-, 
ge  rifpofte  di  vn  letterato  pouero  a vn 
gentil  huomo  vanarello , che  gli  rim* 

Pr°j  e/raUa  Ia  .ba^ezza  de*  natali . Voi,' 
g i dille , quali  pregi , quali  glorie  van-i 
tate,che  io  non  abbia  al  pardi  voi?  for- 
e la  nobiltà  del  fangue  , ttasfufaui; 

da- 
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dagl’dluftri  antenati?  ma  io,  per  tacer  ' 
la  piu  antica  mia  nobiltà  , vanto  per 
jnioarcauolo  vn  de  figliuoli  di  Noè, 
cioè  di  vn  Re  della  terza  parte  del  mò- 
do , Potrete  voi  portar  nel  catalogo  de 
voftri  maggiori  nobiltà  piu  amicale 
piu  eccclfa  della  mia  ? Che  fe  mi  dite, 
auere  ancor  voi  il  fanguc  di  vn  di  que’ 
Grandi:  adunque,  iorifponderouui,la 
Vena  del  fangue,  che  fi  chiude  in  tutti 
ì corpi  di  ciaìcun  huomo , è la  medefi- 
ma,e  va  del  pari  con  quella  vena  di  ac- 
qua, che  fi  dirama  in  piu  fontane.  Egli 
ficome  negar  non  fi  può , che  quell  ac- 
qua fia  Tempre  la  ftefla  , ò fi  tra. 
mandi  in  vafo  d’oro , ò fi  riceua  in  vafo 
di  greta^così  confettar  pur  fi  vuole,  che 
fa  vena  del  fangue  non  cangia  pregio, 
auuengache  cada  ora  in  vn  corpo  ador- 
nato di  gemme,  coperto  di  fete , collo- 
cato inietti  di  argento , in  palazzi  fon- 
ti?0^ carr055e  dorate,  e.alimentato 

con 
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con  dilicacilfimi  cibi  : e or  cada  in  vru. 
corpo  ammantato  di  cenci  , nodrito 
con  rape, collocato  in  Ietti  di  paglia,  in 
vili  tugurj , e per  dirla  in  brieue , mal- 
menato dalla  sfortuna . Voiniuna  ra* 
gion  auete  di  chiamar  nobile  il  voftro, 
e plebeo  il  mio  lingue  5 perche  amen» 
due  barn  venuti  al  mondo  col  mede- 
fimo  priuikgio  di  viuere  infelici fog* 
getti  a'  malori , atriftezze  , a’  giuochi 
della  fortuna,  enei  morire.,  diuentar 
prima  vna  carogna , indi  vn  pugno  di 
cenere.  Non  v’ha, credetelo  a me,niun  - 
diuario  tra  noi  : la  differenza  va  tra  r 
quelle  cofe, che  ci  cuoprono,  che  ci  no-' 
drifcono  viui , e ci  nafcondono  morti* 

Il  voftro  fangue  in  nulla  vince  di  pre? 
gio  ii  mio  5 il  vanto  , e la  gloria  li  è de^ 
cibijdeUe  vefti,  dcllabitazione,  che  foni 
mig  tori  delle  mie , e del  fepolcro , che 
ara  P*u  Q^ndido  della  volgare  mia 
*253^*  Che  fe  voi  vi  argomentate  di 

1K  ap- 
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apporui  al  vero , io  appello  al  tribuna- 
le delle  difgrazie  :quiu i auro  fauoreuo- 
|e  il  decreto  per  l’eloquenza  de*  miei 
grandi  auuocati . Perorerà  per  la  giu- 
stizia delle  mie  ragioni  primieramente 
il  Griloftomo,e  dirà:  Dtc  qu* fa  quid ge- 
tius  est  ? INihtl  ahud  certe  , quàm  'verbi 
jonitus , ab  orttni  re  destitutus^quod  in  ex- 
tremo  ilio  die  probe  feietis • Ma  perche  non 
è ancor  giunto  quel  giorno  difingan- 
natorc  *,  eccoui  le  ragioni  chiaramente 
dimoftranti , non  elTer  nel  iangue  nè 
- nobiltà  ne  gloria  , nè  pregio . Confiderà 
in  Matt.  igitor  quando  bellum  irrumpit  > quando 
famespremit  ; quando  celerà  buiufmodi 
mala  incumbunt\quando  *vniuerfus  nobi* 
‘ litatishuius  flatus  euanefeit . fiefcit  tnter 
dtmtem 5 pauperem  *vllo  modo  morbus 
Aifcernere-glartojum'ì  et  inglortofum : noti* 
lem  , et  ignobile  non  cognofcit  • Mors  quo* 
que,  aluque  return  humanarutn  mutatio - 
nes  omnes  aggrediuntur  • Adirui  fenza 

. -.7  adu- 
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h adulazione  il  vero  : la  nobiltà  del  vo- 

« 4 

fi  fìro  fangue  altra  non  è > che  quando 
fi  romperafli  per  difiiuuentura  nel  noftro 
fi  pretto  vna  vena, voi  il  vomiterete  in  vn 
t bacino  d’argento,  dorato  ; io  in  vn  vafo 
i di  terra . Nel  rimanente  la  nobiltà  mia 
I è tutta  limile  alla  voftra , perche  l’ani- 
1 me  di  amendue  hanno  l’iltefla  chiarif- 
fima  prosapia,  ehan  per  padre  vnme- 
deiimo  Iddio.  Se  poi  la  voftra  perla  • 
fapienza,  per  l’intender  piu  alto,  pel  . 
giudicio  piu  fino,  per  gli  amori  piu 
onefti  fia  piu  nobile  della  mia , io  vel 
concedo  per  modeftia,  e voi  douete 
negarlo  per  verità. 

Finalmente  vditc  l'altra  derilione, 
che  vi  accennai , per  cui  non  è incon- 
traftabile,che  la  gloria  fi  erediti  da’  Ni- 
poti. Ella  fi  è del  gran  Boctio  Scueri- 
no , dalle  cui  Temenze  non  è prudenza 
1 appellare  , ed  è fauiezza  il  riceucrle  ^ je 
ofiequio.  /am  rvcrò)<]uàm  fetinane , if* 
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quamf utile  nobilitati*  nomtn>  quts  noru 
rvideat ? Qutfiad  c latitudine  rareferà- 
tur  y aliena  eft . Fideturenìm  effe  nobilita s 
qutdam  ìctus  de  meriti * <veniens  pareri - 
tur» . Quod  fi  claritudmem  pr<edicatiofa- 
cit 5 illi  fint  clari  neceffeesh  qui  predicati* 
tur • Quare  fplendidum  teffituamnon  ha- 
bes>  aliena  claritudo  non  efficlt  . Dunque 
diciam  così,  e direm  meglio . Le  caftcl- 
la  ,i  poderi,  i titoli,  le  iìgnorie  {cadano 
in  eredità  a*  difendenti  3 ma  non  la 
nobiltà  3 perche  quefta  è cofa  della  vir- 
tù: gli  fplendori,  ma  non  la  luce;  il  co- 
gnome illuftre,  ma  non  la  gloria  > per- 
che quelle  fon  indiuidue  compagna 
de’  fuaori,  e delfopre  • E fopra  ciò  non 
effer  meftieri  di  litigare:  conciofiache 
la  decifione  del  nò , fia  voce  vniuerfale 
di  tutte  le  piu  fauie  lingue  del  mondo; 
e da  tutti  i recoli  addietro,  quanti  ne/ 
' M conta  il  tempo , fi  mantìen  il  polfeflo 
' quel  naturai  priuilegio,  per  cui  laglo^ 
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riaè  ombra  della  virtù,  conquido  del 
merito, e de  fudori;  epercuiniuncon* 
quiftatore  ad  ms tram  gloriam  • 
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Non  che  la  Gloria  ] ma  fluente^ 
l’ijìejfe  doti  del  / 'angue  non  fi 
tramandano  da  gli  Auoli  a* 

: >2S 7ipSni-  u} 

^;rw»:r  -fj  sr.d;:>n;.,r  n Io-  .! 

À io  a thè  ini  prefi  1*  briga  di 

prouate,  «chela  vfet&aoMltà, 

ch’è  dote  di*  anima  fublimej  e la  gloriai 
che1  è conquido  d’anima  operante  , 
non  fi  tramandano  col  fangue  rvqjtia^ 
do  nè  men  col  fangue  fi  trasfondpno, 
le  prerogatiue  fteffe  del  fangue  5.  cioè 
gli  fpiriti  generofi . Cótemplate  di  gra* 
zia  il  valorofiflìmo  Nino  , e vaderete 
gli  fpiriti  generofi  , co’ quali  .dilatò 
Tlmperio, inducendo  tutta  l’Afia  fatto 
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150  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
al  Tuo  fccttro , e quindi  debellando  yl 
•Re  Zoroaftro  de'  Batrriani , fondò  la 
MoUafchia  degli  Affi  ri  j , che  fu  la  pri- 
Ered.l.t  ma  del  mondo.  Rauuifate  poi  il  fi* 
giiuol  dTliii  Ninia,  che  degenerando 
affatto  dal  padre  ,lafciòla  cura , e’1  go- 
uernodef  Regno  a’ Prefetti , cd  effemi- 
minato  tra  le  delizie,  inuccchiò  tra  le 
donne;  di  norne  Re, ma  in  effetto,  yilif- 
fimofchiauo  de’ Tozzi  piaceri.  E ben 
fé  col  {angue  fi  tramandano  gli  {piriti 
generofi,  ih  qual  guifà  il  padre  cotanto 
prode  guerriero , e’1  figliuolo  cosi  vii 
donnicciùola  ? Contemplate  dall'altra 
banda  vn  Agufto,e  per  non  dire  altro,  1 
ammiratelo  fondatore  deli’Imperio  ro- 
mano; e pure  da  quali  Eroi  ereditò 
egli  la  generofità  degli  {piriti  ; quando  V 
Epijl . ad  per  teftimonianza  di  T uìJio , Auum ha - 
Qjmr.  butt  argentar ium  , patrem  adstipulato- 
rem  \ Mirate  Nerone  guidar  vilmente 
caualli  ? cantar  cogl’litrioni  fu  le  fccne, 

c auer 
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ndol  € auer  per  anima  la  codardia:  e pur 
idoli  egli  non  auea  nelle  vene  il  {àngue  di 
la pii  Agallo  ? Mirate  le  prodezxe.fi  1 valore,' 
i il  i gli  fpiriti  guerrieri  delflmperador  Vc- 
ramlc  ìpafiano  5 e pur  quelli  dal  {angue  di 
quali  Ercoli  prefe  gli  {piriti  generofi  , 

(fei  tèper  relazion  diSuetonio  , egli  fu  di 
tra  1’  famiglia  ofeu  ri  filma,  (dfr  fine  a Uis  m&- 
v#  iorum  imaginibus  ? E di  coftui  non  fu 
Ekc  figliuolo  il  codardi  Almo  di  Domizia- 
fpoi'  no?  Quella  verità  tuttora  fi  vede  da-» 

M nollri  propri;  occhi  > nè  Squadrona- 
si ii  re  vn  efcrcito  di  nobilitimi  codardi , s 
aliti  di  generofififimi  plebei,  fi  affà  al  voftro 
ilm  faperli,  nè  al  noftro  vedere . Il  vero  fi  è 
3$  il  detto  di  Euripide  * Vnum  tnim  inter  > 
di'ti  multos  fortaffìe  inuenias  qui  non  fit  dete-.. 
odo  rior  patre . E prima  d i lui  Omero  1 Patè-y  zjy  a, 
k ti  enim filij ftmtles patri funt>plures  peit> - odys, 
ut  resipauci  autem  patre  meliores . Io  prego 
3 tL1tti  coloro  , che  fon  o d’illuftre  profa-.  t ?- 
nfj  pia;  che  deféndano  p^rlor  decoro  que-  v.  « 
T K # ~ ~ Ila 
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fta  mia  vcriilìma  opinione  . Peròche 
iè  vogliono  pertinacemente  foftene- 
re,  che  col  fangue  fi  ereditano  anco  gli 
•fpiriti  generofi,  alligneranno  tutti  a 
dire , che  molti  di  loro  fono  baftardi  : 
Onde  fe  i Caualieri , che  non  fono  nè 
virtuofi , nè  viziofi  furono  dal  noftro 
Seneca,  come  abbiamo  detto,  chiamati 
itoti  magie  , quàm  nobtlcs  ; gli  huomini 
accreditati  vedendo  tanti  vigliacchi  , e 
ribaldi , chiameranli  INothos  magis>  qua 
nobile s . Adunque  col  fangue  non  fi 
eredita  nè  la  nobiltà,  nè  le  glorie , nè 
gli  fpiriti  generofi  de  gli  antenati;  fico- 
me  nè  la  baflezza , "nè  l’infamia , nè  la  ; 
codardia . LVn,  e l’altro  na(cimento,e 
da  huomini  illuftri , e dagli  ofcuri  non 
è nè  ben,  ne  male, e farlo  buono,  ò cat- 
tiuo,  gloriofo,  ò infame  dipende  folda* 
noftri  coftumi , e’1  dille  chi  ha  J autori-  j 
Cjiui  tà  di  far  decifioni . Paupertatem , & 
ignobiliiatem^grittUinem^t  momm  ne - 
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mdfkf  'ms  mala  ducente  nec  in  honorum 
forte numerauerit . Perla  medefipaa  ca- 
gione la  nobiltà  fai  fa,  dèi  langu^nocu 
è quel  gran  pregio,  che  il  Bartoji  dice  i 
nè  ereditarli  le  glorie  fi  è voce  di  trutte 
anco  le  piu  ftrane  lingue  del  Mpndo* 
Meglio  egli  aurebbe  ìjetto , fe  cagl- 
iando quelle  due  paroline  y Apcó  le» 
piu  y aueftc  fcrittp^  che. ella  è voce  delle 
fole  ftrane  nazipni . x Così  aurebbe  inle# 
guata, egli  dottrina  piu  acconcia,  alla 
ventale  gli  applauderebbono  tutti  i la- 
uj  j e t&|  quelli  il  nobile  poeta  Claudia- 
nojche  nel  panegirico  quarto  del  Con-j 
folato  di  Onorip , francamente  diffe, 
che  la  nobiltà  del  langue  fu  in  pregio 
folamente  a’ Barbari  5 la  virtù  fola  a 

Romàni  ■ ;•  V..-.,  Z,./' 


* & fth  Parthorum  folium  fortuna  de - 

' M**  : ^ 

Cbarepuer  5 terrifjue  froeul  <veneran\ 

**■ 
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Tiarbarus  Arfacio  confurgeret  Orbi»  | 
tbyarasy 

S ufficcrct  fùhlimegetntsjuxuque flutti* 

tetti) 

De  fide  nobilitai  pojfet  te  fola  tutù.  ' 
Alterar  ornatile  Unger  eftortbut  aula 
Condttioy  ^viriate  decet , non  fangumcj 
' niti.  y i 

Ma  non  perche  Bartoli  fi  è qucfta 
volta  ingannato,»  non  fi  rimane  egli 
gran  fauio  degno  della  Venerazione 
ci  tutte  l*età  $ e quella  prodigiofa  Chi- 
mera, ch’egli  è della  fapienza:  peròche 
in  lui  fi  aggruppano  piu  fublimi  fug- 
getti . Se  perora  ne*  pergami , egli  è vn 
Demoftene,  vn  Ambrogio,  vnBoc*  1 
cadoro , vn  Grifologo  : fe  ne  leggete  i 
componimenti  morali  $ egli  è vn  Sene- 
ca, vn  Boetio , vn  Minuzio  felice , vn 
Saluiano.-fe  le  ammirabili  ftorie  vn  L i- 
uio,  vn  Curdo  » Il  mio  dire  la  Verità 
jion  porta  a lui  grande  huomo  alcun 

‘ pre- 
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, prcgiudicio:  nè  perche  S.Cipriano  col- 
fé  in  vn  errore  S.  Agohino,non  è que- 
, fti  da  tutto  il  mondo  tenuto  per  vtu 
Cherubino. 

CAP.  DECIMOSETTIMO. 

In  qual  maniera  fi  anneri,  che  il 
fangue faccia  nohtli  perfino 
i tralignanti . 

(\ j 1 . . * - - • -r  * » ...v  , • • * . _ 

V . w ' » , • - - ' ‘ * 

REo  fon  io,  e di  confelfarlo  non 
mi  rincrefce , di  vngran  fallo 
acagiorrdelfauer.e  ofìinatamente  det- 
tole ilfangué  non  può  nobilitar  chi 
che  fia  v, quando  la. nobiltà  della  profa- 
pia  può  rendere  nobilifEmo  vn  huo- 
mo  . Peròche  fe  niente  niente  élla  cade 
in  vn  codardo,  in  vno  ignorante,  in  vn 
maluagio,  tanto  piu  il  fa  nobile,  quan- 
to piuc  chiara.  Adunque  io  pentito 
dell  error  mio  5 quando  vedrò  vn  Ca- 
li a- 
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ualiere , che  portando  il  contegno  del- 
la porta  Ottomana^  mirando  tutti  gli 
huomini , come  formiche , non  gli  de- 
gna nè  pur  dVn  guardo,  dirò  con  vn 
plaufo  giuli uo  . Oh  che  nobile  Colon- 
na ! e come  nò:  fe  nobili  fono  dal  Tra- 
gediante chiamate  le  colonne  ? 

Thyc.ac • Cuius  auratastrabes 
* Varijs  column*  nobtles  maculit.  fe - 

rutit. 

'Quando  il  vedrò  tutto  brio  > tutto 
bizzarria,  e baldanza,  griderò  con  voci 
di  lode  : oh  che  nobil  cauallo  ! e come 
nò:  fe  nobili  furon  da  Ouidio  chiamati 


idellrieri?  ( rum ♦ i 


Amor 
fleg*  2.  ' 


Non  ego  nobilium  fcdeo ffeEiator  equo? 

Se  poi  il  mirerò  crudele  come/ 
vna  tigre  ; fempre  lordo , e f empre  (iti- 
bondo  di  fangue , dopo  vn  atto  di  ve- 
nerazione , fclamerò  con  lingua  pane- 


girica : oh  che  nobile  fiera  ! e come  nò; 
fe  Claudiano  nel  terzo  panegirico  di 

Sti«! 
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Stilicone  diè  il  pregio  di  nobiltà  alle 
fiere? 

Tu  quoque  nobilibus  fpeSlacula  noflra 
laboras 

• llluflrare  feriti 

E fe  ne  vedrò  le  filze  degli  fpropofiti,  i 
paroioni  plebei  vfcirgli  di  bocca, prima 
farogli  vn  inchino  il  piu  baffo, che  pof- 
foj  indi  con  vn  fefteggiante  alzar  di 
voce,dirò:ecco, Signori, vn  nobil  Peco- 
rone , e come  nò  : fe  nobile  chiamò  Se- 
neca Tragico  il  Pecoreccio? 

Efl  P e topi  salti 5 nobile  in  flabulit  pecus . 

\ Raddoppierò  gli  encomj , (èlrauui-  \ *e'ar* 
ferò  opprimere  con  piè  tirano  i fiiddi- 
ti  di  queirinfelice,  ò cartello, ò Città,  ò 
Stato  j e nobile  pefo  lappellerò  : e chi 
mel  contenderà  5 fe  da  Marnale  i pregi 
della  nobihà  fi  dierono  al  pefo  ? 

Ejfemus  hbyci  nobile  dentis  onus • Lib.  14. 

E fel contemplerò,  ch’egli,  ò per  (àziar 
^u3ri?Ì?  J ^ per  empiere  la  sfondata-» 


go- 


Digitized  by  Google 


L.cit.ac . 
I. 


Zf>  tj), 

17’ 


t5g  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
gola;ò  per  alimentare  i luifi,ò  per  con- 
tentarle meretrici,  fpolpa  vaflàlli  ,e  ne 
ingoia  tutto  il  danaio,  or  col  furor  del- 
le tempefte5or  co’  fiori  delle  calme  chie- 
denti in  preftanza  per  non  mai  retti- 
tuire:  nobile  mare  il  dirò.  E chi  fi  ardi- 
rà di  contradirmi  ; fe  dal  medefimo 
Tragico  col  titolo  di  nobile  onoroifi 
il  Mare? 

Nobile  reddit 

Aiutato  Pelapus  nomine • 

o % c C 

Nè  da  niuno  dourò  io  efler  nprelo  ; le 
rauuifandolo  vna  botte  di  vino , qual 
per  ventura  er*  l’Imperador  Bonofo, 
gli  darò  il  vanto  di  nobile  vbbriaco  i 
peròche  nobili  chiamò  Marziale  i gran 
beuitori. 

Pator  nobiliSyAule-dutnine  <vero * 

Che  fe  egli  degenerando  in  porco  fi  j 
coricherà  nel  fango  di  fozze  libidini;  o 
circondato  dagli  aifafifini  feruidori , fi 
darà  alle  ribalderie  j òeol  proteggi 
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. ladri , imparerà  di  rubare , e diuider  la 
predai  io  il  riuerirò,  come  vnnobililfi- 
mo  Grande 5 e Porcio  Ladrone  m’im- 
prefterà  l'eleg^pza  di  quell’elogio . Fi- 
tam  eius  commemorare  non  eft  neceffe > In,  De’. 
r verfatamfemper  in  obeundts  Itbidimbus , Catti.  '* 
ac  focietateturpiffimorum  hominum  nobi- 
litatavi • Finalmente  quallor  vedrò 
vna  Dama  d illuftre  fangue  amare*giu- 
lla  la  frale  di  colui , il  profllmo  come 
se  ftelfa , cioè  portargli  vn  fratelleuole 
amore , ella  meriterà  lenza  dubbio  il 
pregiatili] mo  titolo  di  nobile  * Dirò 
con  Ouidio, 

lobiltt  e/l  Canate  fratrie  amore  fai,  3i 

Dii  olla  con  Liuio  : nobile  fcortum  ; gri- 
derò con  Valerio  Maffimo:  ecco  la  no- 

bil  Frine  : con  Lattanzio:  ecco  la  nobil 
Laide,  v.  7 ‘ ~ “ ~ : 


CAP. 
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* • ir  * 


La  Nobiltà  del  fangye  non  e quel 
V . -gran didimo  donatiuo  d Iddio , 

■ come  le  paneginjìe  adulazioni 
traj ognuno,  ' 

ORa  io  diffimular  non  poffo,e  per 
comando  della  verità  fon-tenu- 
to a riprendere  la  troppo  apertave  sfae* 
data  adulazione  del  Panegirifta  di  Co* 
ftantino.  Vedete,come  chiaramente  la 
nobiltà  del  fangue  fia  nobiltà  di  rapi- 
, na>  peroche  col  mezzo  dell’eloquenza 
lufinghiera  fi  argomenta  di  rubar  col 
nomeleprerogatiue,i  pregi, eie  bellez- 
ze della  vera  nobiltà  v Vdite  come  egli 
ragionando  del  chiariffimo  nafcimen- 
to  di  quel  grande  Imperadore  ? fputò, 
non  sòcon  quale  giudi ciò  quelle  pro- 
porzioni* degne  di  edere  Raffilate  co 


Dìgitized  by  Google 


LIB.  I.  CAP.XVIII.  j 61  ^ 

gli  ftiuali , gìuftala  maniera  del  fauel- 
lar  del  Marini . Tanta  eft  nobilita s orì- 
gini; tua  , <ut  nihil  ttbt  addiderit  honoris , 
lmperium  : nec  po/fit  fortuna  'Nummi fuo 
11  imputarerfuod  tuum  eft^omtffo  a mbituffi 
* M rag  ottone.  Non  fortuita  hominum  con - 
uentioy  non  repentina;  alujuts  fauorts  cac- 
tus te  Principemfecit : Imperium  nafeendo 
? meruijìi . Vdite  vna  cofa  riuoua,  ò mor- 
tali,!! nafeere  non  è piu  cofa  della  Na- 
! e’1  nafeer  da’ Nobili  non  è piu 

; dono  della  fortuna;  ma  dote  propria,  e 
cofa  del  merito . Che  l’efler  generato 
da’  Principi  porti  in  eredità  il  princi- 
pato,io,  e tutti  il  Tappiamo;  ma  che  fia^ 
va  meritar  ilRegno,nè  poffa  la  fortuna 
afcriuerlo  a fua  beneficenza , ch’il  po- 
I tra  comprender  giammai?  E voi  a che 
non  vi  ftimateoffefo,  ò Tacito,  che  dù- 
cette . Nafci  a Principiba; fortaitum , fez 
nelle  vittorie,  nelle  quali  fan  pompa  la 
prudenza^  valore;il  darle  folo  a que- 

la  fte 
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fle  due  nobili  virtù,  e niente  alla  forta- 
na , fi  fu  quel  gran  delitto , e quella  de- 
tellabile  fuperbia,chc  Aizzò  il  Cielo , e 
fmaccò  Carlo  di  Borgogna  ? Qual  em- 
pietà , einfiemefeempiezza  farà  chia- 
mar cola  propria,  e non  donatiuo  della 
fortuna  iinafeer  da'  Principi,  e colna- 
feere  ereditar  la  corona  ? Adunque  il 
nafccre  nel  vocabolario  dell’adulazio- 
ne, è del  fi  lidio  lignificato , chc’l  meri- 
tare ? Non  va  così  la  faccn/ia , ò mio 
Oratore  ; chi  nafee  da’  Cefari , è erede 
deirimperio:chi  nafee  da  se  ftelìojcioè 
chi  è figliuolo  delle  lue  eroiche  azio- 
ni, delle  fublimi  lue  virtù,  e da’ lunghi, 
c gloriofi  fudori, merita  rimperio,e  gli  1 
c douuto  . Il  fangue  chiama  ai  Princi- 
pato anche i bambini,  ei  codardi:  il 
merito  corona  il  laeeio  ; la  virtù  con- 
quitta  l’Imperio  al  forte  . La  fortuna 
del  nafeere  dà  folamentc  a’ figliuoli 
Vallegrezza  del  regnare  : la  virtù  eccel- 

fa 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  CAP.  XVIII.  163 
fa  dà  il  merito  di  eflfcr  Grande . Fu  egli 
il  gran  Coftantino  figliuolo  di  Co* 

0)  ftanzo  Cefare  ; e per  la  fortuna  del  na- 
ffl  fcere  gli  fuccedè  all’Imperio  ; meritò 
tò  bensì  l’Imperio  non  perche  nacque  da 
II  Coftanzo;  ma  perche  oprò  da  Eroe  : il 

mciitòj^MW  renerà  magnusy  fitte  Ccelum  Buffici 
iti  fpcttesi [tue  terram  : de  'vtroque  bene  me- 
i r;tusy  Coelo  dumt errar» peperit>  Ulani que 
ff  calamitatibus  liberam , ornatamene  hjì- 
t Eiorijs  parem  Coelo  fecit  • Tampriuatis 
i*»  njirtutibus  y qudm  Imperatori}' $ clarusi 
00  cjuod  rarum  admodum\  adeo  angufla  mor~ 
è talitas  plttra  excludit . Egli  fu  veramen- 
§ te  Grande  ; nè,  aguzzi  pur  il  dente  fin- 
:f  iddi  a,  che  nulla  può  macchiar  le  glorie 
di  di  lui.  ~ ~ 

: i Ma  Icntite  cioche  con  maggior  mia 
otf  naulea  fiegue  egli  a dire . Quod  quidem 
ni  mihì  Deorum  immortalium  munite  3 
primum  *videtur , (dj?  maxìmumym  lucem 
t!  fìatim  5 gr  f elicer»  njenixe  • Io  confello 

L 2“  la  - 
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164  LA*NOB.  IN  COPPELLA1 
la  debolezza  del  mio  intendi 
che  non  comprende^  quel  che  fi 
gran  diletto , non  comprenderà 
che  il  nafcere  ò da’  Principi , ò * 
riofi  Maggiori  fia  il  primo*  e 
giordi  tutti  i donatiui  del  Cielo 
chiuder  nelle  vene  il  lor  chia 
fangue  fia  nafcer,  ed  effer  felice. 
sò,fe  i Principile  i Caualicri  nafca. 
lici:sò  bene , che  non  la  chiarezza 
fangue  j male  virtù , e la  no 
animo  renda  altri  felice . Ment 
mi  fa  quell' altro  Panegirifta , c 
mendo  col  filenzio  cotali  ftolte 
zoncre  felicità , con  miglior  e 
za*  epiufinogiudicio  chiama 
fuo  Traiano;  perche  il  conofce,  r 
mira  dotato  di  virtù  eminenti . Voi  rò 
mio  degniffimo  Confolo,  prima  dice** 
fte . Ftdtmus  humefcentes  oculos  tues * 
miflumque gaudio  <r>ultum  , tanta i 
[angumis  in  orc>  quantum  in  animo, pm 

'rttm 
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ris.  Se  altri  folle  dato  adottato  da  Ner- 
ua$  fefofie  giunto  a vn’altezza  sì  gran- 
de,tolto  coronandoli  di  luminofe  gem- 
me il  capo , aurebbe  perduta  la  rimem- 
branza di  efler  mortale,  e collocando  il 
fuo  trono  dorato  tra  le  fedie  de  gl’Id- 
dij,  aurebbe  rilcoffi  altari,  vittime,  ado- 
razioni, e onori  diuini.  Tutto  altrime- 
ti  cotefta  anima  voftra  tanto  piu  no- 
bile, quanto  piu  modella  , pcroche  T t* 
Mitra  nonni ft  adoraturus  ingrederis  : tibi 
waximus  konor  efcubare prò  templis  . Sa- 
pete ben  voi  qual  lia  la  vera  , e perpe- 
tua gloria  di  vn  Principe , e doue  liano 
gli  onori,  contro  a quali  non  portone 
nulla  nè  violenze  di  fiamme  diuora- 
trici,  nè  portanza  di  tempo  diltruggi- 
tore,  che  il  tutto  abbatte,  nèmiferiadi 
vecchiezza,che  tutto  perde,  nè  inuidia 
di  fucceflor  nimico,  che  il  tutto  cancel- 
larla dimenticanza  ofcura  ,eatterra  ar- 
chi  trionfalijtcmpIi,c  itatuejanzi  la  po- 

L 3 ft'-- 
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fìeritàògli  fchernifce,  ò gli  biafii 
Airoppofto:  Contempi  or  ambitionis j 
infinite  poteftatis  domitor  a nullis  m 
laudatur^udm  ejuibus  maxime  necefi 
Adunque  fc  l’anima  voftra  grande 
fottoa  sè  tutte  le  grandezze  della  1 
ra  }efignoreggiante,non  fignoreg 
ta  dal  fenfo  vile  tien  del  diuino,  chi 
tra  frenare  il  mio  cuore , che  tutt-G 
legrezza 


, e venerazione  non  comandi 
alla  lingua  il  dire  in  atteggiamenti  di 
plaufo.  O te  felle  e cjubd  cum  diceremtts , 
non  opes  tuas  , fedanimum  mtrabamur» 
Eft  enim  àemìtm  <v  era  felicita*  > felicita- 
te dignum  *uideri- 

Ora  io  domando,  le  la  chiarezza  del 
fangue,  efe  il  medesimo  nafeer  erede 
© di  mediocri  fignorie,  òdi  gran  Prin- 
cipati poflano  nulla  contro  a gli  ardo- 
ri delle  febbri , agli  acuti  ffi  mi  pungoli 
delle  micranie,e  di  tantbmalori,a’  qua- 
li è foggetto  chiunque  naice , euforie* 
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>iu  chi  è piu  ricco  ? Certamente  dir  fi 
vuole , che  no  j perche  tuttora  veggia- 
mo  e Principi , e Caualieri  paffionati 
dalle  gotte , dalle  Idopnfìe , da*  vomiti 
di  fangue,  da  cecità,  e da  qualfifia  altro 
dolore  . E ben  come  coftoro  nafeon 
felici , e’i  venir  da  illuftreprofapia  fi  è 
il  primo,  eTpiu  gran  dono  d’iddio  ? 
Nò:il  primo^’l  piu  gran  dono  d’iddio 
fi  è vn’anima  grande, adorna  di  fapien- 
za,e  virtù  eccelle,  perche  la  virtù  fola 
rende  così  felice  vn  huomo,che  contro 
a lui  non  fono  di  verun  momento  nè 
tribolazioni,  nè  morbi,  nè  pouertà,  nè 
dolori.  Quemadmodum  minuta,  lumina)  £p% 
il  dille  pur  Seneca )daritas  Sohs  obfcttrat) 

Sic  dolor  es-,mcle(ìias , tniurtas  <z>irtus  ma- 
gnitudine fuaelidit , attjue  opprimit  : nec 
magìsrvilam  portionem  babent  incorra 
moda'cùm  in  rvirtutem  inciderent , cjuàm 
in  mari  mm bus.  Il  nafeer  da’Principi, 
da’Sigftori,  da’  Nobilitilo  fare  altri 

' ‘ " . ' L 4 P°- 
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potente*  ricco,  e chiaro , ma  felice 
mai.  Truoui  pure  vn fanciullo  t< 
che  viene  alla  luce  Imperi; , Regni; 
gnorie,  ricchezze,  immagini  di  fan 
antenati  in  qual  guifa  verrà  felice  r 
cotali  cofe  fono  cadeuoli;  e quant 
quefia  vero, che  Mortalia  eminente 
riffimo  ancora  fi  è,  eh ccadunt,  detei 
tHryexhauriunturjntplentur. 


CAP.  DECIMONONO 


nafeer  da  Principi  non  è và 
fvenir  felice  alla  luce  $ ma  fl 
fiu  tojìo  fchiauo  in  ca-  m 

tene  d'oro.  1 

! 1 

E noi  ragionar  vorremo  di  coll 

rocche  nafeono  da’  Principi,  egli 


no  lenza  dubbio  non  pure  non  vengo- 
no felici , ma  nafeono  per  effere  infeli- 
cilfimi  fchiaui . Quanto  fia  miferabilc 

lo 
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lo  flato  de'  Sourani , filò  dimoftrato  in 
altro  componimento  , e con  le  tedi- 
monanze  de’  faui , e co*  detti  de’  mede- 
fimi  Regnanti . Ora  baderà  il  dire,  che 
tra  ifudditi,e  dominanti  non  v’ha  niu-^ 
no  altro  diuario  > che  quello  ^ eh  e tra-#' 
Tvno  fchiauo  con  la  catena  di  ferro , c[ 
Taltrocon  ceppi  d'oro  : nel  rimanente 
gli  vni , e gli  altri  fono  allacciati  con* 
pari  miferia  . A tutti  è manifcfto  > chej 
il  gran  Patriarca  Noè  maledi  Carru 
fuo  figliuolo  a cagion  della  di  lui  irre-:' 
uerenza  j e la  maledizione  fu  grauiffi- 
ma , perche  condanno  tutti  i Tuoi  di- 
feendenti  al  feruaggio . Ma  in  quale# 
guifa  ella  ebbe  effettore  Nembrot Ni- 
pote di  Cà,non  foto  no  fu  feruo>  ma  fu 
il  primo  Re  5 e fondò  in  Babilonia  il 
trono  ? Nò,  difle  Grifodomo , non  an- 
dò in  vano  la  maledizione, perche  Ne- 
brot  cangiò  catena , ma  non  fi  fottrafìc 

al  feruaggio . Parue  al  Mondo , chela 

co- 

wé 
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corona  il  facdle  libero , ma  fi  2 

giiò>  perche  quale  huomo  è piu 
ho»., 9 uodichi  fignoreggia  ! IJia  autenì 
in  Cen,  gis  rvidebatur  effe  libertasffermtus 

grauiffima  ^/?.  Migliaia  di  huominij 
uono  a vn  folo  Signore , e vn  fol< 
gnore  fi  è feruodi  migliaia  di  fu 
con  quella  differenza,  ch’egli  fei 
fy‘7*  tutti  con  piu  decoro.  Et  dum 

caput>diGc  S.Pier  Damiani,  Tot  Dom 
[ubditur , infelix  anima  multiplici  ejt 
modo  catena  conjìringitur  • Lampeg 
no  fu  la  fronte  de  Grandi  le  gemi 
e 1 ceruello  vi  tranguggia  iltoffico 

fplende  loro  fui  dolfo  la  porpora , 1 

fotte  vi  fi  afeonde  vn  cuore  immerfò 
nelle  tortezze , e nel  continuo  lauorar 
de  penfieri  affanno!]  J Partano  le  notti 
fenza  fonne  inietti  di  argento,  e in-, 
morbidillime  piume  non  truouan  ri- 
pofo:  abitano  in  fuperbi  palagi , e fotto 
la  fuma  di  grauiflimi  affari  fembrano 

Dci- 
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Deità;  ma  faticano  come  giumenti . In 
fomma  il  Regno  è tutto  limile  al  mare, 
quando  increfpate  da  vezzofiffim^ 
aurette  lem  brano  di  ridere  quelle  on- 
de , che  couano  nel  fen  le  burrafche . 
Noi  ammiriamo  muraglie  coperte  di 
fiottili filmo  marmo , c vagheggiamo 
fio  finte  dorate,  quando  pur  lappiamo 
il  difforme  calcinacio , che  fotto  a que* 
marmi  fi  afeonde , e i Tozzi  legni  che  fi 
celano  fotto  a quelforo  * lec  tantum  Serlt 
lartetibus  3 aut  lacunanbua  omamentum  115 
• enuepr<etenditur  : omnium  ifìorum  , quos 
incedere  alto  s^ide^braclcata felicitai  e fi* 
fnfptce  3 edtfces  fui?  i/ìa  tenui  membrana 
itgmtatis  t Quantum  mali  latectt* 

Io  non  ragiono  di  quella  infafciabi- 
le  ambizione  di  ampliarci  Principati, 
che  gli  rende  infelici  , e del  quanto 
fpeflo  gemono  alfauuifò  delle  perdite* 
Quante  fiate,  quando  non  faccia  altro 
a fortuna, fi  dolgono,  e alla  lor  cupidi- 
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già,  qui c quid  non  acquirttur  damnum  ejl  ! 
Son  miferi,  perchefempre  anelano  su 
tutte  le  Corone  j e fono  infeliciffimi , 
perche  tutti afpirano  ai  lor  diademi. 
Gli  huomini  in  diuifar  co  gli  occhi 
della  fronte  le  ricchezze,  i corteggi,  Io 
adorazioni, le  magnificenze,  gli  eferci- 
ti , le  armate , credono  che  i Re  fìano 
beati;epure,fieguc  Seneca  a dire:  Quid 
ergo  tu  njllos  effe  conditionis  peioris  extfib 
masy  qvdtn  qui  babent  nti[eriay  etimi- 

dia ? E a ftarful  vero  la  miferia  de’Prin- 
cip;  è di  peggior  códizione  di  quella  p 
fin  de  gfinfimi  plebei . Perochefe  vo- 
gliamo attentaméte  cófiderare  il  volto 
di  vn  Grande, e di  vn  pouero,coftuiha 
piu  fedo, e fedele  il  rifo;nó  ha  in  capo  il 
martirio  de'mordaci  penfieri,  e fe  v’en- 
trano eglino  volano  a maniera  di  leg- 
gieriilìme  nugolette.  Alloppofto  falle* 
grezza  di  coloro,  che  fi  chiaman  felici, 
akretato  è bugiarda,  quanto  veri, noie* 

uo- 
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Lioli,e  graui  fono  gli  affanni.  Anzi  tan- 
to piu  la  malinconia  è profonda,  quan- 
to che  Quia  inter  dum  non  licei  palàm  Sen.ep; 
ffe  miferos , fed  inter  utrumnas  coripfum  8o’ 
xedentes&ecejfeeft  agere  felicem . 

Contempliam  di  nuouo  quinci  vn 
lonarca, quindi  vn  pouero,ma  virtuo- 
).  E benedico  all’vn  Grandone,  fictc  v 
oi  veramente  felice,  quando  tutta  co- 
rta pompa  è bugiarda , e tutto  il  ben 
di  fuori  ? E poi  all’altro  mefchino:  di 
le  vi  dolete,  quando  al  jfologiudicio 
:I1  apparenza  fiete  mifero , ma  entro 
>i  auete  tutte  le  vere  felicità  , perche 
ete  con  effo  voi  la  reina  Virtù  ? Ma 
:ciam  , che  a’  malagurati  Virtuofi 
rii  ilmcdefimo  Iddio  conia  lingua 
Anneo . Con  quale  ragione  potrete 
ii lamentami  dime,  òvoi,  a’ quali 
ce  il  dritto  1 Alijs  bona  falfa  circum - De  prò* 
timmos inaneS)<T>elut longofalla-  caP- 
\e  J omniolufi  . Auro  illos^rgento , {gjr  rlt' 

ebo* 
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174  LA  NOB.  IN  COPPEILA 
ebore  ornaui:  incus  boninihtl  efl.  ìfliyquos 
profelicibus  afpicitis^fmon  qua  occurrunt , 
[ed  qua  Iatent  ^videritis^mijen [unti  fordt- 
di , turpes , ad  fimditudmem  parietum-*> 
fuorum  ejìrwfecus  culti . 9Non  efl  tfìa  foli- 
daffi  [incera felicitas  : crufla  efl)  qui- 
dem  tennis*  Adunque  quando  loro  c 
conceduto  di  ftare,e  dimoftrarfi  a loro 
arbitrio , rifplendono  per  fino  a ingan- 
narci ; ma  fe  niente  niente  auuicne  al- 
cun difturbo,  clic  fia  baftcuole  a pale- 
farli>allora  vedraffi  quanto  fiano  vere, 
e grandi  la  difformità , la  triftezza,  e la 
miferia,  che  da’foreftieri  fplendori  è 
nafeofa  , Voi  all’incontro , a’  quali  ho 
data  l’anima  nobile,  e l’hò fornita  di 
fublimi  prerogatiue , a cagion  dello 
quali  tenete  a vile  tutto  ciò  che  altri 
teme,  ò ammira,  ò loda,  e che  non  eo- 
nofeete  feruaggio  di  mal  natepaffio- 
ni,non  rifiplendete,egli  è vero,  di  fuori: 
ma  dentro  fon  tutti  i voftri  fplendori, 

ehe 
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che  vircndon  beati.  lntus  omne  pofui 
bonum  : non  egere felicitate felicita*  a ,e„ 

(Ira  eft. 

Or  altrettanto  è falfo  il  dire , che  il 
nafcer  da’ Principi  fiavn  venir  felice 
alla  luce, quanto  è bugiardo  il  dire,  che 
la  bellezza  del  volto  accrcjfce  la  virtù) 
eia  rende  maggiore.  Pofciachein  qual 
guffa  la  fa  piu  grande,  fea  Seneca  di- 
spiacque, che  altri  pronunciale , chela 
Virtù  ne  belli  fembianti  diuien  piu 
grata!  Quallora,dic  egli, la  Virtù. 
lobonefìamefito  egei:  ipfi  gf  magnum->  Ep.6$l 
fui  dee  us  e (l)  gfr  corpus  fuum  conferai • La 
Virtù  non  è menò  aggradai  ole,  ò me 
grande , ò men  degna  di  lode  in  corpo 
difforme,  che  nel  leggiadro;  AlioquirL^ 
hoc  erttex  feruorum  habitu  dominum-, 
teftimare.  Omnia  enim  iftajn  qu<e  domi- 
mum  cafus  exertet , fertilità funt'^pecunia^ 

& corpus , gfr  honores  imbevila  ^ fluida^ 
mori alia  , pojjefjionis  incerta  , Io  non  vò 

ri- 


Digitized  by  Google 


5* 


Ung: 
Gril. 
cttn%  i J 


pou.  col. 
c.6» 


1 76  LA  NOB.  IN  COPPELLA 
riprendere  Tacconato  Panegirica  dell’ 
argomentar  ch’egli  fece  dalla  bellezza 
di  Coftantino  la  fublimità  dell’anima) 
auuengache  vn  cotale  argomento  fia 
pur  anche  falleuole , quando  gli  occhi 
miei , e forfè  anche  i fuoi  han  rauuifa- 
t omelie 

Sotto  svaghi  colori 
D%rvn  ruifio  dihc  ato-i 
Quafì  tra  erbeye  fiori 
Piu  di  *vn  angue  è celato : 

E cure  in  degne >e  'vili 
Cuopron  talor  fiembianti  dimise  gentili 
Ella  è la  Bellezza  vn  nido  di  tutte 
le  maluagità,e  tanto  è falfo,  che  fia  ar- 
gomento di  anima  nobile  , chela  Ipe-  1 
rienzadimoftra  tuttora, i piu  belli  ede- 
re i piu  ribaldi , e lafciui . Io  non  dico 
nulla  delle fernmine,perche  chimettef- 
fe  a’ tormenti  la  bellezza  ( vdite  il 
noftro  fauiflimo  Bartoli  ) quante  laide 
[celer aggira  confiderebbe  ì Ee  piu  vele- 

A2- 
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nofe  ferpi  deirAfrica^icc  Solino, fono 
le  piu  belle.  Ogni  loro  fquama  pare* 
vn  rubino,  vnofmeraldo , vn carbon- 
chio : ma  come  certi  anticamente  por- 
tauano  nelle  pietre  delle  anella  il  toffi- 
co , anco,  alij  [uh gemmi;  'vencna  clan - 
dunt , annuloftjue  morti;  grafia  habent. 
Onde  a ragione  cantò  il  Taffo. 

Quejla  noftra  betlez3&)0nde  cotanta  ^ 

Se  n a >a  femtneo  fittolo  lieto , e fuperboy 
Di  natura  (limo  iodannofo  donoy 
Che  nuoce  a tìnti  poffiedei  e a cht'lri- 
mira . 

Ma  folamente  ragiono  della  bellezza 

© 

de  gli  huomini,  che  non  è altro  che  vn 
pungentiffimo  (limolo  al  peccare  $ e a* 
gli  (ledi  guerrieri , che  han  cuori  pia 
gcnerofi , dà  le  fcufe  all’eflere  impudi*- 
chi/entianlo  dal  Tefti. 

Se  credi  al  svolgo  infuno 

Amor  è gentil  fallo  in  cuor guerriero^ 

E gran  fcufa  a peccar  i gran  bellezza* 

M Non- 
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Nondimeno  io  voglio  cortefemente 
cócedere  al  Nazario,  chelieui  alle  ftel- 
le  la  bellezza  di  Coftantino,e  dica 
fulgor  oculorum :k<ec  veneranda pariter , 
grata  watt flas  perftrwgit  fimul y(f)  *»• 

; uhat  afpettus . Ma  non  gli  concedo 
quella  propofizionc  antecedente  ; Pul- 
ehrum  qutdem,  Dì]  boni  , ($r  calefìe  mira- 
, culum  ; Imperator  adolefcens  > in  quotila^ 
qu<e  fummo,  eflfortttudo  crefat,  Ne  quel- 
la (eguente,/«wifdt  afpeciusytalemtilu0 
tnognum  Regem  , totem  Thejfolum  <vt- 
rum  mente  concipio , quorum  fummo  wif 
tuscelebratur . Gli  permetto  ancora,  eh  ^ 
egli  foggiunga:  Itoquete  cum  ingredien- 
tes milttes  vident 5 admirantur , & dwr 
gunt  ; fequuntur  ocuhs  • Ma  non  gli  per‘ 
metto,  anzi  mi  muouea  naufeaquel 
dir  petulante  ^ Deo  fe  obfequi  putant , 
cuius  tdm  pulckra forma  ejìy  qua  certa  di- 
uwitas-Ghl  e quali  abbomineuoli adu- 
lazioniiquali  pon  vezzi,  ma  pazzie  del 

" dire 
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di  collocarla  Diuinità 
pili  fuggitiuadel  Tem- 
e piu  momentanea  del  baleno  ì , 
farnetico  giudicar  meritò  il  .na- 
fcerej  ftimare  comeprimo , e maggior  * 
donatiuo  del  Cielo  lauer  nelle  vene  il 
fang^e  de’ Grandi*  emetterla  beatitu- ? 
dine  infeno  Alla  nobiltà  del  ventre , ò 
nellafortuna  delnafcere,  quando  qpe,. 
ili  fon  beni  non  pur  falli,  cagioneuoli,  t 
eforellieri;ma  dannofi , come  or  ora* 
Vedremo,  , 


r A me  non  è nafcoio, che  Latino  Par  ? 
cato  ne]  panegirico  delfuo  Teodofio. 
egli  ^ppra  ddle  s Augufttffma  fpecies 
plur  imagi  ir editur  irahcre  deCcelo:  fwìt  K 
dwiwis  di#  animus  <venturtis  in  corpus , ' " - * 
dtgnuwfms  mjgr sturbo fpitiunr.Jtue  cum;  J ^ 

«vtnerujìngìt  babitaculum  prò  babttufuo,  ( 

Maàe  ciò  è vero  y in  quale  guifatfu|fo 
ani  me  diaboliche  fi  fabbricarono  Wk 
lilumi  corpi/  E con  qual  xagione^l^ 

- '£'$L  2 ^ gran- 
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grandine  fauifììme  anime  di  Socrate,  e 

di  Agefilao  fcelfero  alberghi  cotanto 
difformi  ? Vizio  fi  è quello, e ordinaria 
imprudenza  de*  Panegirifti  , che  notu 
paghi  di  dar  quella  lode , di  cui  è cape- 
uole  ò il  dono  di  fortuna,  ò la  preroga- 
tiua  del  merito,  per  far  pompa  di  elo- 
quenza fuergognan  sè  fteffi  col  di- 
. chiararfi  lufinghieri,  e di  poco  giudi- 
cioianzi  con  propofizioni  rideuoli pre- 
giudicano i fuggetti,  che  fi  lodano,  pc- 
roche  tolgono  la  fede  alle  vere  lor  do- 
ti. Cotali  Oratori  , è a meglio  dirli 
Adulteri  della  reina  eloquenza  ama- 
no,fecondo  ilfentirdi  quel  faggio  Mae- 
•W  f€  ^ro  Pruc^ente  Storica , di  folle- 
° uar  fopradella natura,e  della  condizio- 
ne le  cofe,  che  prendono  a lodare , per 
la  boria  di  fembrar  eloquenti.  Ma  cie- 
chi che  nò  veggono,che  nò  folo  no  por- 
tano nè 
to,  ma 


decoro,  nè  gloria  alfai-gomen- 
piU  tolto  atterrirono  gli  orec- 
~~  chi 
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: chi  degli  Vditori  eruditi  j anzi  mento- 
no o folleticati,  ò mandati  a trauerfo 
i dalla  vana  dolcezza, fé  non  anche  dalia 
i pazzia  di  mentire , In  multi s hoc  affé- 
quuntur , n/t  'vera  etiam  narr antibus  mi- 
nime credatur . TUum  igitur fatius  <vnum- 
' quttnquefuis  ornare  colorthus^udm fiòiof, 

• & adulterimi  conquirere  ? Quindi  fu 

■ cheLifippo  collocò  faggia  mente  l’hafta 

■ nella  delira  del  grande  Aleffandro , e 

■ non  il  fulmine,  come  fece  il  Jufin^hie- 
roApelleie preflb  Plutarco  diceajho  io 
efprefla  quell  hafta  , di  cui  non  morirà 
mai  la  gloria^  la  rimembranza  del  va- 
Iore;e  Apelle  col  fulmine  ha  tolta  la  fa- 
ma fublime  a quel  fortiffimo  Re:  ffam 
dum  fieli s ornat  infignibus  ,fpoliat  nueris , ln 
fulmen  pofieritas  non  credei , ha/lam  igno*  ^ 
ratit.  A che  chiamare  il  nafcerda’Gra- 
di  il  primo , e’1  maggior  di  tutti  i donij 
merito  il  venire  alla  luce , felice  il  No- 
We*  ^juinità  la  bellezza  ? Chi  nòli- 

, M 3 derà 
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deràin  vdire  , che  chi  ha  il  fangue  de 
Principi  fia  beato:  che  nelle  vene  vi  fia 
il  merito:  che  vn  bel  volto  faccia  Iddio 
vn  huomo  ? Quis  Animo , con  giufta» 
^ collera  gridaua  Ennodio,  aut  riderti 
ehm  indigni  extjuifitis  fupra  merita, , vel 
ettam  httmanam  codxtionem  laudibuf  vi- 
dei ornari  t Ah  quanto  migliore  fareb- 
be il  tacere, che  col  troppo  lodare  diue- 
nir  ridicolofo  , e dichiararfi  non  loto 
-adulatore,ma  beftia. 

V , , • 

CAP.  VENTESIMO. 


Ter  le  ragioni  già  dette  molto  mt 
: no  di  r fi  può,  chei  Nobili  pri • 
'' ' uatinafean  felici. 


C'XRafc  i difendenti  de*  Sourani 
non  nafeon  felici  jnè  la  chiarez* 
za  del  fangue  principefco  lì  è il  primo» 
è il  maggior  donatiuo,  come  Nazari®' 

«30  ..  ...  . 

: • tra- 
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;c  traiogna  5 molto  meno  ciò  fi  auuerà 
ne  Caualieri priuati.  Io  primieramen- 
: te  chieggo , fe  coloro  che  fi  chiamai! 

1 nobll>»  e fiano  pur  Monarchi,  non  che 
1 Signori,  ò priuati,  nafcon  huomini , ò 
! no?  Se  huomini;forza  è che  nafcan  pia- 
» gnendo  ; e fe  la  prima  lor  voce  fi  fu  la. 
grimando,in  quale  guifa  nafconfelicil 
le  glorie  de  gli  Antenati , gli  fplendori 
del  cafato,i  Regni, gli  fiati,  le  Signorie, 
e immagini , le  fiatile  han  per  ventura 
dato  loro  il  priuilegio  di  non  aflaggiaa 
re  quelle  miferie,  che  dalle  primiere  la» 
gfimefon  prefagite?  Certamente  fi  è 

vna  gran  menzogna  figliuola  di  vn’al- 

trettale  ignoranza  chiamar  felice  vn 
eheviene  alla  luce  col  fangue  de’  chia- 
««•mi , nobili  Antenati  5 qualloraegli 
Mo  d Bambolo  con  lagrime  profe- 
rire fi  dichiara  di  nafcer  mirabile,  c ,•  , 
lauerconquiftata  vna  vita  degna  di  * 
pianto,  Tim  nt  ivides,dirà  e a'  Caualic-  «rf 
""  ' M * " ■“  ri,  t-2i- 
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ri5  e à Panegirici  il  Caualier  Seneca../  , 
quale#*  njitam  nobts  datura  promtfeit) 
qucepritnum  nafcentium  omeri,  fletum  effe 
rvoluit t Nè  lapoffanza  dello  fcettro, 
nè  gli  onori  de*  titoli  , nè  la  chiarezza  j 
del  (angue  hanno, è auran  mai  forza  di 
cancellare  quell’ immutabile  decreto^ 
con  cui  il  Cielo  ha  determinato,  che  il 
Mondo  fia  vn  affannofo  efiglio , e che 
dello  Ceffo  fignificato  fia  mifero  , e 
Huomo . lldiffe  il  Tragediante,  e tutti 
gli  huomini  il  diranno , perche  tutti  il 


prouano. 

Quemeumque  hominem  rvideris^tfe- 
rum  fcias • 

Onde  in  vece  di  lufingare  col  dir 
che  i Nobili  di  fangue  nafcon  felici,  di- 
remo, che  a maniera  di  ogni  altr  huo- 
mo nafcon  profeti  , e ottimamente  il 
de  éìm  profferiremo  con  Agoftino  • J$uod  non 
Dei  1. i$.  g yif'uftd  4 fletu  orditur  hdnc  lucem,  Wi 

Ctl^  malorum  ingrefftfint  ) nefcientes  propbc 

tane 
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fc!  tant  quodammodo . Chi  lì  ardifce  a d re,  1 

, che  coloro  , i quali  naftoli  da’  Grandi 
i vengon felici  aliataceli  vece  di  lodar- 
li li,petulantemente  gli  fan  bugiardi,  pe- 
j*  rochedichiaranli  per  falli  profeti,e  che 

j ftolto  fu  quel  protello,  che  tolto  nati 

j,  fecero  di  venire  al  Mondo  per  viuerui 
| del  tutto  infelici.  Eccone  l’autentico 
j di  S.Cipriano  . INibd  aliud  noutt  in  ili a de  bona 
! ipfa  prima  natiuitatey  cjudm  fiere  . Prout - 
j derma  naturali  lamentatur  , rviu  morta- 
| lis  anxietates , (gfr*  labores  , procellat 
mundi  , (jttas  ingreditur  9 m efordìo  (latin* 
j fuo fiorata  > e gemitìi  rudis  anima  prote- 

fiatar . v.'  1 

I ||  V . 

Finalmente  contempliam  meglio* 

; fe  fia  vero,  che  la  felicità , che  Naiario 
> chiama  del  nobilmente  naftcre  r li  è il 
j primo,  e’1  maggior  donatiuo,  che  ci 
1 prouenga  dalle  munificenze  diuine*Io 
i per  non  dir  peggio, fon  di  opinione, che 

quello  buo  Panegirica  ò parlò , ò fcrif- 

fc  1 
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fè  infogno.  Concioiiache  il  nafcerde* 
Nobili  genitori , non  pure  non  è quel 
gran  donatiuo*  ch’egli  immagina  ; ma 
(enxa  verun  dubbio  li  è vn  dono  dan- 
no^0 della  Natura  ..  Se  noi  non  voglia- 
mo fmentire  gli  occhi  noftri , e fe  non, 
abbiamoli  brutto  diletto  di  contra- 
ttarla fperienza,vedremo,  che  molti  di 
cotali  nobili  fono  ribaldi.  Eglino  da 
quella  lor  chiarezza  di  fangue  , e di 
ventre  in  vece  di  trarre  (limoli  a cam- 
minar per  la  ftrada  delle  virtù,  e delle 
glorie  per  fobbligazionc,  che  a tali? 
fortuna  va  congiunta  d’imitare  i loro  j 
Maggiori,  e di  elferne  viue  immagini, 
traggono,  diciamcosì,  il priuilegio  di 
cner  maluagi . Correte  vn  tantino  colf 
occhio, e mirate  qualfifia  Citta  del  Mo- 
do:che  vedrete  quali  fieno  i coftumire 
quale  il  viuer  che  fanno  alcuni  gentil- 
uomini,  (e  non  anche  alcuni  Principi* 
e io  per  mè  diuifandone  le 

• cru- 
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crudeltà,!**  rapinejle  alterigie,  le  fozztfr 
re , potrei  direa  elafe  una  di  quelle  I ti^ 
magi ni  di  Famofi  Maggiori  cioche  il 
Niflèno  Gregorio  a tutti  gli  h uomini, 
che  pur  fono  immagini  d' iddio*  Vedi, 
ò Nobile,  in  checonfifta  leder  tu  effi- 
gie di  virtuolì , c cofpicui  antenati  # Fii- 
de  nobilitate m,  dignitatem  tuam»  Cur  or.i. 

ergo  tepeccatis  in  feruitutem  tradì s ? cur 
dignitatem  tuam  abijcis  ì Conjlitutuè  et 
prtneeps , cur  natura  tu*  dignitatem  non 
attendisi  Ah  quanto  fora  ltato  meglio, 
dicea  l’vmanato  Iddio , che  l’Apoflolo 
traditore  non  folle  nato  1 Non  già  ,rf- 
fponde  Bernardo  , che  affatto  egli  noti  fgrm  l7. 
folle  venuto  alla  luce,  e fi  folle  flato  in  cani. 
eternamente  irl  feno  al  nulla  : ma  clic 
non  folle  nato  huomo,  efolaménte  b& 

Aia*,  ò altra  créatura  irragioneuok,  là» 

quale  peroche  priua  farebbe  di.  giudi-» 
dio,  non  verrebbe  fotto  al  rigor1  dèlia-* 
giuftizia , nè  Andrebbe  i flagelli  del!» 
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colpa . Così  , e non  in  altra  maniera  u re 
certi  Nipoti  di  gloriofi  antenati  io  di-  R 
co:  Ah  quato fora  ftato  piu  profitteuo- 
le,che  voi  fofte  nati  di  vn  pecoraio, per- 
che l’ofcurità  del  fangueauria  nafeofe 
le  laidezze  , e non  farefte  in  faccia  al 
Mondo  cotanto  infami. 

Egli  è sì  vitupereuolmente  venuto  p 
in  coftume  il  credere,  che  la  nobiltà  ir 
delle  vene  fia  vn  priuilegio,anzi  vn  de-  fc 
bito  di  eflere  ignorante,  capricciofo , e le 
infoiente  > che  in  alcune  Città  colui  fi  ì 
ftima  il  piu  nobile,  che  fi  è il  peggiore.  { 
In  maniera  che  quallora  io  veggo  vn  ì 
huomo  dichiaro  legnaggio  efler  mo-  \ 
deftojvirtuoio, faggio,  e in  vna  parola, 
ragioneuole,  nonpoflo  reggere  alta 
forza  della  nouità , fi  che  foprafatto 
dalla  marauiglianon  efclami  : ò mira- 
colo maggior  di  tutti  i miracoli  1 Qua- 
do  il  Popolo  Romano  auuezzo  a far 
pàfquinate  vide  Confido  vn  Mulatti^ 

^ re, 
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si  re,  cioè  Ventidio  Bado,  il  mandò  per 
lV  Roma  in  quella  canzone. 

Concurrite  omnes  augures^arufpicety 
)C  Portentum  inufitatum  conflatum  eft 
r*c™*y 

Uam  mulos  qui  fricabat , Coful  facius 

Ma  o farneticanti  Romani  1 e qual 
* portento  fi  fu  mai , che  Ventidio  per 
L infortuna  tapino*  e plebeo;  ma  per  va* 
2:  lore,e  gloriole  imprefe fortilfimo*e  ce~ 
/ lebre  Capitano  poggiafie  alla  dignità 
del  Confidato  * douuto  per  dritto  alla 
jì  fublimiti  delle  virtù  \ non  alla  chiare#- 
r.  za  codarda  del  fanguel  Prodigio  fi  c 
D del  rotto  ceruello  * e dell’infaufto  ca* 
priccio  di  queftok,  ò quel  fourano , che 
!;  vn  ignorante,  vn  vigliacco  * vn  malua- 
l!  gio  nobile  di  ventre  veda  porpore, im- 
ì pugni  Baftonfiò  Padorali, gouerni  Re- 
j gni , prefieda  a Cohfegli  di  dato , e fi 
j abbia  l onor  di  nobili Ifime  ambafee-» 

; J PerS^e  ha  in  daflio  quattro  ad1* 
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dpi  orate  filjabe  d’illuttre  cafato . Pro- 
digio  non  fu,  magiuftizia,chc  il  con- 
• Colato  folle  guiderdone,  nò  delle  fciau- 
rate  vene, ma  dell  anima  grande  di  Ve- 
tidio  Baffo , che  inuiato  airOricnte  da 
. Marco  Antonio,  con  tre  famofebarta- 
W glie  mite  in  fuga, e vinfe  i Parti, effera- 
to già  già  per  foggiogar  la  Soria  5 e fi 
fu  il  primo  Capitano,  che  trionfale  di 
quella  non  mai  ne  tempi  andati  do- 
mata nazione.  Volete  fapere,ò  pafqui- 
i^eggianti  Romani,  qual  fia  il  prodigip 
maggiore  di  tutti  i prodigi  ì Vn  O 
iialier  virtuofo  egli  c deffo  . E come/ 
nò,  fe  volendo  dire  il  vero , e non  ado- 
perarc  vi  li  (fune  lufinghe , non  pochi 
di  cotali  nobili  di  ventre  fono  impan* 
tanati  ne’  vizi , e quelch  è peggio  valu- 
tano a gote  piene  le  glorie  de’ Mag- 
giori , e hanno  a ghoria , e menano  un 
trionfo  anche  lelor  piu  deteftabili  n* 
baldcrie  .1  Come  non  è prodigio  va 

- • a — ‘ r - * ' *>,  ' 
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C-aualier  virtuofo , fe  l'vno  contami* 
nando  l’altro  con  indegni  dettami,  e* 
piu  indegno  efempio,  fon  diuenuti  co- 
si corrotti  i coltomi  di  cotale  nobiltà 
i rapina , efcandalolàmente  degene-1 
tante , che  oramai  francamente  dir  fi 
può.  ' 

Rara  aub  in  tetris >nigroqut  fimillm* 
cycno  \ 


Non  mi  ammirerò  piu , dicea  Sofo- 
cle,di  tante  laidezze,  di  tante  balordag- 
gini, di  tante  ftomacheuoli  operazioni  * 
della  feccia  della  plebaglia  , quando- 
rauuifo , che  alcuni  nati  da  celebri  Virv 
tuofijhan coftumi  piu  laidi,  e atteggia- 
menti  peggiori  di  quelli  de*  vetturini, 
de  marinar,  de  tauernieri , de’  corfali,; 
e beccai.  Non  nauferò  piu  alla  ftol- 
tezza  de’  rullici,  a’ioro  fporchi  dettai 
mi3alie  buffonerie,  a gli  fpropofiti , o 
alle  fozzure  della  lingua. 

amf  l, ut Viri,  admir  dot 

hominem  ' “ <gui 
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Qui  oh  [curo  genere  riatti  s aiicubi  fCCCAt  i 

Cùmtllh  <]ui  'videntttr  effe  nobdes > I 

flutttfmodt  acerba  locjucdo  dehtujuàt , ■ 
Quindi  fi  co  me  dille  il  Declamato- 
re, che  gran  fi  utto  fi  è della  pudicizia 
l’cflcr  creduta  fen  za  macchia  veruna*, e 
che  In  nullam  inctdijjìg  fabulaw  , fi  è la 
bafe  piu  gloriofa  contro  alla  ftoltezza 
dell’indegno  donnefco  : così  talloraio 
in  riguardando  vn  Nobile,  che  non 
fia  ,come  gli  altri  fuoi  pari,òfantaftico, 
c capricciofo,  ò vigliacco,  e infoiente, 
òribaldo,  e degenerante,  òche  abbia 
vn  po’  poco  di  gentilezza , e non  vada 
in  canzone,  fono  afirettoa  riuerirlo, 
non  perche  fia  il  virtuofo,  che  debbe: 
ma  perche  egli  non  è tra  la  turba  de 
pedinai.  Gran  frutto,  allora  io  dico,  in 
tanto  tumulto,e  frequenza  di  corrotti, 
c ignobili  coitami  de’ Nobili  ha  ri* 
ceuuto  coftui  dalla  chiarezza  del  na- 
fcimento;  egli  non  è fattola  del  Mon* 

- - “ do* 
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A tal  grado  di  brutte  fantafi  e è venuti 
la  Nobiltà  de^fimgne , pbeficome  per 
fentimeoto  del  rne^cfimo  Declamato- 
re il  fondamento  di  tutti  vizj  delle  fé-, 
mine  fi  è l’auarizia;  posi  la  b$fe  di.  tutte, 
le  laidezze  de*  Gentiluomini  JR  è lo 
fplendore  dellegnaggio,  che  pur  dou- 
rebbe  effer  lpffHmoJq  allp;  virtù , e al 
conquido  della  gloria . Il  peggio  fi  è, 
che  in  poche  cale  v’ha  Speranza  di  ri* 
medio:  perche  amano  le  loro  farneti- 
chczze,  hanno  a fommo  diletto  i ghiri- 
bizzi^ credono  di  effer  tanto  più  nobi- 
li , quanto  piu  fono  infozzati , infop- 
portabili,  emaluagi.  E ciò  per  l’vdic 
che  tuttora  fanno  le  voci  lufinghierjT 
de’  traditori  feruidoretti  >.  che  liepàno* 
alle  ftelle  i misfatti,  chiamando  nobili 
hizzarie,  e foftegni delle  glorie, 
decoro  i grilli  infolfati,che  han  fotto  4^ 
la  bella  ricciaia,  ò entro  allo  fcimunitor< 
e bruttq.ceruellq  . Ah  Nobile  forfè#** 

N * na- 
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nato  : Dei] ce  in  terram  oculos  , & auree 
tuasfamulorum  Tocibut  tlaude  . fiobi- 
lem  die  àixit\egO'>&  omnes  ignobtlem ,di- 
roglicon  piccola  mutaiion  di  parole 
quelch'egii  a quella  donna.Ma  diciam 
meglio* 

} “ CAP.  XXI. 

Il  Gentiluomo , che  ama  di  vdir 
la  verità , chiuda  gli  orecchi 

all  adulazione , evada  dina- 

, * . ^ ^ *.  * - # 

/o?/3  /r4  /<*  turba. 

Oi  Riti , traggali  auanti  vn  de’  tra- 
lignanti  Gentiluomini , e oda  i 

miei  dettami  .Chiudi , deh  chiudi?  ò 

• * • * . " • • 

mio  Signore,  cotefti  orecchi  alle  voci 
de’ parafiti , c fe  ti  cale  di  fàpere  il  netto 
della  verità  delle  tue  glorie,muta  vefti- 
. menta,  cangia  capigliaia , e così  (cono- 
fóuto  entra  nelle  brigate , oue  fi  ragio- 


LIBRO  I.  CAP.  XXI.  X95 
il  nade  gli  affari  del  Mondo.  Vdirai,  che 
t parlandofi de* tuoi coftumi , delloperc 
1,!  tue , de*  tuoi  Tenti  menti  > i Tuggetti  piu 
ri  modelli  prezzandoti  piu  di  vn  vii 
li  contadino , e di  vn  pampano  fenz’vua, 
diran  quella  vezzofa  canzone  del  poer 
taCodro.  

Swt  ùbi  Gallorum  Rexy  $r  Regina 
parentesi 

f Et  mancat  rvirtuspeftore  nulla  tuo. 
r fiori  pluris  faci  am  te,  quam  ubi  r tifi- 

ca mater 

Ili 

Si  fit)(ef  ignara  s rufìicus  ipfe  pater . 

Vdirai  , che  huoniinipiu  liberi  pa- 
u ragonando  le  tue  bellialità  con  la  fa- 
j pienza,col  valore,  colf  opre,  e co*  fudo- 
j ri  glorjofi  de*  tuoi  antenati , e diuifan- 
$ doti  in  nulla  a quegli  fimigliante,  giu- 
i reranno,chenonèpoffibile,chetune 
( akbia  il  fangue,non  potendo  compren- 
) dere,  cheTimmagine.fia  del  tutto  di- 
, uerfa,anzi  contraria  alToricinale,  c di- 

N i ran 
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ran  fe  a dritto,  ò a torto , io  non  iajireiV 

Sen  li  ^atef  *filUS  incertttt  ^ene  CUm  *M°  a£(m 
tontr.  4!  teturyfi&mater.  E poi  riuolgendofi 

contro  alla  tua  genitrice, che  coll’adul* 
terio  fpogliò  della  primogenitura  quel 
legitimo  figliuolo,  che  partorì  dopo  di 
tè,rimprouerandoleil  gran  danno, fog- 
giungeranno  con  naufea,e  con  ira:  mv 
lier , ne  feto  aduerfus  patrem  imuriofior  fts% 
quod  abfinli[ii  illi  bfrede , an  quod  dcdisit> 
E con  qual  ragione , diranno  altri 
fauellando  pur  di  tè, ha  coftui  a crederli 
delfangue  di  cotanto  iHuftri  antenati; 
e non  piu  tolto  figliuolo  del  piu  codar- 
do feruidor  di  cafa , fe  nella  crudeltà 
egli  fi  appalefa  il  piu  villano  del  Mon- 
do ? Quando  mai  huom  nobile , e cru- 
dele girono  in  compagnia  ? In  niun’al- 
tra  dote  fi  conofce  meglio  la  nobiltà  di 
vn  luggetto , quanto  nelfelfer  gentile, 
e piaceuole.  E l dimoftrò  chiaro  la-» 
Natura,  che  per  infegnare , tutti  i crii- 

*4  *"  f deli 
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deli  eflerc  ignobili  , alle  nobili  fiere  dia, 

la  clemenza.  Eccone  il  capto  della  fui-? 

* 

monefe  dolciffima  Mufa.  • • : 

' Quò  quifque  est  maior , magie  est  pia- 
cdbihs  ir *% 

Et  faciles  motus  mesgencrofa  capit 
Cerpora  magnanimo fatis  eft  prostraf- 
feleoniy  • : ' ' • . ‘ , i 

Pugna  fuum  finenti  cùm  cadtt  hostisy 

babet . > v- . 

• At  lupus , et  turpes  instant  mori  enti  bus  * ' ■ ! 

* vrfiy  . r 1 ?•  « > 

Et  quacuque  minor  nobilitate  fera  est*. 
Forfennato  ch’egli  è : ftima  prillile-  , 
gio,  ebrio  caualerefco percuoter  l’vno 
con  pugna,  c calci  \ Taltrocol  ballonet 
e col  flagello  : chi  sbalzar  per  le  fcalc , i 
chi  ferir  col  pugnale,  chi  gittar  ne’poz.  ; 

2Ì  je  a chi  anche  cauargli  occhi > tron- 
car nafo , e orecchi . Egli  giudica , che 
l’effer nobile  fia  nellefler  terribile,  t 
pttrè’ Non  ideo  quidam, quia  terribdiora-,  sen.i.  de 

~ v-~  n 3 ■ r«-  lra'9. 
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pot torà  funt  • Qutd  ! nontimetnr  febrisy 
podagra , rvlcus  matura  ? ’Nuttquid  ideo 
qutcquam  in  istis  troni  est  l An  contro,  om- 
nia defpetla , et  fi ceda , et  turpia  , ipfo  quo 
timentur  funt  ? Non  fa  il  catti ucllo  be- 
itia  d’huomo,cheil  lacerare,  il  battere, 
Tincrudelire  none  priuilegio della  no- 
biltà di  ventre, ma  della  fierezza  di  ani- 
mo vile , e fi  è prerogàtiua  de*  pazzi. 
ì.de  ira  fithil  in  ira  magnani  , dille  faggiamen- 
c.Wr.  te  il  medefimo  Seneca , nihil  nobile  est, 
Solafubltmis  , et  excelfa  'virtus  est  $ nec 
cjutcquam  magnarti  est,  nifi  quod  ftmul  et 
plactdum . 

Che  diremo  della  coftui  pidocchie- 
ria ,dirà  queiraltro,  con  cui  viue  fenza 
lo  fplendore  conuencuole  a’  Nobili , c 
per  cui  ò niega , ò ftentala  mercede  a 
chi  ferue  ; il  pagamento  a’  creditori  5 c 
tutto  applicato  ad  accumular  danari , e 
afeppellirlo  neglifcrigni  infieme  coi 
fozziflìmo  cuore,  pare  il  ritratto  della 

> ~ mi- 
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* miferia , e ben  dichiara  * chcgli  è nato 
dallo fpenditor di fua  cafa . Segli folle 
del  fanguedi  que*  magnanimi  antena- 
tifile  vanta,  aurebbe  anco  ereditati  gli 
ftimoli  a ; effer  liberale Qual  cofa  piu 
difforme , c affatto-  difconcia  a - vil 
Caualiere , quanto  la  fordidezza  ? Oi- 
me  : che  brutto  vedere  fi  è in  vn  fug-  * 
getto  di  chiariffima  famiglia  effer  cosi 
tenace , e applicato  a ragunar  monete, 
che  fofpira  ne’  conuiti , giufta  il  detto 
di  S.Cipriano,vegghia  nelle  piume;  nè 
ad  altro  fi  aggirano  ifuoi  penfieroni, 
che  a viliflimi  guadagni  , e fporche 
mercatanzie]  Se.  quefta  è chiarezza  di 
vene,  qual  farà  la  caligine  della  mente, 
la  codardia  di  vn  anima  di  loto?  Nò$- 
non  è mai  nobile  altri,  quallora:  fìttila  s.cipr .1, 
in  clientes  largitio  eft  j cum  indigenttbus  *•  eP' u 
nulla  partitio\tt  pecuniam  fuam  dicttrfud 
•velai  alienar n domi  claafam  follictto  la - 
bore  cuftodihex  quo  non  amteit^non  liberti! 

N 4 qaic- 
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quicquam  y non  fibi  dentque  impértit  ; Ella 
è la  fordidézza,  e la  tenacità  del  danaio 
vn  vizio  idcgno  di  vii  nobile , e ben  di- 
' moftrollo  Temi ftód’e'ji  «quando  tenen- 
dofi fchifodi chinarli  a’  vna  carena  do-* 
ro  dasèritrouata  nel  campo,  Tò dille 
allo  fcudiere/pénditiquetìacatena, per- 
che tu  non  fciTéniìftocle.  Quindi  fu, 
che  Dionigi  di  Sicilia  diuifando , che  il 
figliuolo  auea  grànr  copia  di  argento 
Tlut.  in  lauoratoj  Sto»  e fi  in  te , diflegli  con  vifo 
foph.  x.  rimproueradore , regius  Animus , qui  hit  j 
pocultsy 'vafculify  qua  A me  tdm  multi 
àccepifli  y Ueminen  amicum  tibi  fecerit , ; 
Cosi  ad  Aureliano , che  chiedea  il  mo-  1 
do  di  ottimamente  regnare  ,rifpofe  vn 
Zontr.  Grande:  Auroyffi  ferro  te  munitane  ej[u 
oportet:  ferro  quidem  contra  hofìes  <vùy  tui 
*ver$  obferuantes  auro  remunerati. 

La  liberalità  dimoftra  il  Nobile;  an- 
zi Principe  il  dichiara  : peroche  non* 
v%a  prcrogatiua , che  fiapiu  contiene; 
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uole  al  Grande , quanto  il  far  altri  fcl 
lice,comediceaquel  Saggio:£r  nihil  ef-  ^ 
fe  bedtitts,  infegnòSeneca  yejudm  multo s ne  fi 
fibi donisffi  munerìbut objìrittgere,  E be- 
ne,foghignando  dirà  colui?  auete  oflfer- 
uato  Tandar  di  quel  Nobile  fporco? 
Non  vedete , come  tutto  al  rouefeio  di 
queiranimagcnerofa  di  Tito , la  douc 
quelli  cancellaua  dalla  fua  vita  quel 
giorno  infaufto , in  cui  non  auea  auuta 
la  ventura , e la  gloria  di  far®  alcun  be-’ 
neficiojegli  il  noftro  Caualier  taccagno 
giudica  infelice  , e obbrobriofo  quel 
giorno, in  cui  non  ha  fatto  qualche  no-j 
Cabile  guadagno  con  rapina, ò con  frau* 
de.  Vedete  .come  non  pago  di  far  pia-» 
gner  tutti,é  fudditi,e  cortigianie  credi- 
tori, e bottegai , e artieri , e mercatanti, 
tien  coorti  di  fgherri  in  campagna.  Ve- 
dete con  quanto  amor,  gli  protegge:  co 
quanta  vergogna  nericeue  in  ricom- 
penfa  la  poxcion  della  preda.  E chi  non 
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farad!  a credere,  che  quello  vigliacco^ 

fcherneuole > e degno  di  atroci  gaftighi 
non  fia  del  (angue  di  quel  giouanaftro 
affaffino,  che  alla  fine  abbominandolc 
occulte  feeleraggini, fi  diè  publicamen* 
te  ad  affcdiar  le  ilrade , e occupar  felue/ 
Immagina  egli  ilnoftrofpiritofo  Mu- 
letto , che  fia  decoro  di  fua  dignità  ru- 
bata , priuilegio  di  Aia  chiarezza  arraf- 
fata,foftegno  di  Aia  poffanza  venutagli 
in  dono  da  gli  adulteri)  della  madre 
delle  rafchiaturc  di  corna  occulte,  ini*  ì 
magina,diffì,  che  fia  argomento  di  ani- 
mo grande,  fcefo  dal  piu  Albiime  pofto 
del  Cielo3auerea  Iato  affaffini,  banditi 
ne*  bofehi,  e nelle  Città  elicti  dà  forca; 
Se  così  è, anche  il  luffe  Airà  dote  di  ani-; 
ma  grande,quaUora  Ettore fuftincrirvultf 
pur  pura  <ve(ì  ir  t^uro  tegt  ferrai  transferrh 
maria  con  eluder  e, [lumina  precipitare,  ne* 
mora  fufpendere . Sarà  pur  anche  prcro* 
gatiuadicuor  nobile  la  libidine,  che 

tran* 
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B ttanfndtat  freta.pueroru  gregés  caftratffub 
lif  gladityn  mariti 'uenit  'Zfxor  y morte  con- 
fi tempta.  Ornamento  farà  di  .vn  Caualic- 
loi  re lambiiione , che  non  contenta  de# 
« gli  annui  onori, vorrebbe, {e  folle  polfi- 
k bile,  svilo  nomine  occupare  fastosa  per  om- 
li  tiem  orbem  titulos  dtfponere . Sci  aurati, che 
i#  non  fanno,  non  rilcuar  nulla,  in  ijuantù 
li  omnia  ifta  procedane >ex  tendanone [e : aa- 
ajl  gufta  funt^mifera^deprejjd» 

!}(  Ma  a chedilfimulo  ! a che  va  leg- 
t giermenre  palpando i niollri  ? Collui 
15  nobileicoftui  viua  immagine  di  virtuofi 
I defóti^Mai  nò:mente  chi’l  péfajinfame 
I piu  di  lui  ch’il  dice.  Che  Caualìere,  che 
t Ma  rchefe,  che  Duca,  che  Principe,  che 
u tanti  titoli , che  gli  piangono  addoffo? 
i Eccone  i veri  nomi:  O amentifftmi  furo- 
no ris  belluàm , hircams  tigrtbus prognaiarriy 
i f iatroemium  patria  > ad  tot  tue  Mundi 

t Per*tctem  natxm , (g^  ex  omnium  fordium 
i «dlkute  concretane  ì O vlnmum  infero - 
, rum 


Caujf.  de 
eloq.  1. 7-i 

c.:j. 


104  iA  NOB.  IN  COPPELLA 
rumportentum  ! O fica  m furiar  umfacrit 
injìtatam , & imptjs  doemonum  execratìo • 
ntbus  deuotam  ! Otnfaufìiffimam  lùcem\ 
@r  omni  notte  trifliorem>  qua  biatu  dtfcef 
ferunt  inferi  , nft  te  citm  iatn  fujlìnere  non 
f offenty  te>  inquarti jflis  terris  importunici* 
7 num  animai  euomerent f 


CAP.  XXII. 


Superbia  primo  carattere  della 
Nobiltà  <ventofa. 

V . . * 

\ . » 1 I 

LA  Iclati  ora  in  difparte  que*  ribal- 
di^ {ozzi,  che  da  illuftri  antenati 
han  rapita  l’eredità,  e’1  cognome,  c che 
hanlafortuna  dieffernati  dalfcgreto 
adulterio  di  lor  genitrice , certo  è > che 
generalmente  fauellando, tutti  coloro, 
che  han  la  fola,  bugiarda,  e ventofa  no- 
biltà di  fangue  y portaqp  confeco  dal 

" ' ~ ~ ìY5?: 
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Mentre  materno  a coda  ritta  alcuni  vi* 
i)  cosi  proprij,  genuini,  e naturali , eh» 
appena  Velleio  ne  {contro  vn  che  non 
ne  fia  a douizia  fornito . Primieramen-  2 
te  propria , e innata  fi  è di  corali  nobili 
di  {chiatta  lafuperbia.  Adetello  iuerat 
contemptor  a.nimus>  fuperbia  communc 
nobilitata  malum , dille  Saluftio  nella^ 
guerra  Giugurtina:  e’I  Sauiflìmo  Sido- 
nio  Apollinare  vedendo,  quanto  fia  ra-  ty-S. 
daincoftoro  la  modeftia  lieua  alle  {{el- 
le Nonezio , che  nato  d’illuftreproge- 
nie  non  era  > come  tanti  altri,  baldanfo- 
fo,e  fu^erbo . EOpimio  Macrinolm- 
perador de’ Romani  nella  lettera,  che 
fui  bel  Principio  del  fuo  Imperio  fcriffe 
si  Sena;o;  Patritia , dille, Prtncipum  nobi-  Herod, 
htasfep  ; numero  infuperbiam  rvcrtie , di - /.$. 
fpeSiis  <?  nmbus-yfvelut  infertoribus • Vole- 
te ferale  ganti^  che  leggano  colaffu  ne 
Pianeti  j alterigia  di  coltoro  ? Ecco  vn 
Giulio  ( irmico,chelafciòfcritto.j^«/»-  /.s.c.21 

' * \ “ tei 
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tapars  Gemmcrum  in  horofcopo  indenti)  | 
nobile  sfaciet , # ertelo  femper  [uperbid  I 
[piriti*  [ubi  eu  Atos . Volete  fauilfimi  Poe-  c 
ti  ? Eccone  il  Principe  nellVndecimo  j 
deirEncide-  ■ • i 

Genus  buie  materna [aperbttm  nobili- 
tai dabat  \ 4 1 

Eccoui  Silio  Italico, che  con  vriiolo  j 
vocabolo  chiamando  il  nobile , e 1 fu-  i 
perbo , quando  cantò  delle  moggia  di  c 
anclla,  che  il  vincitor  Cartaginefe  traf-  i 
fc  dalle  dita  de* nobili  romani  nella  bat-  j < 
taglia  di  Canne , fé*  dire  alla  fua  Muto,  i 
15. Pii-  Tcftesbt  (Ir agiti  quos [igm*r*' llluflH 
nic*  . . fuperbit  : ‘t  I 

Mos  letta geflare  mirit , tìtm  funditur 
ante  ->**■ 

Ora  admirantum  prafulgens  annulus 

auro*  ' y 

Defiderate  Oratori?  traggati  alianti 
il  Nume  delia  romana  eloquente di- 
%,ìtlVtrr  ca:  Propomt  manta  mtbt  nobilitata, hoc  ed 

/ ho- 
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**  hmtnum  anogantium  nomina  .Equefto 
«p  fi  è5ò  mio  Nazario,quel  primo,  c gran 
iiP»  donatiuoje  quel  nafcer  felice, che  trafo- 
gnafti?  Che  bel  regalo , che  mefchina, 
felicita  venire  al  Mondo  con  la  dote, 
della  fuperbia,  cioè  con  la  calamita  di 
tutti  i piu  fieri  flagelli  del  Cielo,  col  ca- 

* «««e  di  figliuolo  del  demonio , e nt- 
tlt  mico  d Iddio, e de  gli  huomini,  a cagi6 
f di  effere  oltraggiatore  dellVno,e  de  gli 
il»  altri  ÌO  nomina, fdama  qui  S.Cipriano, 

* «tanta  diuerfitatl  tona  appellai,  ex  qui-  £' 

Ah  feil  buon  Seneca  voleffe  vna  volta 
prenderfi  diletto  divenire  vn  di  all». 
Citta  di  Zeilan',  io  il  menerei  in  cafadi 
molti  nobili  di  ventre,  e forzi  di  cuore 

“ Con  ProtLefto  di  qualche  rileuante  affa- 
re,© di  chieder  loro  alcun  fauore,  Ve- 

* rra,uuall?Coniofo Fi,ofofo  > non 

* «farebbe  altrimenti  abbattuto  in  vn, 

I.  gentiluomo  , di  cui  fi  è propria  dote  la 

gen: 
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ieg  LA  NOB.  IN  .COPPELLA' . '* 
gentilezza:  ma  in  vn  di  que  villani  b - 
filoni , ch’egli  chiamò  miniftri  della  re- 
già  poffanza.  Vedria,  che  ciafcu  di  queJ 
gli  fono  appunto , Quales  regi*  potenti* 

Mi»#" , ros  AdeàM  ^erhue  H 

fum  fpeàaculum  > minufyue  fe  indiami  i 
solfe,  nifi  dite , tmltumque  fmgulis , </»'«  1 
poffmt,  ofienderint . fithil  confefim , mhl 
fernet  f<tctunt:  iniuri*  illorur»  pracipUeh 
lenta  beneficia.  Pofcia  il  guiderei  in  vn 
qualche  tempio , quando  multati  daW 
folennità  vi  concorrono  que  che  li  ad- 
dimandan  nobili,  e non  fono.Qui«j 
ficome  egli  lo  Dioico  dalla  modeiha,dai 

decoro, dall’auuenenza, dalla  gentilezza 

conolcerebbe  Cubito  il  vero  nobilejcost 
dall'andar  (uperbo , dal  vifo  altiero,  a 
tuono  della  baldanzofa  voce , dal  con- 
tegno j comprenderebbe  i nobili  fa  >• 
Gli  fimouerebbe  infame  la  naufea  .ei 
rifo  in  diuifare  tanti  Caluifij  fabim  > 
quanti  gentiluomini , Pfroche  fajj® . 
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k il  rideuole  Caluifio  affatto  fmemora^ 
il  to,e  benché  fofle  vp  bue , nondimeno 
p abbruciato  dall’ambizione  di  fembrar 
< erudito,  comperò  molti  fchiaui  lettera- 
li ti , e interrogandoli  alla  prefcnza  de' 
c • Conuitati,  giunfe  a tal  melenfaggine., 

» che  li  ficcò  ai  capo  l’opinione  di  faper 
I guanto  cffi.Così  coftoro  non  fapendo, 
l che  ‘Bona,  mens  nec  commodatut^nec  emi - Sen.ep # 
l tur3e  credendo  di  auer  le  prerogatiue,  il  27« 
il  valore, la  fauiezza,e  le  virtù  de  gli  ante- 
t nati,  ne  van  fu  l’ale  della  boria , perche 
i di  quelle  fon  del  tutto  ignudi.  Egli  che 
: fa,  la  fuperbia  efler  vizio  di  anima  ftol- 
I ta,e  codarda, in  vece  di  chiamarli  nobi- 
1 li, e nati  da  huomini  cofpicui,gli  direb- 
; be  feccia  della  plebaglia , e venuti  al 
1 Mondo  da  vaa  goccia  d’acqua , e quat- 
tro granelli  di  poluere , come  le  Rane 
laftatc . Direbbe  col  fuo  degniffimo  al- 
lieuo  Bartoli , che  quelche  non  potè  la 
Rana  di  Eiopo,il  poffon  molti  dicofio-  to. 
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to  *,  perochej  diuenuti  tanti  buoi  nella 

grandezza  del  patrimonio  , e de  gli 
onori,  maggiori  de'  maggiori  de’  nobi- 
li,e  tutto  infieme  nella  graffezza  , e lim- 
pidità, di  ceruello,quato  non  v’ha  buoi 
tanto  greggi, e maifióci,  ch’eglino  non 
Sano  a cento  doppi  piu.Quali  beffe  lor 
non  farebbe  a quelle  anime  plebee,  le 
quali  immaginando,  come  con  Plutar- 
co dille  il  medefimo  Bartoli,che  a egua- 
gliare vn  coloffo  baffi  atteggiarli, come 
gli  fciocchi  fcultóri  foleanoi  Coloffij 
con  le  gambe  sbarrate,  il  petto  rileuan- 
te, e fportoje’l  capo  erto  tanto  che  lem* 
bra  Ipiccarglifi  via  dal  buffo , e andare 
in  Cielo  : anch’eglino  in  vn  fomiglian- 
teorgogliofo  portar  della  vita  fi  rechi- 
no, e vadansì,  che  paiano  palleggiar  fu 
lepunte  de’  monti:  tutti  in  sè  medefimi 
intirizzati , e tefi , fenza  degnar  di  vno 
amoreuole  volger  d’occhio , di  vn  affa- 
bile aria  di  volto,  molto  meno  diva» 
.*•-&  ' ' o cor- 
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I * cortcfe  inchinar  di  vita,  come  fe  folle  la 
| fìat ua  della  Maeftà  > ò per  meglio  dirlo 
i ;con  Epitetto , come  laticifero  inghiotti- 
I ta , e fi  teneffero  dritta  in  corpo  la  Gu- 
i glia  del  Vaticano.  •> 
i Così  naufeado  fghignarerebbe  Atf 
i neo:  ma  l’huomo  diuino  con  piu  acce» 

I fa  eloquenza  non  tenendoli  a gli  fìimo- 
; li  della  giuftiffima  collera,  direbbe  a 
i ciafcun  di  cotali  nobili  fceruellati  ciò- 
i che  altra  volta; 
i quafo,  o fuperbe , 
i dis  ? Quid  fummis  pedum  articulis  irne-  eP*  *4 
i disi  quidextollisfuperciliaì  quidpe&us*^5 
i wflas  \ Quid  1 capillum  capitis  tui  a tei 
i nigrum , <vel  album  facete  non  potes  5 non 

1 aliter  ,qu<ìm  fi  dominus  omnium  ejfes , eia- 

i tus  quafi  in  aere  incedisi  Forfan  optas  libi * 

1 & pennas  nafci^ne  incederei fuper  ferrami 

1 forfan  prodigium  effe  defederasi  fed  ta« 

> men  iamprodtgtumfacluses , & monftru 
quoddam , Homo  emm  cum  fis , svolar  e -» 

O a fon- 


1 quel  fuper b acci o.i^Mid  Cry^ 
ceruicem  in  altum  exten - hom.z  o,' 
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tontendìs)  immo  (&  abintus  <volas . E co- 
fioro  hanno  a dirli  nobili  £ Sì  : mano- 
bili  portenti, che  inquietano  il  Mondo: 
nobili  befiiacce , che  rendono:  rifplen* 
dente  Tinfamia  , eilluftre  la  codardia. 
Vedete , dirà  Suetonio  , la  gran  difau- 
uentura,  che  dal  coftoro  fortunato  na- 
scimento venne  al  Mondo.  Non  falò  è 
riforto  Caligolajma  fi  è moltiplicato  in 
quanti  fono  i nobili  di  puro  nome.  Mi- 
rate colà  quelfarrogante  : muoia  io, 
s’egli  non  è vn  parto  fiatofo  del  fafto, 
vn  intollerabilejC  iniquo  figliuolo  dell 
Alterigia.  Egli  fembra  vn  Atlante,  che 
loftenga  il  Ciel  con  lefpalle,e  dimenti- 
co di  eflfer  huom  cadeuole,  compoftodi 
fango,  e ombra  dei  nulla,  immagina  di 
effer  primogenito  delle  fìelle , c auendo 
il  padre  incerto , vanta  di  trarre  l’origi- 
ne  fua  dal  Cielo . Ammiratene  la  biz- 
zaria del  portamento , la  fuperbia  dell 
baldanza  della  fauella,  il  con- 


libro  r.  càp:  xxii.  [ 
i tegrio,  con  cui  ci  guata . T utti  gli  huo- 
i mini  gli  paiono  il  difpregeuole  niente, 
i c quando  per  miracolo  vuole  adoprare  j 
5 vn  qualche  atto  di  benignità',  gli  chia- 
i ma  mofchc,  topi, formiche,  piattole,  ta- 
si uani.  Campino  i Pianeti  vn  huomo  dal 
11  fognar  di  offenderlo , e dal  non  toccar*  t 
li  gli  vn  capello  my  peroche  egli  è incfora- 
i bil  e ,'nè  v’ha  ftizza  di  tigre , che  ne  pa- 
Ì rcggi  la  fua  : Si  abitar»  tardiùs  attulerit  Cauff.  de 
i ftter  AlexàndrtmS)  iubetur  continuo  trecc - e^0(l' 
i tis  afflici  rverherilwsìfi  chryftalltéW  frcgc-  * 1 
1 rit^d  murevas  cxclamar . 

1 Dio  immortale  I tanta  fuperbìa  per 
i auere  in  dolio  quattro  m'ifcrabili  fillabe 
; d vnilluftre  calato , ò di  à'uer  per  fom- 
f ma  fuentura  de’  fudditi  fotivo  alla  fua  - • * 
l monarchia  quattro  ò colombaie , òbi- 
) cocche  ? E che* altro  gli  rimane , iS  nor* 
l di  calcare  il  Cielo  , e dir  col  Tifone 
!'  ^>0eta  Nonnio,  ch’egli  vorrà  ben  toli:o\ 
paffeggràr  in  trionfile  carrozza  fu  del  \ 
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Giel  fuo  fratello»  di  cacciar  Mercurio 
entro  a vn’ofcura  prigione , e annodar- 
lo con  pefantiffimi  ceppi  3 di  comanda- 
re alla  luna, che  gli  accconci  il  letto, e da 
fantefea  gliferuak,in  portare  col  nobil 
fangue  rarroganza^ela  boria  fi  è,o  mio. 

' Nazari#  * quel  na(per  felice  3 quelpri- 
mo , e grajndiffinip  dono  ? Ah  quanto 
piu  faggiàmentediivoi  Bernardo*  che^ 
\inabhpininanza  di  tue  fciocche  adula- 
zioni^ invece  di  empiere  loro  il  capo  di 
' ; fumo,Àlccuqpre  di  cenere , e ftampa  fe 
le  porte  de’  lor  palagi  quella  intenzio- 
ne., che  luergogna  la  tua  menzonera 
eloquenza. 

Velleme  ' F°rma  >foor  P°PU^  > furor  iuuenilis 
dit.t.}.  ; °Pefì^e 

. Surripuere  tibi  mfcere^uidfit  homo. 

Vtìde  fu  fot  bit  homo  , cuius  concepii 0 
y'  culpa , 

fflafei  pcsnajabor  nfita^neceffe  morti 
Po[l  hominem  <vermis  > pojl  njcrmtn 
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» fcctor^  horror:  ; , v - . . . v 

Sic  in  non  hominem  *uertitur  omnit  . • 
homo . 

. * * • < 

CAP.  XXIII.'  , 

' ’ y f *•  ^ 

•'  . « » ~ 

/ Nobili  per  oche  nafcono  con  in  J 
capo  [pir  iti  altieri , vengono 
alla  luce  col  carattere 
della  befiia . 

SE  per  ventura  il  mio  panegirifta  . 

Nazario  voleffe Capere,  quale  fia 
la  vera  felicità  > che  portano  quei , che* 
nafcono  di  grandi,  eilluftri  maggiori, 
gliela  dirò  francamente  fenza  pericolo 
v erun  di  mentire . Eglino , peroche  na- 
fcono con  in  capo  {piriti  altierijyengo- 
noalla  luce  col  carattere  dibeftia.  E *j 
come  nò,  fe  rì  vangelifta  Profeta  vide 
vfcir  dall  inferno  vna  beftia , chcumpri? 
giea  il  filo  carattere  a’  luoi  feeuaci  $ Et 
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j-aciet  omnssh Abete  characlercm  bejiu  in 
dexteta  manti  fra , aul  infrontibut  fris. 
Maoimè,  che  cotale  marchio  non  è di 

beftia  volgare:  ma  della  piu  fozza,della 
piu  infame,lcrcia,é  abbomineuole,  che 
fia  in  tutto  il  creato  ? Dicalo  per  me, 
Roberto  Abate.  “BeftU , ide/l  diaboli  cha- 
r attor  tfifrferbia . Egli  è però  vero,  che 
vn  cotanto  nefando  carattere  tallone 
indelebile  ; tallorapuo  cancellarli.  Si 
calla  ogni  qualunque  volta  la  boria  del 
cofpicuo  nafeimento  truouavn  anima 
gentile,  piegheuole,  e difpofta  afpofar 
la  virtù, perche  allora  il  gentiluomo  tra 
per  la  benignità  del  Cielo , ò per  la  for- 
. za  dell’educazione,  e per  le  verità  fuga- 
te da’  profitteuoli  ftudi,  o dall  aueic  ac- 
codo huomini  faui,  cancellando  vn  ta- 
le orribile  carattere , vi  fcolpirà  il  glo 
riofo  della  modeftia,  dote  veramente» 
di  anima  grande. 

Eccoui  in  pruoua  di  quello  veritiero 
- - ' in- 
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ii  inlegnamento  quel  celebre,  valorolo,e 
t degno  di  tutti  gli  encomj  Valerio , che 
•i  vccidendo  in  duello  nel  cofpetto  deli 
:1  vn campo,,  e dell’altro vn  Francefe di 
| fmifurata  ftatura  coll’aiuto  di  vn  cor- 
* 110, che  pofatoglifi  fu  l’elmo,  e non  mai 
t rifinando  coll’ale, c col  becco  d’infettar 
J lauuerfario , ne  fu  detto  Coruino  « V c- 
dete  come  il  marchio  di  beftia  viene 
$ annientato  dalla  moderazione,  quando 
j truoua  vn  animo  eccelfo  . Vd'ite»  con 
3 qual  franchezza  egli  medefimo  il  dica 
f all’ammutinate  legioni, alle  quali  in  ca- 
li rico  di  Dettator  comandaua . Ego  fium 
j Ai'V alerius  Coruìnus , milita , cuius  njos 
. nobilitAtem  benefici] s erga  <%>os , non  inm-  'W 
j rijs  [enfijlis  : nulliùs  fuperb <e  in  <vos  legift 
p nulliu s crudeli s fienAtus  confiniti  auùlor^i  n 
j omnibus  mets  tmperifs  in  me fieueriory  qua 
» in  <z>os*  At  fit  cuigenttSyfi  cui  fina  'virtiisfi 
cui  etiAtn  maieflas  , fi  etti  honores  fiubderc 
, fipiritus  potuerunt  y ijs  ereimnAtuSy  ii 

(t*- 
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fpettmen  mei  deder&m  , ea  *tate  confiti £ 
tum  adeptus  eram , a >t  potuerim  tres 
<viginti  annos  natus  Conful , Patribus  quo- 
que ferox  effe > «0» /à/ww?  Plebi . 
faftum  5 dtElumqì  Confulis  grauius^quim 
Tribuni  audifììsi  Eodem  tenore  dttos  in* 
fequentes  Confulatus gefft  : eadem  h*c  im- 
peri ofu  dittatura  geretar.  Si  5 ella  è Tem- 
pre eccella  3 Tempre  gloriofa , e nobile 
queiranima3ch*è  fornita  a modeftia;  nè 
giammaiallignarpotrauui  la  fuperbia, 
anzi  l’aura  in  orrore  j peroche  ella  è 
ignobile  dote  di  anima  infig«rda3e  (tol- 
taci cuor  plebeojein  brieue3ellaè  viziò 
di fémina.  Ferma3dice l’arguto  Alciati* 
ferma, ò paflaggiero,  e cótempla  quella 
flatua  di  marmo . Se  noi  fai  3 ella  è Tiri* 
felice  Niobe  3 che  per  le  glorie  de’  Tuoi 
figliuoli  diuenuta  cosi  altiera , che  prc- 
fumendoidi  gir  del  pari  col  medefimo 
Iddio , qui  perche  lo  Tdegnato  Apollo 
le  vcciTe  i figliuoli  ? fi  rimafe  vn  mari* 
gno*  En  . 
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fi  Enfiata*  fatua  > duftqrn  de  mar- 

uj  more  marmar,  • 6-7? 

f . Se  conferre  Detsaufa  proeax  ftiiole.  , 
i!  Efl  rvitium  muliebre fuperbta  > (fjf  4r- 

10  f.n  gmtoris 

't  Durttiem}ac fenfttm, quali*  ine  fi  lapidi • 

•1  Quindi  fu , che  queH’anima  fublime 
a di  Agufto,non  priuato  gentiluomo,  nè 
i Signor  di  quattro  Casella;  ma  vincilo^ 
n del  Mondo,  ma  Eroe , ma  Imperatore, 

11  gettando  via  il  luflo  delle  vefti , ch’è 
li  grande  argomento  di  vano , e fuperbà 
|i  ceruello  5 compariua  ne  gli  ammanti  cot 
i modeftia,  c moderanza  eguale  a tacila* 
il  dell’animo  fuo . Or  la  figliuola  a quef 
ti  feggio  Caualiere , che  Mammoni,  e foa^ 
l'jj  uemente  la  riprefe  della  troppa , e Ara* 

fe  uagante  vanità  del  veftire,  rifpofe  ap-  » 

# punto  con  la  luperbia  , éftoltezza  de- 
li* gna  di  femmina.  Pater  obhuifctturyeC**-  Stob.ferl 
! farem  effe  5 ego  mero  memini , me  C* farie  7%* 
i €ffefltam%  fjorfennataje  qual  rifpofta  fi 

fo 
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fu  cotefta,che  punto  fi  affacelfe  a Prifl- 

cipefta  di  alto  affare  t Adunque  l’effer 
nata  di  Agufto  Imperadore;  cioè  Tef* 
fere  annodata  dall’obbligo  di  feguirnc 
i veftigi,e  imitarne  la  continenza,  in  tè 
fi  è pungolo  alla  vanità,  c all’andare  in 
. gonna  di  meretrice  ? Ah  quanto  piu 
faggiamente,fe  detto  aueffi:  abbiali  nel 
cuore , nella  mente , e nelle  eftrinfeche 
apparenze  la  modeftia  quell’Agufto, 
dilla  cui  anima  veramente  fublime , e 
: reale  fi  è proprio  di  non  impazzare; 
nelle  felicità , e di  non  farfi  mettere  in 
catena  dalla  ridente  fortuna*  A mè,che 
nata  non  fon  di  Agufto  : ma  generata 
da  vn  zerbinotto*  valletto  di  mia  geni- 
trice^ conuien  la  pompala  vanità,e  la 
lufluriade  gli  abiti, e poi  eflere  anche  io 
adultera , per  non  degenerar  da’  miei 
genitori. 

E a dire  il  vero  Tempre  lanime  piu 
infingarde  fono  le  piu  fijperbe;  e delle 
. - ” gran- 
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grandi , c nobili  propria  dote  fi  è l'efler 
j -modelle, auueneuoli, e dolci,  louis  nata  * 

: Grifoftófno^/ra periti etft infinri  ad’rop*. 

u cogant , ad  inferiva  ferri  non  tolerat.  In 
file  *verb  totum  Deus  contraria m fecit  : 

1 ip/mt  radtot  ad  terrea»  'verta , lucem 

feat  infcrius  'vergere-,  et  lucerna  quidem 
J hocferre  non  petefl  , fidui  vero 

tam  magnar»  ad  inferrerà  verga  , Que- 
! Ila. naturale  miracolo  della  luce-piu 
1 ”obi,e  altro  non  è/,  che  l’addottrinarci, 

[ lamodellia  eflcr  propria  condizione , e 
1 pregiatiflìmo  ornamento  dell' anime 
; grandi.  Si  che  quando  vedete  vnNobi- 
i le»vn  ricco , jvn  potente , vn  fortunato 
1 non  e Aere  arrogante, non  burbero, non 
afprojma  modello,  gentile,  manicroio, 

1 e tutto  m vifo  amabile  infieme,  e maie- 
i Itolo,  dite  pure,  e vi  rendo  ficuro , che 

non  fallerete, ch’egli- è vn  Sole,  che  non 
xnplcnde  co  gli  altrui  mendicati  fplen- 
. •’ ma  c°n  la  propria  fife  luce . Dit  e. 
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ch’egli  è vn  fiume  reale  , che  ricco  delle 
interne  teforerie , cammina  conaggra- 
deuole  fuono , e col  piè  della  modelli! 
conciliatrice  di  rifpetto,c  di  amore.  Di- 
te finalmente,1 'ch’egli  è grande  infatti, 
non  in  nome  : che  ha  la  vera , e non  la 
Sn.tp.  fantaftica  nobiltà  5 perochc  Maximum 
arguntentum  eft  animi  ab  altieri  ucmcntts 
fede-,  fi  bai  in  r^mbus  uerfatm , bumtlia  tu- 
dicat , etangufta.  Decidete  pure  lenza 
timori  di  abbagliami , ch’egli  ha  non  la 
gloria  fenza  gloria  delle  altrui  virtù: 
piala  vera,  e la  fublimc  delle  lue  nobi- 
li Oi  me  doti  ; pofciache  a fcnno  del  me- 
defimo  Boccadoro -.Subltmium  maxime 
gloria  eft , tjuàm  maxime  fe  fubmitwt< 
vi  rincrefca  di  giudicare,  eh  .egli  ac- 
\ (oppiando  quelche , tato  di  rado  alime- 

ne ; cioè  la  buona  mente  con  la  buona 
fortuna  : la  moderazione  con  la  poten- 
za, l’affabilità  con  le  grandezze,  fi  è. ve- 
ramente feliep , non  per  la  nobiltà dl 

veti- 
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Tenire , che  tutta  cofa  della  forte  ; mà 
per  quella  delle  virtù , chel’incoronsù 
i l’anima  grande , ed  è preda  delle  noftre 
conquide.  Conciofiache  non  è da  con- 
i tenderfi  al  Poeta  Marini  quell’incon- 
i traftrabile  infegnamento. 

Felice  e ben  chi  piu  Se JìeJfo  opprimi,  K 
putrito  fi  auaui»  piu  : mi  pianta fuele* 

One  frutto  e maggior , piegar  le  cime. 

All  incontro  la  natura  del  fuoco  ci 
: ftimola  a dir  fenza  menzogna, che  quel 
: fuperbo  gentiluomo  lì  è vna  vile  lu-  > 
miera , che  rilplende  a forza  di  olio  fo- 
reftiereivna  fpiga  vota , che  perocho 
non  ha  nulla  di  bene,  porta  erto  il  ca- 
' P0,;  vnn  torrente , che  cammina  col  piè 
dello  ftrepito, perche  altre  acque  nó  ha, 
i che  e impreftategli  dalle  colline , dal- 
le  balze,  e da’ monti:  vn  huomiccino, 
che  altro  di  ragguardeuole  non  ha,  che 
i itrampam,  ouefta  ritto  a maniera  di 
giullare , per  muouere  i faui  a naufea , i 

me- 
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rnedefimi  ignorati  a rifo>e  tutti  aichcr- 
nirlo,  e a voltargli  la  fchiena:  e in  brie- 
ue  vn  anima  * la  cui  nobiltà  e nell  efler 
di  falcione, ò nel  non  auer  nulla  del  no- 
bile^ tutto  dello  fconcio,C  plebeo. 

Chi  tra*  Cefari  fu  il  piu  poltrone,  cd 
ebbe  cuor  piu  villano  di  Caligola  ! t» 
perche  egli  non  hebbe  entro  alle  nobi- 
li membra , e chiariffime  vene , che  vn 
anima  di  caprone*  non  che  plebea,  fu  di 
tutti  il  piu  infopportabile  per  l’alterez.- 
12L , Egli  volle  effere  adorato  tra  Cafto- 
re,e  Polluce,  quando  douea  efler  beffa- 
to^ riceuer  le  fifchiate  tra  iSatiri, e Fau- 
ni: volle  efler  falutato  padre  de  gli  efer- 
citi , Cefare  ottimo  maffimo , e Gioue 
Lattale  $ quando  aueà  il  merito  di  efler 
chiamato  manigoldo  del  genere  vira- 
no; Cerbero,  Plutone,  Drago,  Becchi- 
no . Egli  fabbricò  a sè  Porcone  vn  Te- 
pio:vi  mife  Sacerdoti , e vi  comparue 
in  abito  dlddio:  onde  va  Francefe  rau- 

ui- 
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uifandoloin  quelle  fembianze,  alzò  al- 
tiflìme  rifate,  e richiefto  della  cagione, 
rifpo kiMagnum  deliramentum:  douen-  Dio,l 
do  dir  meglio  : Monftrum  borrendum • 
AH’oppollo  chi  ebbe  anima  piu  nobi- 
le, doti  piu  adorabili,  cuor  piu  genero- 
fodiTito.'?  E perche  nel  far  benefici 
auea  mente  fimigliante  a quella  d'id- 
dio,fi  fu  così  affabile, e modello,  che  ne 
conquiftò  il  titolo  di  delizia  del  genere 
Villano . Accrelcea,  dille  Tacito  , la  fa- 
ma di  Vefpafiano,/£//#,r  Ttti  mgeniumy 
cjuantacuncjue  fortuna  capax  : decor  oris 
eum  cjuadam  maieftate  . Siche  fe  cono- 
fciuto  l’audfe  il  Re  Salomone,  aurebbe 
detto,  ch’egli  auea  vna  méte  affannata* 
perochegiulla  il  detto  di  Ambrogio:  \ 

EJÌ  in  ipfo  motti, gtjìuymceffu  tenendo,  <vc - 
recundia  : habitus  emm  mentis  in  corporiì 
(latu  cognofcitur . Inoltre  quale  anima  fu 
piu  vile  di  quella  di  Domiziano,  il  cac- 
ciatoi delle  mofche  ? E pure  perche 

P " tut- 
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tutto  egli  era  di  loto,  volle  in  voce, è in 

ifcritto  effer  chiamato.  Domita* s , et 
Deus . Non  così  il  magnanimo  Traia- 
no,che  con  in  capo  quella  maffima  de- 
gl’intendimenti nobili, 

Quo  fortuna  alttus 
£uexttyac  leuauit  humanas  opes , 

Hoc  fe  magis  fupprimere  feltcem  decet . 
Serbò  tale  modcranza  nella  Comma 
fortuna  deirauere  a’ piedi  tutto  vn  Mo- 
do, che  di  lui  dille  il  Conlolo  panegiri- 
Jfta.^c  minus  hominem  fe,quàm  homim - 
bus  praeffe  memimt. 

Nè  da  minor  modeftia  Camma  ve- 
ramente reale  di  Teodofiofu  corona- 
ta • Onde  il  fuo  Panegirifta  Pacato  di- 
luendo la  fublime  nobiltà, che  abbiam 
raccordata  del  Sole,  profferì  fcnza  mé- 
fogna.Z»  ipfis  fiativi  Imperij  aufpicijs  pri - 
mtorum  domos  adibat,&  *vrbis  angulos, 
ytiì  nuntjuam  imperatorium  Solerti  andif- 
fent  p fro  fantine  complebat . Quindi  au- 
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uiene,  che  i nobili  piu  tapini,  e codardi 
hanno  maggiore  ambizione  di  titoli, 
che  non  i piu  grandi.  Si  che  fi  vede , e 
fi  fchernifce  oggidì  in  dolio  a cotali  fu- 
pcrbilciocconi  quella  ingegnofa  me- 
tafora , che  i Retorici  chiamano  di  op- 
pofizione;perche  fi  nominano  lllultrif- 
fimi  ccrtiuni  coperti  da  capo  a piè  di 
caligini:  anzi  auendo  in  conto  di  trop- 
po vile  vn  tale  titolo , di  cui  dapprima 
fi  onorauano  i Sourani,van  tutto  gior- 
no accattando  .Eccellenze  rideuoli  ; 
quallora  quello  titolo  piu  lor  non  è in 
acconcio  di  quelchefiano  a/le  cofcedi 
Polifemo  le  brache  di  vn  pargolo . II 
perche  il  mio  Caffiodoro  fui  vifaggio 
di  cotali  fcimmioni  potrebbe  lanciar 
quella  freccia:^?/w/x  abfurdum  eft  porta-  z.8 
renomen  alienum , & altuddtci,  quatta  I0* 
foffit  in  moribui  inueniri , All’incontro 
gli  animi  generofi  amano  anzi  di  meri- 
tare, che  di  chiedere  in  preltanza  titoli 
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difcarnati  5 nè  hanno  in  pregio  ftatue 
mefchine,  emaufolei  mifpregiat^.  Vn 
cuor  eccelfo  dice  a sè  medefimo  cloche 
Ennodio  al  fuo  Teodorico:ianimo  no- 
bAz\Fitam  agat  ex  fru£iu  confcientUyttec 
requirat  pompofét  ev0  cabala  nuda  i a clan* 
tU , in  ctiius  mortbus  militane  meritati 
bUndimenta  maiorum . Chi  ha  la  mente 
paria  quella  di  Traiano,  deprezzerà  in 
guifa  la  pompa  de*  titoli  vani , che  ob- 
bligherà ogni  Plinio  a dire , che  allora 
il  Grande  merita  titoli  di  onore , quan- 
do ò gli  rifiuta,ò  non  gli  ambifce$  e che 
cjafcun  huomo  ammiratore  del  gran 
merito  faprà  dargli  vn  nome,  chefir 
fuo  in  maniera,  che  non  polla  paflare  a 
gli  altri,  fe  non  hanno  le  medefime  do- 
ti . Peroche  ficome  alPvdire  il  nome  di 
’Agufto , torto  ci  raccorda  di  chi  fu  il 
primiero  a confeguirlo  $ cosi  la  venera* 
zione  darà  a vna  gran  virtù  vn  tal  no- 
mfochein  vdirjo  in  altri, *Nunqnam  me* 
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mori* fine  ilio  recurret  , e quante  volte  i 
pofteri  faranno  aftretti  di  dare  a chi 
che  fia  quel  titolo  d’onoranza,  rotici  re - 
cordabuntur  quii  meruent  pecari. 

Così  Agefilao  ammalatofi  nel  ri- 
tornar che  fece  di  Egitto  alla  patria*, 
vietò  a’  fuoi , che  non  gli  crgeflero  nc 
ftatue,  nè  immagine  veruna  in  onor 
fuo  , perche  fe  io  mai , faggiamente  di- 
cca , ho  gloriofamente  operato , le  mie 
azioni  faranno  a perpetua  rimembran- 
za^ fealtrimenti,- tutto  vn  popolo  di 
ftatue  non  farà  dattanto  a illuftrare  il 
mio  nome . E quell*  Eroe  di  Publio 
Africano  nè  volle  ammettere  ftatue,  nè 
conlentìre  al  continuo  Confolato  > che 
gli  offeriuano  : Et  tamen  tn  recujandis 
honoribusfe geffit , (juantum  gejferat  iru> 
emerendis . Ah  quanti  di  queftì  illuftrif* 
fimi  goccioloni,  ed  eccelléti filmi  pezzi 
d’arme  fono  così  ofcuri , che  il  Mondo 
non  fesche  fian  nati  1 Penfate  voi,  fe  vi- 
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ueranno  alla  memoria  de*  poderi  dopo 
la  morte,  fe  alla  notizia  degli  huomini 
morironopria  dinafcere . Ergono  a se 
fteffi  belle  ftatne  in  fuperbi  fcpoicri: 
incidonui  trofei,  titoli?  encomi  : ma  il 
paflaggero  vede,  legge?  fputa,ride,  e to- 
lto dimentico  del  nome  dice  con  Fron- 
tino: Impenfam  monumenti  fuperuae  aneti 
ejjeì  mertoriam  nofìram  rvtique  durata- 
lamft  •virtute)$T  reciè  fa&is  mer  eamar* 

4 

CAP.  XXIV. 

Chi  colloca  tutto  il  Bene  nella  fola 
chiarezza  della  fua  proge- 
nie, <viue,  e muore  da 
beflia. 

GOsì  è?  coloro  > che  hanno  a vile# 
ogni  altro  iplendore , che  non 
fia  proprio  ? fi  itudiaho  di  confeguir  la 

vera  gloria  j e la  vera  nobiltà  col  mezo 

delle 
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delle  virtù , e cancellano  il  carattere  di 
beflia , con  cui  vennero  alla  luce . Ma 
dureuole  pur  troppo  fi  è quello  obbro- 
brio!© marchio  in  tutti  quegli,  che  col- 
locando tutto  il  lor  bene  nella  chiarez- 
za delle  vene, e nella  nobiltà  del  ventre, 
llimano  vn  genere  di  deità  la  fola  ili r- 
pe,  e dalle  glorie  da’  famofi  arcauoli 
prendono  la  boria  in  vece  de  gli  (limoli 
a imitarli , reftandofi  per  fino  alla  mor- 
teeoi priuilegio  di  efiere  huomini  di 
piombo.  Vedetele  in  taluno  di  coftoro 
mai  non  fi  cancella  il  carattere  di  be- 
ftia : eglino  anche  quando  colpeuoli  fi' 
gittanoa’piedi  del  Sacerdote,  confefla- 
no  con  fuperbia  i loro  falli,  e nel  mede- 
fimo  atteggiar  della  penitente  vmiltà 
cuftodifeono  l’alterezza  : chi  con  voler 
cofeini  ricamati  fiotto  al  ginocchio;  e 
chi(e  oh  con  quanto  mio  roflòre  il  vidi, 
e’1  dico^prefumendojche  l’ifteflb  Giu-» 
dice;cioèil  Cqnfeffore,ò  a meglio  dire, 
" P 4 Iddio 
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Iddio  ftia  ritto  in  piedi, e col  capo  ignu-* 
do.  Vedete  la  grande  * e ftoltiffima  ge- 
lofia,che  hanno  di  non  perdere, e di  fer- 
bareintatto  il  marchio  di  beftia . Torto 
che  il  Rè  Saule  giunfe  al  trono  d’ifrael- 
lo,  e perciò  Arroganza  fuperbi  tumorts 
énfi  atus, co  me  dell’Erefiarca,  e fuperbit 
fimo  Nouaco  fcriffe  il  martire  S.Ci- 
priano,ritenne  fino  alla  morte  il  beftia- 
le  carattere  ; Sì  che  riprefo  dal  Profeta 
Samuele, confefsò  la  colpa, e gridò:  Pcc- 
caut  , ma  con  modeftia  , e pentimento 
fuperbo.  Vdite  l’arrogante  vmiltà  di 
quello  beftia  di  huomo.  Peccauty  fed 
nunc  bonora  me  coram  fenionbus  populi 
rnety  coram  lfrael , et  reuertere  mecum , 

ryt  adorem  dominion  Deviti  tttum . Pon- 
derate, dice  Roberto  Abate , la  brutale 
condizione  di  quello  fouranoin  mat- 
tezzarnel  riconofcerfi  colpeuole  chiede 
corteggi  : neUYobalfarfi  addimanda* 
onori:cercaplauiì;quando  e reo, e vuo- 
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le  che  all’adorazione  del  fommo  Iddio 
preceda,  e l’accompagni  la  boria , e’1  fa* 
ilo  . Saul  in  tono  , ejuod  camper at  , non  per - J ìePi- 
manfttrfuia  fa  fin  poteflatis  mtumutt.  Co- 
si  mai  non  fi  annienta  il  beftiale  carat-  c.i ó. 
tcre,  fe  vna  volta  (colpi  ffi  in  vn’anima 
ftolta,e  villana, che riconofce  la  nobil- 
tà non  dalla  virtù , ma  dal  fangue  5 non 
dalle  proprie  gloriofc  azioni , ma  dalle 
glorie  de  gli  antenati  i non  dalla  gran- 
dezza del  fino  cuore , ma  dall* altrui  va*, 
loremon  dall’eflere,ma  dal  nafeere. 

Oraponderiam  meglio , qual  fia  la 
felicità , eia  magnificenza  del  dono  di 
nafcerdagloriofi,e  nobili  maggiorile, 
come  chiaro  abbiam  dimoftrato , a co- 
tali nobili  è naturale  la  luperbiai  e fe  al- 
cuni di  loro  ne  ferbano  il  carattere  per 
fino  alle  morte,  in  quale  guifa  è felice 
chi  porta  improntata  fi  effigie  della  gra 
beftia,  e come  fi  è il  primo  donatiuo  del 
Cielo  fiauereincotpoVfl’anima  (tolta? 

Può 
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Può  forfè  mentire  Io  Spirito  fanto,  che 

dichiaro  forfennati  tutti  ifuperbi,qual- 

Trou'16  loradiffe  nelle  diuine  fcritture.  Ftdifli 
hominem  faptentetn  fibi  *videri  I magis  il - 
Joopem  habebit  inftpiens. Onde  da  quelli 
dettami  di  chi  non  può  fallare  prefe 
Teloquenza  d'oro  di  quel  Mitrato  hu 
certezza  di  qucTuoi  argomenti,  fton 
chryfon  potè  fi  effe fuper  bus, qui  fatms  non  fittfulth 

ÌTpop9/  tia  emm  PlefJUS  eft foperbus . Ex  amentia 
nafeitur  fuperbia  z immo  melius  efl  (ìultUj 
quam  fuperbum  effe . Ah  folle  piacer 
d Iddiojche  quefli  nobili  di  fangue5e  di 
ventre  portalfero  con  elfo  loro  la  fola 
faagura  della  mentecattaggine  1 Upeg- 
gior  delpefJimofi  è , che  han  con  fec o 
il  fonte  di  tutti  i misfatti . Contraili  chi 
ne  ha  l’ardimento,  e la  follia:  che  io  noi 
poflp , ne  1 debbo  ad  Agoftino5cheaf- 
faggio  il  midollo  della  celeftiale  fauiez- 
i.de  Pa-  ^a5quel  detto . Magnum  hoc  delidum 
fior.  c.8.  efl , & caufa  omnium  deltciorum , & cu- 

pUty 
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put  j qui  a,  initium  omm  s peccati  eftfuper- 
éna  . Adunque  quapdo  ci  fi  paran  da- 
uanti  con  naufea  de’  noftri  ftomachi 
quegli  fiolti  nobili  , che  cagnotti  de* 
Geneurini , e di  tutti  altri  eretici  fch$r- 
nitori della. vera  Religione,  fimafche- 
rano  nel  Garnouale , e portando  quelli 
gli  abiti  venerabili  delle  fpofe  di  Crifto; 
quegli  le  vedi,  e fiqlegae  de?  Turchine 
a bello  ftudio  rifcontrandofi  fcandale* 
zano  fino  i piu  ribaldi  della  Città , e la 
feccia  della  plebaglia  piu  malcoftuma- 
ta,marauigliar  non  dobbiamo;peroche 
Teffigie  di  beftia , cioè  la  fuperbia , con 
cui  nacquero, e che  s’ingegnan  di  cullo- 
dire , fi  è la  cagione  di  tutte  le  infami 
erefie , le  quali  auuegnache  afcnno  del 
medefimo  Agoftino  , Dmrris  locis  ftnt 
diuerfe-y'vnatamen  water fuperbia  omnes 
bétrefes  genutt* 

Nè  meno  è daftupire,quallora  veg- 
giamo  cotali  beltie,  pel  priuiiegio  della 

lor 
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lor  falfa  nobiltà  paleggiare  in  conte- 
gno di  Bafsà  di  Aleppo  nelle  Chiefe,  e 
nulla  prezzando  Iddio,  volger  empia- 
mente la  fchiena  airaguftiffimo  Sa- 
gramene; equiui  amoreggiare,  mac- 
chinare laidezze  di  fenfo  , concertar 
duelli, crapule, bagordi, Affaffinij.Con- 
ciofiache  il  marchio  di  beftia , con  cui 
nacquero, e tuttauia  conferuano,  gli  ré- 
nc  falu - de, darei  per  dire, ateifti.  Defuperbta>di~ 
tar.mon , calo  pure  Agoftino,  ffafcuntur  b<ercfesy 
fchifmatay  deiraEltones , ittuidUy  ir*yrix4y 
dtffenftonesycontentiones^mhittonesy  *vtr- 
bofttas , fvanitas , cetera  kuiufmodi. 
Soggiunga  pur  anche  Bernardo, che  da 
quefto  fporco , e abbomineuole  carat- 
tere germogliala  Tozza  peftilenza  del- 
la libidine;  cioè  quel  vizio,  checapole- 
ua,mette  in  catena,  e trionfa  piu  di  co- 
tali nobili  infingardi , che  de'  mefehini 
plebei;ò  almeno  gli  rende  piu  abborri- 
' ti, e infami,  perche  fa  loro  perdere  il  de* 

CQ- 
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coro,  e gli  rende  berlaglio  del  deprez- 
zo,e degli  fcherni»  Multi , eccoui  le  pa-  De  Vi- 
role del  fanto  Abate  , In  tpfo  feneftutc*»  nerit *• 
perfuperbiom  in  luxuriam  ceciderunt .Te- 
nendo, eft  itacjue  femper  humilitas  , cuftos 
pudici tice  /Ottimamente:  ma  che  ancor 
dall'alterigia  fi  partorifea  l’ateifmo, per- 
che noi  dillero  quelli  huomini  diuini  ? 

Orbi, (criua,  e’1  decida  il  medefimo  id- 
dio ilmtium  fuperbt*  hominis  eft  apoftato - EccLio. 
re  a Deo  : e l’Angelico  ne  porti  l’incon- 
trabile  ragione:  quia  iti  hoc  radix  fuper - 2* 2- 
hi*  confideratur^quod  homo  aliquahter  non 
fubijcim  Deo . Adunque  non  è da  ma-» 
rauigliare , fe  cotali  nobili  di  ventre^ 
palleggiano  in  faccia  d’iddio,  egli  vol- 
gonlafchiena , e gli  profanai!  la  cafaj 
perche  a cagion  della  fuperbia,e  del  ca- 
rattere,che  portano  di  beftie,  non  rico- 
nofeono  Iddio  per  lor  fourano . Ma* 
oimè:che  v’ha  di  peggio, come  che  que- 
llo fia  il  fommo  dell’empietà . Eglino 

non 
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la  nob.  in  coppella 
non  filo  non  fi  ftimano  fudditi  dell* 
Altiflimo;ma:non  poffo  profferirlo,  d* 
orror  mi  annoda  la  lingua * Dicalo  per 
mè  il  medcfimo  Bernardo  • Lucifero 
ambì  drefferdel  tutto  fimile  a Dk>;  co- 
ftoro  prcfumono  di  effer  maggiori  d’ 
Iddio  còn  sì  orribile  ftrauaganza,  eh o 
doue  Magtfter  firmlem  honorem  prtfur 
wit’.Dtfcipuli,  [uperìorB»  Dico  enini'vobifj 
quid  omnis  fuperbus  txtoUtturfupxd  Deu . 

Ma  che  fperano  gltfciaurati  dalla  lo- 
ro fùperbia?  Viue,e  regna;  e viurà>ere- 
gnerà  eternamente  Iddio, nè  Targomé- 
tarfi  di  sbalzarlo  dal  trono  riufeì  mai 
felicemente  a niuno,Sa  egli  con  vn  fof- 
fio  ftritolar  monarchie  ; ha  egli  in  pu- 
gno i folgori  per  atterrare?:  ha  fchemt, 
confufioni , pouertà  per  inuilire  la  bo- 
ria^ coronarla  di  vergogna .Ptnamtr* 
roganti* , diffe  Menandro , effugit  nemo 
fu*,  immaginano  flfupcrbo  Re  Antio- 
co di  auer  collocato  tra  le  ftelle  il  fud 
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nido:ma  venne  afegno,che  nullo  il  po-  « 

tea  portar  pel  puzzo  infopportabile  ; 
onde  diuenuto  vna  carogna,  c deplorà- 
do  la  Tua  fuperbiafclamaua  : O mie  vn 
tempo  verdeggianti , ora  sfiorite , alle- 
grezze di  mia  baldanza  1 O me  mala-  * , • 

guratol  hiermibrillauano  nel  cuor  le 
gioie , mi  lampeggiano  nella  fronte  \ 

le  gemme , e gli  ori , mi  tributauano  le 
adorazioni,  e’1  fangue  i fudditi,  mi  pio- 
ueuanoin  grembo  tutte  lepiuaggra-  •* 
deuoli  influenze  del  Cieloioggi  mi  fo- 
no vn’ombra  di  Re  , vn  bulicame  1 

di  vermini , l’abbonimento  de’  mici , 
vna  fogna  fpirante.  Ah:  equal  porten- 
to^ palleggio  fi  è quello  dall’effer  vn 
Dio  dell’arme  all’effe rvn  fozzoStercu- 
zioidallatterrire i nimici  con  la  poten- 
za allo  fpauentare  i miei  col  puzzo , e 
metterli  in  fuga  co’  bachi  ? In  quam  tri - 2,  m*- 
bulattonem  deueni ,(g^  in  quosfluEltts  trt - cab.9* 
pittiti  in  qua  nane  (um)  qttt  iucundus  era^ 

et  di- 
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(gjf  dileftus  in  potevate  mca,  ecce  pereo  trU 
fìtti  a magna  tn  terra  aliena . Si  fece  1 al- 
tiero Sciano  ergere  ftatuc  a maniera* 
d’Imperadore , e dilpregiando  anche  i 
piu  Grandi  5 nc  volea  qual  Nume  offe- 
quiofiffimi  inchini,  e col  volto  in  agre- 
tto ne  offeruauai  getti  e’1  vifo  *Sed  Po - 
fulusinfiufta  diuiftt , inquem  quicquid 
congeri  poter at>Dìj  hominefque  contuleràty 
et  ex  eo  mhil  fuperfluit>  quod  carmfex  tra - 
beret.  Così  tuona  per  farne  vn  mucchio 
di  poluere , attorno  alle  fuperbc  torri  il 
potentiffimo  Dio:  così  tombolano  giu 
dalle  vette  de*  monti  entro  a pantani  i 
Giganti:  così  coronati  diconfufioni,  e 
ne  va  in  conquaflo , chi  fi  ardifce  di  dar 
la  (calata  alle  (tette , e allatta  con  eferciti 
di  grillaie  il  Dio  de  gli  eferciti. 

Volgi  vn  po'  Tocchio,  e mira  quel 
petulante  Narcifo,  che  con  quattro  vii-  j 
ìaggi,chc  polficdc,e  con  innanzi  gli  oc- 
chi  continuamente  il  catalogo  de  fuoi 

• ’ " g‘°: 
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Ì gloriofi  antenati  5 camminò  al  par  de* 

]•  orandi/nmiGrandi;comeora  percolTo 
i da  turbine  improuifo,gemefotto  al  ca- 
rico  delle  miferie;  e a guifa  di  buffone  è 
: da  tutti  fchernito.  Il  guata  Iddio,e  diui- 
< fandone  lafuperbiatuttafimigliantea 
- quella  de’  noftri  primi  progenitori, am- 
i biziofi  della  diuinità,  ridendoli  de  i due 

nouclli  Iddij:  Ecce  Adam , dice  non  ap-  ^ 

prouando5ma  fchernendo,  Quafe  <vnus 
ex  nobis fatta*  efi . Cioè  il  dire , corno 
fpiega  il  Tanto  Vefeouo  Ambrogio. 
Putabat,te  fmilem [ore  tiojlri:fed  qui  <vo*  Lib . 4e 
luiftì  effe,  quo d no  es^defffti effe,quod  eras . Elra*  'k 
Jtaque  dum  fupra  te  affettar , infra  te  effe 
c*pifti>  Così, e non  in  altra  maniera  co* 
dui  fpogliato  delle  fìgnorie , caduto  da 
gli  onori , oppreffo  dalla  pouertà , hsu 
conquidalo  ilpriuilegio,e’l  tramande- 
rà a’  Tuoi  poderi,  di  perdere  quella fou- 
ranitàjche  immaginaua,  erimancrfi  vn  * 
tapino  > quando  volea  pareggiar  coiu 

Iddio. 
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Iddio.  Ogni  diffipito  fuperbo,che  pefr- 

fa  di  effcre  vn  Nume,  non  che  vn  Cc- 
fare , perde  in  pena  dell’alterezza  quel- 
ch’era,  e da  Cauaiiere,  ò Barone  diuen- 
ta  ònulla>ò  plebeo.  Tutti  i galtighivé- 
gon  tardi  a’  maluagi  dalla  tolleranza 
del  Ciel  vendicatore:  ma;lfupplizio,il 
conquaffo , lo  fuergognamento  de’fu- 
perbi  fon  tempre  delire  han  la  velocità 
delle  folgori . 11  perche  fu  quelle  diuine 
parole  : Deiecifti  eos  dum  allcuarentur , fa  . 
fue  rifleflioni  Agoftino,e  dice  . Non-* 

. enim^ait^cu  elatt  futffcnt,njt  frius  extolle- 
. rtntuty  et  fottea  deijcerentnr  : fed  cnm  ex - 
tollerentur , tane  deteftifunt . / pfum  qutde 
e x tolti  ^ am  dei/ ci  est * 

£ la  cagione  del  gaftigar  lènza  in- 
dugio la  fuperbia  fi  è j perche  la  Giudi* 
stia  diuina  effondo  tempre  in  mezzo  al- 
le mifericordie,diffimula  , e tollera  le> 
colpe  dell’huomoinfelice,chc  fugge  da 
X>io . Tutto  altrimenti  poi  fi  diporta 

■ • *--  - - *’  * v 
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contro  allafuperbia  . peroclrcifupcrbi 
non  fuggondaDio:  mal’aflaltanonei 
proprio  folio,  come  dille  Sooecio.  On- 
de la  Maefta  diuina  vedendoli  aflalita 
da  vn  homicciotto , c oltraggiato  nell’ 
onore, giudica  debito,  e interefled i lua 
riputazione, non  folo  fchiacoiarlo,ren- 
dcrlo  pouero , e impiagarlo  : ma  in  ri- 
compenfafchermrlo,  fuergognarlo , c 
trattarlo  da  buffone . Superbis  refistit  , c 
quello  e poco;  Còterft  cerulee  s\  c quello 
anche  non  gli  appaga;  deludet  irrtfores  > 
come  ne  Prouerbj  lì  legge,  Conciolìa- 
cheallonor  d Iddio  fi  conuiene,  ed  è 
cofa  degna  della  onnipotente  Maeftà 
lua,  dille  il  Boccadoro,^»  modolouiuf  8» 

modi  conter  ere  inimicos  3 'verttm  ctiam  cQ, in 
omni facilitate  decipereyconfundereyet  con- 
fondenti irrifioni  efpofitos  relujuere , Af ■ 
falta  coll’arroganza, muoue guerra  Fa-  / 
raone,  lì  beffa  d’iddio  ? Ed  ecco  a elpu- 
gnarlo,  a confonderlo, a inuilirlo,  non 
Q,  z efer- 
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iefcrcitidri  «jenerofi  leoni , non  di  fieriC- 
fimi  OrfijUon  di  robuftilfime  tigri:  ma 
di  ranocchi, di  mofche,di  zanzare, vilif- 
fime  beftiuole.  Prende  il  Re  Ozia  in 
oltraggio  della  dignità  facerdotale  fin* 
cenfiere*  calle  riprendono  di  Azaria 
s’inciprignifce,  fi  adira,  s’infuria,  e mi- 
naccia , c bkraggia  ? Ed  ecco  tolto  co- 
prirglifi  di  lebbra  tutta  la  fronte  \ affin- 
ché diuenuto  abbomineuole , perdefle 
in  morte  l’onore  del  regio  fepolcro  . Sé 
va  quella  borìofa  donzella  in]  porta- 
mento della  Dea  di  Cipro, tutta  fiocchi, 
c nàftri,  e fiori/e  orecchini,  e ricciaic,e 
cammina  col  capo  sì  erto , che  fembra 
nella  fuperbia la  moglie  di  Gi oue  ? Ed 
cccotofto  vfcir  di  bottega  vna  fcimia, 
che  (frappandole  la  vezzofiffima  chio. 
ma  non  fua,col  publi caria  calua  la  (raf- 
fermò in  fimolacro  della  vergogna,  e 
mandolla  in  canzone . Così  auueroflì  i 
la  minaccia,  che  con  la  penna  dìfài^ 

' • " fé* 


Digitized  by  Google 


: " 111:  ì.  CAP.XXVì  i ^ ; 245 
fe  il  grande  Iddio  alle  femmine  duétti- 
ne,e  altiere . Decaluabit  Domirius  averti - 
cem  fliarum  Sio,  & crine* n earum  nuda - 
hit,  proto  quòd  eleuat * fune  > (g^  ambular 
uerunt  ex  tenti 0 collo*  , 


CAP.  XXV. 


Con  altre  ragioni  pruouafi la  Glo- 
ria de  Maggiori  non  eredi - 
tarjì  da  difie  udenti,  t 

VEggonfi  in  tutte  le  Città  fante 
cafe  impaludate,  alle  quali  altrà 
grandezza  non  è rimafa  ,che  quella  del 
furono . Hier  l’altp&erano  coronate  di 
fplendorijriueritc  da'  popoli, corteggia- 
te  da  tutti  ; oggi  abbattute  fui  fuoiO| 
sfregiate  di  obbrobrij  5 calpeftate  dalle 
fuenture  dimoftrano , che  la  fupcrbiau 
non  può  effer  mai  felice,  le  Iddio  l’ha*» 
per  nimica.  Orfu  diciajn  noi;  c ottimi 

Q 3 mcn- 
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mente  il  diremo , che  i difendenti  non 
ereditano  le  glorie  de  gli  Auoli  ; pero- 
-che  la  gloriarla  loderà  buona  fama  fon 
guiderdoni  della  virtù  * non  dono  di 
fortuna, non  priuilegio  di  natura.  E co- 
me nò!  fe  faggiamente  il  Guerini  nel 
Paftor  fido» 

Non  già  dall! ozio  <vile,  e neghittofo , 

: Che’ l faticare  ditone:  < , * ' 

Ma  da  fatte ay  eie  ‘virtù precorre , 
Nafce  la  n;  era  gloria , el  <ver  ripoft. 
Chefe  il  primo, e’l  piu  nobil  premio 
della  Virtù  fi  è la  virtù  ftefla, negar  però 
certamente  non  fi  vuole,  che  la  gloria, e 
la  lode  non  fiano  il  fecondo,  e pure  gra 
. guiderdone  de’virtuofi.  E fe  dopo  il 
bene  operare,  elle  fono  il  migliore)  per 
cui  fudarono  quelle  anime  grandi , con 
qual  verità  può  dirli, che  fi  conquiftano 
col  folo  nafcerc,  quando  nulla  di  gran- 
ir** ì . de  Sjne  magno  ‘vita  latore  dedit  morta- 
fcrm.  "Musi  In  quale  guifa  il  nafcerc  può  con- 

feguir 
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(eguir  la  gloria*  fc  quella  vuole  per 
prezzo  e Pudori, e vigilanze^  ingegno, 
e coraggio , c tutte  altre  nobili  doti  5 
qualloranon  è da  dubitare)  che 


Con  quale  ragione  finalmente  può 
infognarti, che  i Nipoti  ereditano, come 
le  cartella , gli  arredi , e le  ricchezze  1^ 
gloria, fé  quella  col  morir  di  vn  nobile 
pargoletto  andrebbe  con  elfo  lui  al  fc- 

polcro?  Adunque  farebbe,  non  il  mi- 
gliore , ma  vn  nulla  quell'onore , che, 
fuanirebbe  si  collo.  E pure  ella  è la  glo- 
ria il  piu  pregiato,  il  piu  ambito',  il  piu 
faticofamcnte  comperato , eTpiu  gclo- 
famente  cullodito  bende’  mortalijed  è 
delle  virtù,  della  fauiczza , delle  nobili  * 
imprefe  vna  sì  rilcuanre  retribuzione, 
che  non  v’ha  nè  denre  d’inujdia,  nè  ve- 
leno di  malignità , nè  polTanza  di  tcrrn 


Trouci  erta  la  [alita. 

Chiunque  in  alto  [ale, 

Chiunque  afp ira  aglorjofa  meta  1 


^4  po, 
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po,nc  gagliardia  di  potenza,  nè  fierez- 
za di  morte, nè  ofeurità  difepolcro,che 
vagliano  a fmaccarla , molto  menp  su 
eftinguerla  . Dite  vn  ragguardeuole 
allieuo  dei  Principe  de’  Tragedianti  ; 
cioè  l’ingegnofo  Stefonio  nelfuo  am- 
miratiffimo  Crifpo* 

fiec  fi  quid  t netti s laudibus  arrogete 
i Exteyna  meltìis  luce  remdeat . 

*Nec  fi  quid  male  deroges,  , 

Damno  deter iits  nitet.  < 

Merfet  notte  licet  liuidus  inuida^ 

Ipfts  è tenebri s expediet  caput . . 
Òbfcuretque  diem  fittty 
Ducet  fraude  fuperbior» 

Potè  lo  federato  Antonio,  differa  le 
collere  di  Marziale,  far  cioche  fatto  UQ 
aurebbe  il  medefimo  Catilina  : potè  far 
egli  troncare  il  capo  al  Padre  della  pa- 
tria’, al  fecondo  fondator  di  Roma , al 
Nume  della  facondia  : potè  la  egual- 
mente maluagia  moglie  aprirgli  cojj*’ 

v.  vno 

• » 
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vno  ftile  di  ferro  cento  bocche  alla  lin- 
gua $ ma  nè  l’vno,  nè  l’altra  potè  cftin- 
• gucrne  la  gloriale  cancellarne  rimmor- 

tal  rimembranza. 

/' 

Quii  profttnt  facr * pretiofr  fileni  ia-* 
lingua  ? 

Incipient  omnes  prò  Cicerone  lotjui. 

Ma  io  non  fono  cosi  feuero  oltrag- 
giatore della  nobiltà  del  ventre,  che  mi 
faccia  ftoltamcntc  a negarle  tutta  la* 
gloria.  Su  dunque  concedali,  che  i Di r 
feendenti  ereditano  leglonVdc’Map- 
gion  5 ma  quelle , che  daTeofìlatto  lo 
furono  concedute,  cioè  le  glorie , che 
hanlc  grandiffime  zucche.  Cucurbita 
rumbra  e (l gloria  i forum  , cju<t  quafif xntì 
eos  refrigerai  in  ajflttt  tonar»  <cjìu:  ideoejue 
db  eie  expetitur . Ma  perche  coftoro  na- 
feono  col  carattere  di  fuperbiffima  be- 
l^ia,  e ò codardi  non  camminano  pel 
fermerò  laftricato  lor  da’  (firtuofi  ante-  * 
nati:ò  ribaldi  portano  in  trionfo  la  ver- 

; go-  • 
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gogna,  Fent  eamgloriam  avermi*  matu - 
twusyfcilicetyconfcientia  remordens . Con- 
cedali pure  alla  forte  del  nafeere  da  no- 
bile progenie  quella  gloria  , che  ha  vii 
pecoraio,  quando fotto a vna cupola, 
di  paglia,  con  vn  origliere  di  cencerelli 
alle  grance  , con  indoffo  vn  pelliccione 
trafogna  Principati,fcettri,e  corone,  ri- 
manendofi  frattanto  da  capo  a piè  tut- 
to imbrattato, fozzo,e  pagliofo.Pofcia- 
che  a ragione  la  gloria,  che  da*  degene- 
ranti fi  eredita , paragonali  al  fogno, 
i»  'quallora  Quafe  dum  tenetur , amittitur : 
20.  f*Pe  nantjue  in  notturna  rviftone  nonmUi 
pauperesfattosfe  diuites  admir anturi  de - 
ferri fibi  honores  refpiciunt>diuitiarummo- 
lem^obfequcntìum  multitudinem , pule  bri - 
tudinem  rvejlium , abundant'tam  ciborum 
fibimet  adejfe  confiderant:  gaudent , [c~* 
eua/ìjje  penuriam > quàm  cumgemitu  tole~ 
rabant . Sed  repente  cum  euigiUnt , inue* 

. wn»hp<*vM«rnfuem>qMdgaudebdh 

eofque 
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eofque  euigilajjeptmtet , quid  'vigilantes 
inopia  'vera  tenet . Concedali  pur  di 
buona  voglia, che  fino  a’  balordi,  vitu- 
percuoli , e pel  difetto  de' nobili  coltu- 
mi , ò per  l’abbondanza  delle  ftoltezze 
cofpicuizacchcrofi,  tramandafi  la  glo- 
ria: ma  tamigliantc&quclla,  ch’ebbe 
Caninio,  il  quale  nel  medefimo  dì,  che 
fu  Contalo, fu  depofto  dal  Confolato, 
e diè  materia  a M.  Tullio  di  fcherzar 
dicendo.  Vigilantem  habemtts  Confulem\ 
qui  in  toto  Confulatu  fornnum  non  •vidit . 
Conciofiache  cofioro  nel  di  della  lor 
morte  faran  glorio!!  acagion  della  fu- 
perba  macchina fcpolcrale, della  molti- 
tudine de’  torchi, dell’elegante,  e adula- 
trice  orazione,  delle  infcrizioni,  cnco- 
mj  , ed  epitaffi  comporti  col  Cannoc- 
chiale del  Tefauro:e  poi  torto  che  faran 
icppelliti , Perijt  memoria  eorum  cumfo- 
mtufc  pur, come  a molti  auuienc,non  fi 
rimanga  fcolpita  nella  rimembranza 
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de’  foprauiuenti  Tififamia  della  vita  > e 
la  bruttura  deU’opre. 

Facciam  dunque  noftro  difcorfo  , e 
diciamo, die  gli  Antenati  trasfondono 
a’  Difendenti , non  la  gloria  , ma  la 
chiarezza^non  la  luce, ma  i raggi . Però 
la  chiarezza,  e gli  fplcndori  non  fono 
quel  gran  pregio,  che  altri  abbagliando 
immagina.  Ella  è la  Chiarezza,  non  ha 
dubbio , vna  fortuna  grande , peroche 
colloca  tali  ben  nati  nel  fender  della 
gloria, per  cui  pollano  ageuolmente  ac- 
quiftarla[.Macon  quella  gran  ventura 
fi  accópagna  il  debito  limitarci  mag- 
giori,di  rifplendere  con  la  propria  luce, 
e di  renderli  degno  del  loj-nafcimento: 
pena 'all  anime  ftoltc  , e codarde  lo 
Icherno;  alle  maluagie  l’infamia  . Sap- 
piano tutti  e quanti  i nobili  di  fangue, 
che  i glorio!!  Antenati  dicono  a eia* 
fcundiloro,  cioche  al  figliuolo  ia  Ve- 
doua  di  Ettorrc , quando  il  nafeofe  en- 
tro alla  tomba.  Fa- 
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Fata  fi  mifcros  iuuant , 

Habes  falutem : fata  si  *vitam  neganty 
tìabesfepulcbrurì). 

Voi,diconui  effi,ò  Caualicri,(e  fare- 
te viua  immagin  noftra;fene  imiterete 
gli  cfempli;  fe  nefeguirete  i veftigi,  ati-‘ 
rete  in  vnil  pregio  della  [chiarezza  da 
noi  tramandatale  della  luce  delle  pro- 
prie generofe  azioni, che  vi  coronerà  di 
piu  nobili  raggi  il  capo . Se  tralignere- 
te; fe  farete  codardi,  ignoranti,  ribaldi, 
la  chiarezza  aura  in  voi  il  fcpolcro,e  vi 
faran  d’infamia  le  glorie  noftre  ; pero- 
che  femprefu  vero  il  detto  di  Mario. 
Quanto  runa  noefira  frac  lari  or  tft  » tanto  sdì , 
focordia  flagitiostor . S«r.J 
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La  chiarezza  fola  del  farìguey  an - 
è di  gran  f erutti* , che  di 
gran  fregio, 

ISSI  bene , che  la  chiare^ 
za  è dono  della  fola  for- 
tuna; ma  non  verun  pre- 
gio3perche  a gli  huomini 
fenza virtù  non  è divani 
torà*  ribaldi  è d’obbrobrio,  eas  virtuofi 
è di  niuna  importanza , Conciofiache 
vn  animo  ecceifo  noti  folo  non  farafli 
a vantar  gli  Splendori  tramandatigli 
dall’altrui  lucctmaTic  farà  quel  conto, 
che  fa  il  Sole  di  foreftiera  chiarezza. 
Gli  huomini  di  fenno , e magnanimi  fi 
rallegrano  di  eflere  illuminati  da’  loro 

~ niag- 
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maggioriima  poi  fi  pregeranno  di  traf- 
fonderc  a*  Nipoti  gli  fplendori , non  di 
riceuerli  • Vorran  finalmente  , che  il 
Mondo  dica,  lo  (carpello  incida  nella 
tomba,  e’i torchio  ttampi ne’ volumi  > 
quel  brieue  encomio  , che  racchiude 
tutti  gli  Encomj,  Attor  um  gloria  nobili s>  Glu^ • m 
nobiltor  fua  : fulgótem  natalium  c Untate  t 

facinorum geminatiti . Ora  il  dire,  clic  la 
chiarezza  del  fangue  non  fia  di  verun 
pregio,  ella  è propofizionefeommuni- 
cata  nel  Codice  Caualcrcfco,  odiofa  a 
gli  orecchi,  e non  mai  da*  gentiluomi-  - ‘ 

ni  abbaftania  comprefa  « Ma  del  loro 
abborrirla  colpa  fi  . è la  vanità  del  cer- 
vello : e’1  non  comprenderla  non  è di- 
fetto del  mio  mentire:  egli  è vizio  della 
loro  ignoranza.  Tragganfi  qqà  dauan- 
ti  cotali  dilicati, che  ingannano, c lufin- 
gan  sè  defilimi  dicano , è ella  per  ven- 
tura la  nobiltà  delle  vene  prerogatiua 
del  merito, ò dono  di  natura,  e fortuna 
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di  nafcerc  è Certamente  fe  delirio  non 
ha  loro  trauolta  la  mente, è d’vopo,che 
la  confettino  dono  della  forte,  non  co- 
quitta  del  merito  , perochc  chi  pria  di 
eflcr  conceputo  era  nel  feno  del  nulla, 
non  potè  aucre  il  merito  di  eller  gene- 
rato da  quello, ò quel  genitore.E  bene: 
sella  è puro  dono  deila  fortuna , con  | 
quale  fauiezza  diraffi , che  rechi  vanto 
a chi  la  riceue?  Vanto,  e forte  van  ferii- 
predifgiunti , echi  vuole  inuiUre  vru 
fuggetto  fu  ole  dire,  ch’egli  giunfe  a 
qualche  riguardeuolc  pollo  pelfolofa- 
uor  della  forte'.  Ora  la  medelimafcem- 
piezza  farebbe  pregiarfidi  eller  nato 
* d’Illuflre  profapia , che  vantare  agilità, 
bellezza,  gagliardia  di  membra , c ogni 
altro  ben  cadeuole  donatoci  dalla  be- 
nignità delle  fìelle,e  cheabbiam  comu- 
ne' co’ bruti  animali.  Odami  ciafcun 
huomo,  alzò  vna  volta  Seneca  le  voci, 
odami  chiunque  non  fa  che  cofa  fiati 
~7J~  .*  " ve. 
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vero  > e l’vnico  pregio  deH‘huomo , e> 
che  ingannato  dalla  propria  ftoltezza^ 
corre  pel  fendere  della  pericola  va- 
nità ; peroche  io  vo*  dargli  il  beneficio 
della  finità  del  ceruello.  Niundonati- 
uo  poflo  io  darti  rnaggiore  del  palefar- 
ti la  tua  vera  nobiltà , dell  additarti  i 
tuoi  non  falleuoli  pregi, del  darti  vede- 
re il  tuo  finceriffimo  bene, del  fepararti 
da*  bruti*  e farti  fimile  à Di o.Quida>i- 
res  corporis  alis , & exerces  ? pecudibus 
iflas  maioresftnfque  natura  con ceffit. Po- 
trai tu  mai  pareggiare,  quando  anche 
folli  vn  Milone  Crotoniato , e vn  de* 
piu  robufti  lottatori  del  Mondo, con  la 
gagliardia  de  gli  elefanti , alla  fchiena 
de*  quali  èlieue  pondo vna  truppa  d! 
armati  guerrieri?  Quid  exeolis  formarti  ? 
ehm  omnia  feeeris  a multis  animalibus 
decoro 'vinceris . Quid  capillum  ingenti 
diligenti  a cornisi  ehm  illum  atei  ejfuderis 
moro  Parthorumy  <vel  Gerfn&norum  nodo 
' . ’ " R din- 
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*vmx  fitte)  *vel  <vt  Scytb * folem^fparfertS) 
in  quolibet  equo  devfior  iafabitur  iub^\ 

horrebit  ìn  Leonumceruicefirmeftor.Curn 

te  rvébcitatem  paraueris , par  lepufculo 
non  erte 

Su  dicami  il  mio  vanaréllo  genti- 
luomo ) che  vanta  il  fuo  chiarimmo 
legnaggi°3c  fe  ne  pregia  sicché  gli  fem- 
bra  di  camminare  a par  de"  Pianeti.Di- 
- carni  coftui,che  ha  in  conto  di  fingolar 

prerogatiua  la  nobiltà, eh  ebbero  i fuoi  1 

Arcauoli , ed  egli  non  ha  : le  àquile , i 
leoni  fon  per  ventura  plebei?  None 
egli  vero, che  l’vne,e  gli  altri  fon  di  no- 
biliffima Schiatta, c cotanto  antica,  che 
va  del  pari  conia  vecchiezza  del  Mon- 
do f Euui  forfè  mai  fiato  nel  lor  le- 


gnaggio  veruno  interrópimento , niu* 
na  macdhia- vniuna  battezza  ; sì  che  vi 
fia  vna  qualche  aquila , ò leone  battat- 
elo, e qUetla  generata  da  vnaflaffin0 
Sparuiere,e  quefto  da  vn  caftrone,ò  da 
r vn 


( 
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jj  va  ceruio  carico  di  corna  ? Adunque 
pregiar  non  ti  conuiene  della  chiarezza 
k del  {angue, quallora  non  pur  è comune 
l co  bruti  ; ma  è meno  antica  > e voglia 
1 anche  Dio, che  non  anco  più  imbratta- 
^ ta  di  biafìmi . Pregiati  non  di  quelche 
(k  ò non  è tuo,  ò sè  tuo, non  è proprio , c 
[ffl  tiè  venuto  altronde.  Non  è,  none,  cre- 
jjj  diio  a me, nel  ben  nafcere  .il  tuo  pregio* 

,'1.  ma  nei  viuere , nellentire  , neU’operar 
^ bene . Quid  ni  non fejl  non  m/tgis , quatti  SenJuu 
j,  in  [emine.  Vt  fi  dteas > aliquod  arbori* , aut 
o£  fati  bonum  noutmus  : hoc  non  efl  in  prima 
|3j  fronde  , qua  emifla  cam  maxime  folum*» 

± rampi*.  Efl  aliquod  bonum  tritici : hoc  non 
|f.  dum  efl  in  herba  la£ienteynec  cum  folLiculo 
([j,  [e  exerit f pica  mollisi  fedcàmfrumentutn 
a *ftas,  (gfr  debita  maturità s coxit,  Percior 
che  ficome  la  natura  non  produce  il 
!j  fuo  bene,fe  non  quando  è perfetto*co- 
II',  sì  nell  huomo  non  è il  ben  deU’huomo, 
òi  P2n  in  ini  fiorifere  lampcg- 

' " Ri  già 
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già  la  perfetta  ragione . Che  cofa  fia 
qùeftdbene,  quello  vnico  pregio, Colo  f 
airhUomo  * c non  a*  bruti  conceduta  1 
vel  dirò  pur tiLtber  animus  cfac/e&ùh 
alia fubfjctens fibi:fe  nulli • Antmusfum} 
emendata? or  Dei , nibtl  extra Jcj 

fuiponéns . ; 

Ne  il  mio  gentiluomo  fi  dolga ye* 
molto  men  fi  ac^ri  Contro  a me  > riffl'1 
proucrandomijche  io  di  fpogliar  mi  ar- 
gomento di  ogni  pregio  la  nobiltà  del 

nafeimento  ,quafi  voglia  non  pure  au* 
uilirla  per  capriccio;  ma  annientarla 
per  paffione.  Nò , nonfi  dolga,  nèh 
annoi, perche  mai  fu , nè  farà  mio  pen- 
fiere  di  ofcuraregli  altrui  fplendoripa 
di  ftimòla'r e ciafcun  nobile  di  fanguc  a 
dar  mèrito  allafua  fortuna^,  e dignità 
aUa  fua  dignità  colf eflfer  vera  , e viua 
immagine  4e  gli  antenati  ; còl  cammi- 
nar è fetìtiére  iella  virtù  v e col  mo- 
rir gloriòfo.  A che  riprendermi  di  ghi- 
• * " * ^'"‘7;  ribiz- 

^ t 
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ribizzo  i quando  impareggiabile  fa- 
rebbe il  mio  diletto  , fe  fi  come  aueifi  il 
godimento  diriuerirrottima  vita  de* 
Nobili  ;così  potefll  fcriuere  con  la  pen- 
na del  Giuglaris  fu  la  tomba  di  tutti. 
Hslobilttatem^Ham  nafeendo  habuerat>  uh 
uendofectt  ampli/ fintar* , immortale» i~> 
reddidit  obeundo . Adunque  la  fortuna 
del  nafeere  fornita  non  è di  altro  pre- 
gio,che  di  éfler  tutto  infieme  mezo  per 
farli  ageuolmente  nobile, e conquiftare 
la  gloria  in  guiderdone  delle  gencrole 
azionùe  di  pericolo,nol facendo,  di  co- 
ciliari!  glifcherni , e render  piu  colpi- 
cua  l'infamia  di  lue  laidezze  con  cer- 
tezza di  non  auer  maniera  da  poterle 
occultare . Perche  le  mai  fi  auuera  ciò. 
thè  negar  non  fi  può,  chei  vizj  noru 
poffono  ftar  lujpgo  tempo  nafeofi  *,  of- 
fendo naturalmente  altrettanto  impof- 
fibile  a cclarfi , c a non  mieterne  gli  ob- 
brobri j , quanto  il  camminarfu  de  gii 
~ Il  3 “ ac\ 
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accefi  carboni , e rieeuerne  il  diletto  di 

chi  palleggia -in  arncnillìme  praterie. 
Hunfuid  poteflhomo  abjconderc  ìgm*-> 
tn  finu fra , -à»f'  • (Ve/ltmenta  ittitrs  non  ar- 
deanr.&ut  Ambulare  frper  prnnas  , $ non 
comburantur  piantò etus?  Senile  lo  Spiri- 
to Santo  con  la  penna  di  Salomone,  fi* 
uellando  appunto  della  impotfibilita  di 
nafconder  lc  federaggini  * 'E  ciò  molto 
piu  fi  auucra  ne’  Nobili,  ebollendo  chi  | 
nella  cima  di  vn  monte  j chi  in  vn  pic- 
diltallojchi  in  vna  vetta  di  collina,  lon 
oggetti  delie  guardature  di  tutti,e  fono 
efpoftia  gii  occhi  di  chiunque  non  e j 

vna  talpa.  Qual  Democrito  potrà  mai 

fognare  vn  pozzo  così  profondo, in  cui 
polla  nalconderfi  la  ribalderia  di  vn 
Nobile , particolarmente  le  Grande? 
La  trombetteranno  iferuidori , lapale- 
fcranno  i giumenti , e le  muraglie  me* 
defime  del  fuo  palagio.  Vdiarn  Giuuc- 
nale  nella  latini  nona. 
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0 Còry  don  , Corydon  > [ecretum  diuitis 

wllwn  . ! . ; : }*/  r 

Effe  putaslferui  *vt  taceant  > lamenta 
loquuntur9 

Et  canister  fofteS)&  marmora  : ciao* 
defeneftras , •;  i>b 

V da  tegdt  rimas  >iuge  ofìiajollito  lume\ 
E medio  clamant  omnes  : propc  ne  ma 
rccumbat)  _ ■ ;1\  * .> « . 

Quodtamenad  cantar» galli  [addile 
fecundij 

: . Proximus  ante  diem  caupo  fiet. 

Quindi  è > che  quel  medefimo  diua- 
rio,ch’è  trai  volto,  c I’altre  membra  del 
corpo, ancor  ha  tra  Nobili  di  fangiie,  c 
plebei.  Oraficome  diceail  fauiffimo 
Plutarco  al fuo Traiano,  di  niujia  ver- 
gogna fon  al  corpo  vmano  le  macchie, 
i nei,  le  cicatrici,  c tutte  altre  nafeenze; 
peroche  fon  ricoperte  da’  veftinjcnci , c 
niun  occhio  giunge  ,a  ranui&rJc;  cosi 
alloppofto  recano  vergogna,  fc  fon 

R 4 nel- 
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nella  faccia,  perche  fon  rimirate  da  tut-  ' 
ti.  Membri  rullici , e ignobili  della  Re-  1 
publicà  fono  i plebei3e  l’ofcurità  dd  lor 
nafcimento,ò  rende  inuifib*li,ò  ne  cuo- 
prei  difetti,  e le  colpe.  Volti  nobililH- 
mi  della  Republica  fono  i gentiluomi* 
ni  i einlorov  diligentemente  fi  offerua- 
no,e  fi  riprendono  leggieriffime  diffal- 
te,non  che  palmaric  furfanterie  ; onde 

non  pure  vn  fallo  , ma  vna  codarda , ò 
plebea,  ò difacconcia  parola  diga  tutto 
il  popolo  alenarne  i pezzi  per  tutta 
quanta  intorno  la  Città.  Quindi  tra  gli 
feommodi  della  fortuna  del  nafeereri-  j 
conobbe  Euripide  nonfo  qual  pclan* 
tiffima  feruitù , per  cui  a vn  gentiluo- 
mo non  conuicn  nulla  di  ciò  che  fi  co- 
uiene , ò fi  perdona  a*  plebei . Il  fouer- 
chio  rifo  ,11  fouerchio  pianto , vn  atto 
d’incoftanza , vnafrafcheria vna  laida 
parola, vn  vile fenti mento , vn  cicalar 
da  chiacchiarino,  fon  tofto  Rilettati  da ; 
; ’.**  tut- 
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tutte  le  ligue,{cherniti*e  ftimatji  indegni, 
di  .huomo  be  nato'.Nc  .villani  citali- ma? 
camenti  ò fon iceiti,ò  no  fon  ripFefr.iru 
ne’  Nobiiifori deHTti/onyitup.erj.^-  u Jp])ì 
Vili  natura  omnidhtc  AQn  li$mt\arbitrvr»  gen: 
nanqtte  *viu  fopuluP*  brtbemus y fi **1 m . 
titudtni  feruimus* 

..Ora  le  ncUar.p^irte  piu  gentiledeir 
huomo  , qual  è il  vifo , non  fi;  può  na- 
feondere  vn  -piccolo  nco,’c  glitecaver- 
gognajchè  fia  di  vn  nifciolo,  di,  vna  re- 
fipola , di  vna  piaga , d*  vna  gangrena? 

Dirà  Tullio  nelf  orazióne  a faupr  di 
Rofcio,che  anzi  vn  dettole  yn.inde- 
gno  fatto  no  può  celarfi  a cagiònde  gli 
Iplendori  : dirà  Mario  predo  Sallufìio 
nella  guerra  Giugurtina , chela  chia- 
rezza farà  piu  Cofpkujr,  t perciò  piu 
grande  Tinfamia:  dirà  GrifoftomOjChe  . 
ne’  plebei  la  baflezza  > e l’ofcurità  de 
natali  fon  vedi,  che  cuoprono  le  maga- 
gne; doue  i’iiluftre  progenie  rende  i • 

- y,  ~ Ca: 
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Caualieri  del  tutto  ignudi:  dirà  final- 
mente Claudiano  ftelnquarto  panegi- 
rico del  Confidato  di  Onorio. 

Hoc  iè]pr4terjé A crebro  fèrmone  monebo) 
Vite tottus medio  telluri s in  orbe 
- Fiuere  cognofcas  : cuncitì  tua  gcnttbus 

...  .f* 

'■  radia  palam , neépeffi 
*unqudm 
Sécretum  *vitijt.'Ndlux  alt  ifftma fati 

* Gccultum  nil  effe  finii  3 latcbrafque per 

'òmnes  • ' : ;':i4 

* ■ • • » 
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T anto  egli  è falfo  il 'proferire  , la 
chiarezza  della  fchiatta  efferc 
! w fommo  donatiuo  del  Lielo > 

‘ quanto  e Hfèrdycti èttdjfa'vlnfie^ 
uolijjtmo  dono.  \ , . , , n . 

c--.  ? 

LA  Nobiltà  delle  vene  non  iolo 
non  èacome  fogna  Nazario^uel 
primole  maggia  dono  d'iddio^  raa  el- 
la è vna  gran  feruitù  , vn  gran  debito , 
vn  donp  fieuok , quale  appuniofiè  il 

fieuoliffimo  della  bellezza . Perbch^ 

....  -»  . \ <.  %■-  > >• 

ficome  alenilo  di  Grifo fio moyIat*entns  how.j» 


1 i 


? . 


properatad  feneBytem , pulchritudo  ad  de-  ini -ad 


formttatem $ così  la  chiarezza  delfangue 
iì  e (lingue  coll’incencrirfi  delfangue 
entro  alla  tomba.  Ella  è , chi  veicoli- 
tendelvno  icintillaiite  gioiello:  ma  che 
- • ’ 8io“ 
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gioua,  fe  vna  gocciola,  vna  febbre,  vna 
colica,  il  feppellifcc  in  vn  baleno,  ne  fa 
polucrc,  il  dà  in  gola  de*  vermini  ? An- 
zi pria  di  morire  può  ageuolmente  (cu- 
rarli . Ella  è la  forte  del  nafeer  nobile» 
vn  limpidiffimo  criftallo  di  montagna; 
ma  che  gioua , fc  la  pouertà  il  ficca  tra  . 
gangheri  delle  miferie  5 l’impaluda  ne 
gli  eftrcmi  bifogni  ; il  tiene  a’  tormenti 
delle  anguftie , e perciò  il  caccia  fiotto  a 
gli  fellemi?  Scis  w*,dicea  Euripide  appo 
Stob.Str,  Stobeo iQubdnobiles  quidam  mortaliunty 
dum  pauperes  funt  , non  amplius  duri 
exiflunt  ? Io  fio  bene , che  il  medefimo 
in  jiv  Euripide  difle  altroue  t ffìhil generis  no- 
bilita* ad  dmitiasj  quamuis  pauper  enim , 
non  amiti it  tamen  patri s nobilitateme  lo 
fidamente  il  credo  ne*  figliuoli  del  No- 
bile : ma  non  ne’  pronipoti  ; perche  fic» 
ciofoffe,niun  farebbe  ofeuro,  e ignobi- 
le, quallora  non  v’ha  cantimbanco, me- 
canico , pecoraio , pedone  t>  becchino,' 

che 
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che  fecondo  le  cronache  di  alatone  pò 

difcenda  da  tetta  coronatale  leiTer  egli 
ora  va  plebeo  da  niùn  altra  cagione 
germigliò , che  dalla  pouertà , madre 
delle  arti  vili, e diftruggitrici  della  chia- 
rezza. *; 

- Ma  fiafi  pure,  che  vno,  è due  de*  di- 
fcendcnti  non  perdano  la  nobiltà  del 
fangue,come  di  Cotta  fcritte  Cornelio* 

Non  aliud  magnificentius  Coti*  euertit  j 5>4miì 
qui  noMis  quiàcm , egens . Negar  pe- 

rò non  fi  vuole, che  la  chiarezza  non  fia 
intenebrata  dalla  pduertà  y genitrice  di 
fcherni , e difprezzi  ; In  quale  guifa  ri* 
fpienderanno  le  fiamme , fe  togli  loro 
gli  alimenti  ! come  rouinofa  non  cadrà 
vna  ftatua,fe  le  ricidi  la  bafe,ò  come  no 
tombolerà  negletta  jofFufcata^obbrp-  " 
briofa  la  Nobiltà  del  ventre , Tele  rubi 
il  foftegno , che  fon  le  ricchezze  «\  Ella 
séza  quefte,  P7//or  alga  */?, dille  vn  Poe-  Hor.  l.t. 
ta  di  garbo;  e la  pouertà,  giuftail  lènti- 

men-» 

* • «4* 
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mento  di  Eunpide>nella  fua  letteli  , no 
{olo  fpegne  i chiarori;  ma  inuilifce,  ira- 
pantanaimbrodola  vn  huomo,  e’1  cuo- 
predi  nacchera.  "■  ' 

CUri  enti»  natahbus  : opum  <verbim 

lndighiì'vnde  generis  fplendor  perii,.; 

Eia  tìar  fui  vero;la  fortuna  del  nafee- 
re, che  altro  non  ha  di  nobile  > che  1 ap- 
parenza , e'1  nome , tutta  fi  appoggia 
nelle  ricchezze, e fenza  il  danaio  fi  è vn 
tegolo,  e non  vale  vno  ftuzzicadcnti. 
Quindi  il  medefimo  Euripide  nell’ 
Eretteo  : I»  paupertate  'vero  obficmitAS 
ineft:  'Vtcuntjuefapias-,  & ignominia  <vi- 
td,  E neH’Eolo  : Nobilitato  mentimi» 
umabe  ne  mibifecerts  : hoc  ih  peeanij  sfitti 
tjl . Gli  fplendori  dell'oro, e dell’argen- 
to fono  gli  alimenti, e la  vita  della  chia- 
pezzì  del  langue;e  la  bruttura  della  po- 
uertà  non  pur  lafmorza , mal’annien: 

• ta;anzi  quelche  fi  è il  peggio , la  fpegne 
con  vituperio, perche  fa  gli  huomini  ri* 
— — - * de- 

•*  . w 
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* deuoli , e berfaglio  di  beffe . JU  percne* 
Giinienale,e  meglio  di  lui  la  fperienza, 

■c  gl  i occhi  di  noftra  fronte.  2 r , 

Quid  enim  marne  cachinno , 1 

1 Excfpttur  rvtdgorfuàm  mtfer\^ 

Ma  a che  va  portando  addèttrina- 
' menti  di  huominifaùi,  s ella  fu  decifip- 
’ nedella  penna  d’iddio  * Vno  medefi- 
mo  farà  il  detto  dt  vn  ricco , e di  vn  po- 
uero  , e pur  non  truoua  la  ltefla  vdien- 
; za , e'i  medefimo  gradimento  ; perpche 
al  fauellar  del  beneilante  fi  fanno  piati** 

1 fi,  e a quel  del  mefehino  fi  rifponde  col 
difpregio.  Diues  locutus  efl^  omnes  ta~  Eccl. 
[ cuerunt-iffi  <verbumillius  ad  mtbes  perdu-  IJ* 

1 cent : pauper  locutus  f/?>  (§jr  dtc.unt , cjuis  ejl 

I hic  ? Ma  v'ha  di  peggio:  in  qual  manie- 
f ra  potrà  cuftodirfi  la  chiarezza  fotto  a' 

II  Tozzi  piedi  della  poucrtà>  fecofieinon 
! folo  faridicolofo  vn  huomo  j ma  il  fo- 
( 1 pigne  a laide  azioni  * Oime:  a quanti 
' vitupereuoli^e  infami  ribalderie  preci- 
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pit'a  Vft  pouero  ? Oquantum , dille  Mar- 
tial cycogit  egeftas ? Edè  cotanto  indubi- 
tato , che  Menandro  dicea , tal  effer  la 
rnoftruofa  natura  di  quefta  beftiaccia, 
che  talora  ftimola  a commetter  mif- 
fatti  dà  tutto  indegni  di  noftra  natura. 
A chi  fon  nafcofe  le  infamie , che  ogni 
hora  con  raccapriccio  fi  odono  de  pò* 
ueri  > onde  venne  il  coftume  di  non 
auer  loro  piu  fede  di  giudicarli  appa* 
recchiati  a fare  ogni  male  * e di  auerli  in 
conto  di  ladroni, di.  fpie,  ditraditori,  di  ! 
venderecci, di  fpergiuri}C  di  fcherniton 
del  medefimo  Iddio  ? Dicalo  Giuuena- 
le  nella  fatira  terza,  ‘ *>•  , 

Da  te  (lem  Roma  tdm  fauci  uin>  qf*ant 
..  ■*  fuitbofpes  '• ; 

* fjutn ini s I d^i  : procedut  tei  fluì** 5 

*vel  qui  • * 

- Seruauit  trepidanti  flagranti  ex 

Miner uatn<> 

- Protinus  adeenfum  # De  woribus 
& , mafeu 


■ LIBRO  n.  CAP.  II.  273 
Qu&flio:  quot  pajcit ferms^quot  pof- 
Jìdet  agri 

Iugera ; quìtm  multa , magnaque  p a- 
ropfide  coejjat , 

Quantum  quifque fua  nummofum 
feruat  in  arca , 

Tantum  habet  & fideu' 

Oue  perche  altroue  pienamente  hò 
difcorfo  del  piegar , che  fa  la  pouertà 
peflìma  configliera  à tutte  le  fceleràg- 
gini,  e delle  grandi  infamie , che  com- 
mettono 9 e foifrono  i poueri  , fàcciam 
noftro  epilogo , e chiediamo  da  Naza- 
rio,con  qual  fàuiezza  hi  egli  detto, che 
la  nobiltà  del  nalcerefiavn  gran,  pre- 
gio , e’l  primo  di  tutti  i doni  i più  ri- 
guardeuoli  del  Cielo?  Qual  cóto  vuoi- 
li fare  di  vnhuomo, che  Ipogl iato* del- 
le nobili  prcrogatiue,non  ha  in  dolio  j 
che  la  fola  prò  fapia , e’i  fblo  rilplende- 
re  per  le  glorie  de’  morti  ? In  quale  fti- 
ma  auremo  noi  vn  cotale  illulfre  llan- 

S gone 
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:gone,  scegli  hà  la  mente  di  vetro  ? pe-  i 
roche  nato,  come  abbiam  detto,  j 
col  carattere  di  beftia  la  naturale  fu-  | 
L.é.epi  perbia  à tutto  ftudio  cuftodita,Ham<*- 
ftol.9.  narri  mentem  tvitream  reddit  ? come 
dille  S-Pier  Damiani . Se  la  di  lui  chia- 
rezza è di  criftallo, altrettanto  frale,  j 
quanto  cagioneuole  il  l'angue?  sellati 
appoggia  sù  la  baie  delle  ricchezze, de 
titoli,  delle  fignorie,  che  hano  anch  ef- 
fe il  piè  di  crifiaUo  3 anzi  Tale  del  ven- 
to ? Polciache  Nthil  motus  experstft  > 
f 1 raU  dille  il  Nazianzeno , mhil  plenum^ 
a7*  equabile , atque  in  finem  'vfquefilnf 
mile,  Hoc  •vnum  acquale imqualìtai 
habet , riempe  in  rebus  omnibus  muu- 
tmiem.Omnia  enim  facile  in  oruemfi^ 
runtur,  atque  in  diuerfum  migrant  ifi- 
bique  inuicem  aduerfantur , <vt  pentii 
tutius , £5^  literis  in  aquajeriptisfides 
haberi po[je  videatur , qu  tm  bominum 
felicitati . Vedete  à qual  robuftezza  fi 

aP~ 
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app°ggia  la  vanità  di  vn  cotale  gran- 
de, e primiero  beneficio  d’iddio:  à vna 
bafe,  che  non  fol  tentenna , ma  fugge  ; 
à vn  foftcgno , che  non  fol  fugge  ? ma 
vola . Vn  cenno  della  fortuna,  ò mio 
chiunque  tu  fc*  baldanzofo  Caualie# , 
ti  ofcurerà  cotefti  fplendori , pe’  quali 
troppo  fputafenno  à te  fteffo  perdi  di 
elTere  il  figliuolo  di  Gioue  -,  e fpoglie- 
ratti  di  Roteila  tua  nobiltà  di  legnag- 
gio,per  cui  per  fino  alla  naufea  di  chi  ti 
mira  lèmbri  vn  pagone.Annebbieran- 
fi , e moriranno  i tuoi  chiarori  tofto 
che  andrà  in  pezzi , e volerà  la  femprc 
fuggitili? , e non  mai  coftante  tua  for- 
te . Che  nobiltà  fàntaftica  fi  è cotefta , 
che  la  dimane  può  efferti  rubata, ò dal- 
la peftilenza,  ò dalla  guerra , ò da’  fac* 
cheggiamenti  de  barbari,  ò dalla  forca 
de*  Principi , ò dalle  truppe  de*  mafna- 
dieri , che  ti  metteranno  al  buio  col 
farti  tapino,  {pelato,  pezzente  ? E che? 

S 'i  ’ fe* 


Digitized  by  Google 


47 6 LA  NOB.  IN  COPPELLA, 
fé*  forfè  tu  cieco , e cotanto  poco  fé*  tu 
ragguagliato  de*  fuccedi menti  del  mó- 
;do,  che  non  vedi  quello, e quel  Signo- 
re tuo  pari,effer  del  tutto  fpregieuole, 
e fcuro  j perche  hier  l’altro  padrone  di 
più  Terre  , oggi  Principe  di  cartella  in 
aria  ? A che  non  volgi  tue  guardature 
à quella  truppa  di  nobili  di  ventre, che 
per  difetto  di  vn  pane , gemono  lotto 
à gli  fpafimi  della  pouertà,  e che  da’ 
banchetti  che  lor  facea  la  ridente  for- 
tuna, ora  per  difdegno  della  medefima 
'fon  tornati  al  pentolino  : fe  nonché 
pur  talluno  fi  fatolla  , ò col  diuorar  la 
plebei  góuernando  il  Comune:,  ò col- 
TiMprar  mifericordie , reggendo  luo- 
' gi  fagrij  ò col  pefcar  carichi, vendendo 
virtù  perfide, e fantita  paltonierejòcol- 
l’affediar  prouincie,  proteggendo  sban- 
diti.Hor  vdifti,ò  mio  Vanarello,le  bef- 
fe , che  Agoftino  ti  fece  fino  dall’ A fri' 
ca?  Spera*  in  pecunia , obferuas  •vanita 
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tem,  fperas  in  honore , £9°  fublimitate  ? 
aliquam  poteflatis  humandt  obfemas 
* vanitatemlin  bis  omnibus  cura  fperas ; 
aut  tu  expiras , ea  hìc  dimittis  , aut 
cùm  •v'misy  omnia,  pereunt . 

Non  è adunqu&la  fortuna  del  na- 
fcere , ò mio  Nazario , il  primo  dono 
d’iddio , sì  perche  fi  appoggia  alla  in- 
ftabilità , ed  è foggetta  alle  ricchezze , 
delle  quali  non  v’hà  cofa  più  fuggiti- 
ua  3 sì  perche  vna  cotale  fortuna  rende 
gli  huomini  fuperbi , e ftampa  loro  il 
contralègno  di  beftia . Se  pur  dir  non 
vorrai , che  il  primo,  e più  gran  dono 
delle  delle  fia  il  venire  al  mondo  con 
in  capo  {piriti  altieri , e col  pericolo  di 
edere  vn  compofto  di  tutti  i mal^qual- 
lora  Caput fuperbU  ,ficut  caput  vipe-  semi 
r&:  furor  eius , <vt furor  draconis , de  ord . 

jlatns  eius  l&tifer , £5^  infanabtlis , njt 
flatus  Reguli. Nè  dir  potrefti  fenza  lai- 
diffìma  lufinga,  che  il  nafcer  da  Gran* 
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di , ò da  illuftri  fia  vn  venir  felice  alla 
luce;  perche  il  tuo  Coftanjtino  fu  egli 
per  ventura  felice , fol  perche  nacque 
da  Coftanzo  Celare,  ed  ebbe  in  retag- 
gio la  Signoria  dèi  Mondo  ? Dunque 
Tlmperio  Romano  potea  render  beato 
vn  huomo , quando  giufta  il  detto  di 
S.Malfimo , di  tré  cole  de*  raccordarti 
vn  Celare  ; cioè  di  fignoreggiare  à gli 
huomini,dc*  quali  non  v*è  animale  più 
difficile  à reggerli:  di  comandar  fecon- 
do Timperio  delle  leggi,  no  del  capric- 
cio ; e di  temere , che  non  gli  voli  dal 
capo  il  diadema , come  à tanti  è auue- 
nuto.  Qual  colà  piu  ardua,  dicea  Tibe- 
rio , più  faticolà , più  foggetta  alla  for- 
tuna, che  il  carico  di  reggere  vn  Mon- 
do ? Come  può  effer  nel  loglio  impe- 
riale la  felicità,  le  Gioue  tuttora  tuona 
intorno  alle  Reggic,e  le  fa  tremolare  ; 
fe  nelle  Monarchie  fi  fuoi  giuochi  la 
fortuna,  e dalla  delira  de*  Regnanti  ne 
. * llrap- 
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H ftrappa  lo  lccttroje  (e  il  regnare  dipen- 
r de  dalla  volontà  de"  fudditi,come  diffe 
5 r Angelico , In  cjuibus  efi  maxima,  in-  Centré 
I coflantia , ss»  quod  ad  potè  fiat  is  debili-  gW* 

( tatem  pertinet^quod  a multis  dependet , 
t definii  multipliciter p.oteft * 
j Ora  fé  le  corone  non  vaglionoà 
5 dar  la  felicità,  peròphe  fon  nido  di  mi- 
j ferie , di  timori , di  affanni , di  penfàeri 
; mordaci , e fon  volanti , molto  meno 
, potrà  farla  vna  fìgnoria  di  poche  ca- 
itella , e mcn  di  tutti  la  fola  chiarezza 
del  {àngue, che  altro  non  è , che  vn  fu- 
mo, e imprime  ne*  gentiluomini  la  ca- 
gione di  tutte  le  iciagure , qual  fi  è il 
marchio  di  beilia  fuperba . Ma  io  già 
comprendo  il  perche  Nazario  adope- 
rale vna  cotanto  dcteftabilc  adulazio- 
ne , appunto  nata  dalla  medefima  ca- 
gione, per  cui  voi,  ò Principe  de'  Poe- 
ti latini,  fingefte, che  Gioue  conferì  al- 
l'imperio Romano  l’eternità  * Ben  fa- 

$ 4 peui 
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peui  tu,  che  quella  Corona  era  fabbri- 
cata dalle  rapine  delle  corone  di  tutti  i 
Regni, e dalla  fchiauitudine  di  tutte  le 
Republiche:  che  quel  Colotfb  era  am- 
maliato dalle  rouine  di  tutti  i Princi- 
pati , e che  mal  fi  potea  dar  Teternità  à 
chi  coiriftritolar  diademi  auea  impara-  | 
to , che  i Regni  poffon  volare , e che  i 
Principi  poffono  dalle  altezze  dirupar 
nelle  valli . Quanto à me , non  miei 
tanto  Tintendimento  di  comprendere, 
come  lenza  taccia  di  fcemo  potetti  cam 
tafe. 

ijneid.  His  ego-i  nec  metas  rerum , nec  tem- 
pora porto  : 

Imperium  fine  fine  dedi. 

Peròche  Dureuolezza,e  Imperio  con 
quale  accordo  camminaron  giammai  ? 
Non  può , fe  tu  noi  fai , colà  di  fècolo 
fottrarfi  alla  legge  del  cadimento,  quà- 
do  fon  cotanto  cadcuoli  i fecoli  ttellì. 
Sperimentarono  tanti  Celàri , e Prin- 

i ?ipi 
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cipi  iòurani  gli  aggiramenti  , che  harì 

le  Corone  : videro  quando  precipitan- 
do da'  troni, e condotti  con  in  dolio  in 
vece  dello  fcarlato  vn  logoro  faltam- 
barco , ò vn  farfetto  da  contadino  ac- 
cattar  per  fino  vn  pane  ; e conobbero  , 
che  le  loro  grandezze  furono  à manie- 
ra di  vn  fogno , Apparente  die  euane - Gryfo(l 
feens • Flores  fuerunt  'verni  : 'vere  exa-hom.  h 
Fio  emarcuerunt . V mira  eretta  zjrprfc  EtitroP 
teriunt : b alide  erario  difruptee  funt  : 

famus  erant , ^folutae  funt  : arane# 
erant , $3*  lacerai <e funt . Certamente 
mi  rincrefcerebbe  di  tua  dappocaggi- 
ne, fe  nó  fi  faccflc  à difenderti  vn  Che- 
rubino , e non  t imboccalfe  la  gentilifi- 
fima  feufa  di  auer  cosi  cantato  per  non 
morir  di  pura  fame . Perciòche  i lette- 
rati , e particolarmente  i Poeti,  fenon 
fon  douiziofamente  forniti  a lufinghe, 
viurebbono  in  feno  alle  milèrie , e fa- 
rebbero tenuti  in  conto  di  fcioperoni,e 

ciar- 
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ciarlieri:  che  alila  fine  i Principile  i Gé- 
tilotti, quando  non  poflono  conquiftar. 
co*  menti  la  lode  , la  voglion  compra- 
rc  * fXC€rem  ? qu*  Romanis  •verbo 
Domin . •vendebam  i E poi  ofieruate , vi  prego, 
fer.  29.  PaiEi tie  mie  per  viuere  infieme , e non 
pregiudicar  mio  decoro.  Quando  dilli, 
che  l’Imperio  farebbe  eterno  , m’inge- 
gnai, che  vna  cotale  rtolta  menzogna, 
fe  non  anche  delirio  fi  proferifie  da 
Gioue,  che  auendo  auuta  la  diuinità 
dalla  fantafia  de’  Poeti, non  potea  pro- 
metter, che  eternità  fantartiche , e im- 
mortalità fauolofe.AH’incontro  quan- 
do io  volli  ftar  fui  vero,  efaucllarda 
mio  pari , Non  Iouem  lapidem  ìnduxì 
loquentem , fed  ex  mea  perfino,  locutus 
fum , £5^  dixi  : 

Non  res  roman^perituraque  regna . 

Peritura , •ventate  non  tacui  : fiemper> 

matura  adulatione  prom  fi 

*» 
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CAP,  III. 

La  felicita  non  è nel  nafcer  nobile, 
ma  nel  eviuer  bene  • 

SE  airhuom  mortale  niuna  colà 
immortale  può  auuenire  , che  la 
virtù , egli  è incontraftabile  argomen- 
to, da  chi  nalcc  da  Grandi,  ò da  nobile 
{chiatta  non  è felice , perche  la  felicità 
non  germoglia  da'  beni  caduchi , e fal- 
laci: ma  dalla  virtù, eh  e il  vero, e Tim- 
mortal  bene  deH’huomo.La  beatitudi- 
ne non  può  venirci  da  qualfifia  colpi- 
cuo  nalcimento;  perche  il  nobilmente 
nafeere  fi  è vn  ben  di  fortunale  non  hà 
nulla  di  comune  con  la  virtù  ,che  non 
è cafa  della  fòrte, della  natura,  del  calò; 
ma  premio  de*  noftri  fudori , e del  nor 
ftro  vincer  noi  ftelli . Si  nemo  cafa  bo-  scn.ep. 
nus  efl , £2°  dicenda  •virtus  efly  in  qual  1*3. 

ina- 
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maniera  la  felicità  può  germogliar  dal- 
la fortuna,  del  nafcere , s’elia  germo- 
gliar non  può, che  dagli  affetti  ioggio- 
gatì,  e dalla  onefià  de’  coftumi?  Ergo  > 
De  vìt.  dille  il  medefimo  Seneca  altrouc , in 
bta.c.6.  vìrtute  pofìta  efl  vera  felicitas  . Quid 
b<ec  tìbifuadebit  l ne  quid  aut  bonum  > 
aut  malum  exi fiime s^quod  nec e virtute ? 
nec  malitia  continget.Ueinde  <vt fes  im- 
mobilis , contra  malum  ex  bona , <vt 

qua  fas  efl.  Deus  e finga  s.  Quid  tibi  prò 
x hac  expeditione promittituri  Ingenita^ 

et  cequa  diuinis.  Nibil  cogensjiullo  in - 
digebis : liber  eris , tutus  indemnisinihil 


frujìratentabis , nihil probib eb eri s:  om- 
nia tibi  ex  Jententia  cedent  : nihil  ad - 
uerfum  accidet,nihil  contra  opinion emy 
ac  voluti  tatem . Quid  ergo  virtù s ad 


viumdum  beate fujfcit , perfetta  illa , 
& diurna  l quid  ni fujfciat  \ imo  fu - 
perfluit . 

; *•'  • Nè  quando  fi  ragiona  della  vera 


g*0: 


Digilized  by  Google 


LIBRO  ir.  CAP.  III.  285 
gloria,  e della  vera  felicità  , mi  diano 
altri  su  la  voce, nè  mi  portino  per  argo- 
mento , che  la  maggior  parte  de  gli 
huomini  tien  per  gloriofi, e felici  i No- 
bili di  fangue , e giudica  la  fortuna  del 
nafcere  vn  pregiatilEmo  dono,  perche 
rilponderà  Seneca  per  me , e dirà  loro, 
eh  cQuia  maiorpars  ef^ideò  pe/Jima  efl. 
Egli  farebbe  beato,  e non  miserabile  il 
Mondo;  fauio,  e non  ignorante , fe  à i 
più  garbalfe  il  vero , e fe  i più  appro- 
ualfero  il  meglio .Argumentum  pefìmi 
turba  efl  : qu&ramus  quid  optimum  fa- 
ti u (ìt , non  quid  'vfìtatijjìmum  ; 0° 
quid  nos  in  poffefìone  felicitatis  eter- 
nit conjìituat , non  quid  rvulgo,ruerita- 
tis  p e fimo  interpreti probatum  fit . S en- 
fatica, facciali  ciò  che  gli  aggrada: ab- 
bia in  conto  il  volgo  quel  che  gli  pia- 
ce: chi  gliel  contende, ò gliel  vieta  1 Io 
nondimeno  fon  collante  in  arrender- 
mi a’ dettami  della  Pigione, e contrap- 

po- 
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ponendomi  alla  (tolta  conditione  del- 
le pecore,  che  fiportano  doue  fi  va,  nò 
doue  fi  debbe  andare , vo’  pregiar  quel 
che  fi  pregia  da*  Sani . Se  io  auro  à fal- 
lare , fallerò  più  tofto  con  vn  faggio , 
che  con  vn  efercito  di  matti  ; peròche 
vn  aflennato  vale  quanto  vn  milione 
d’huomini  $ c vn  milione  di  (tolti  non 
Vale  vn  capello  di  vn  Saggio . Sicrro 
coloro,  che  nacquero  da’  Grandi,  e da’ 
•Nobili,  in  tutta  la  ltima  del  volgo:fie- 
no  chiamati  felici, e ne  riceuano  k ado- 
rationi,non  che  gl’inchini  : cheiopre- 
gerò  ncirhuomo  quelch’è  proprio  del- 
rhuomo,e  riuerirò  quel  che  fà  l’huomo 
fimigliarite  a vn  Dio . A chi  vorrà  fa- 
pere  , che  colà  fia  vn  fuggetto  corona- 
la. de  to  di  virtù,  dirò, ch’egli  Proximus  Di]s 
Óonfilt.  con  fi  flit 
S*P'C-Z  Deolzà 

no  coloro,  che  nobili  di  (àngue  fi  ap- 
pellano, dirò , ch’eglino  fono  Fortuna 

ma- 


> excepta  mort  alitate , Jimilis 
dir  mi  chiederà , che  cofa  fia- 
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i manus , nati  per  oltraggiare  $ e che  tìn- 
te  fono  quelle  venerationi,  que*  plaulì, 
(jj  quegli  encomi,  che  riccuon  dal  volgo, 
t peròche  fon  dettate  ò dall’adulazione, 
jt  ò dalla  paura,  ò dalla  fperanza.  Nel  ri- 
& manente,  fe  non  han  virtù , ognun  nel 
Ut  fegreto  del  cuore  gli  fchcrnifce  : fe  lòn 

0 ribaldi , ognun  gli  abbomina  ; e fe  fon 
? troppo  fortunati,  fon  gli  oggetti  della 

1 inuidia  di  tutti.  Fides  ìjìos , qui  nobili - 
tatem  laudante  qui  opes fequuntur , qui 

; gratile  adulati  tur, qu  i potentiam  ex  tal- 
lunt , omnes  aut  funt  hojles , aut  ( quod 
in  cequo  efl)  effe  poffunt.Quam  magnus 
mirantium , tam  magnus  inuidentium 
populus  efl.  Dirò,  che  chi  ha  l’anima 
grande  , vfrtuofa , e faggia  non  degna 
di  vn  guardo  , non  che  di  vn’attodi 
ftima  la  nuda, e mefehina  chiarezza  del 
fangue,anzi  detefta  gli  feoftumati  gen- 
tiluomini, come  fuperbi,infopportabi- 
]i,  impaniati  nelle  (cempiezze,  Et  male 

fi di - 


idem-» 
de  VitM, 
l>en.cxi. 
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De  coft.  fdicitatem  ferentes  *,  qui fimul  tllud 

sap.c.9  cogitante  omncs  infenores  efie^quam  vt 
illis  audacia Jìt , tanto  excelfiora  de f pi- 
cerei Dirò,  che  vn’huom  virtuofo  , au- 


jL«  Cm  C# 

*5- 


uenga  che  pouero  , malagurato , -e  di 
oicuro  legnaggio  y Effe,  aliquem  inui- 
Elum\  aliquem , in  quemnthil fortuna 
pofft:e  republica  hummi generis. E) irò, 
che  la  coitili  caiellina  è angufta  sì,  len- 
za veruno  addobbamento , lènza  Itre- 


pito  di  Cortigiani , da  niun  rimirata , 
Et  qu£  nullis  obferuatur  ianitoribus , 
turbam  njcenahfafiidio  digerentibus . 
Ma  per  la  medeiima  cagione, per  cui  le 
porte  del  pouero  virtuofo  fi  giaccion 
iolinghe,  e libere  da’  portinai,  Fortuna 
non  tranfìt : fcit  enim , non  effe  Ulte  fibi 
locum  , *vbifui  nìhil  e fi . Alfincontro 
dirò,  che  va  codardo , etiandio  fe  nato 


del  langue  de  gli  Arlàcili,  fuperbo,bo- 
riofo,  ribaldo , ò per  minor  vergogna , 
intronato, fi  è della  republica  d e bruti, 

ò fìe- 
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t ò fieri, ò fìolidije  che  fcioperone,fchiz- 
f zinofo , dilicato , pien  di  taccherelle  fi 
. difiingue  da’  fanciulli  fol  nella  gradez- 
. za  del  corpo, e dalle  beitie  fol  nel  fem- 
t biante,  ch'ha  d’huomo . Finalmente  à 
> chi  domandarammi,  che  cofa  fia  la  fo- 
: la  chiarezza  del  fanguevedoua  di  no- 
l'  bili  prercgatiue  ? Magnum  nihìl  : vn 
t nobile  balzano, taccolo, codardo, igno- 
: rante?  M agnum  ludibrium  : vn  Caua- 
fiere  truffatore  , oncinello  ,protettor 
de'  ladri , languinofo  , mignatta , e in 
vna  parola  , empio  ì Magnum  mon - 
- fìrum . 

Che  {è  tuttauia  il  mio  Nazario  vor- 
rà fbftenere , che  la  chiarezza  del  fan- 
gue  fia  il  primo  dono  d’iddio , e che  il 
venir  che  fanno  i fuoi  nobili  al  Mon- 
do,fia  vn  venir  felici, io  non  vorrò  più 
contender  con  effo  lui , e concederò 
volentieri  à cotali  fuoi  Grandoni,e  fa- 
lseggiati più  di  tutti  gli  altri  huomi- 

T ni 
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ni  dalla  liberalità  delle  ftelie  , tutta  j 
quella  felicitatile  hanno  i leoni, quan-  j 
do  col  rugito  fpauentano  lebofeaglie  j 
Africane:  quello  che  vantano  le  nuuo-  j 
le,  quando  brontolando  atterrifeono  i ; 
mortali  : Tonde  fuperbe , quando  con  \ 
enfiagione  orgoglio!*  fi  lòlleuano , c < 
minacciano  il  Cielo  . Concederò  loro  : 
quella  beatitudine,  che  hanno  gli  huo-  a 
mini  beftie  folleuati  dalla  fortuna  al  la  | 
cima  de  gli  onori , e dirò , che  incili?  j 
s.  ipd.  Sublimità*  honorum , magnitudo  ! fetk * c 
l.i. foli-  rum  eji: quella  che  hanno  gli  alberi  più  i 
lo(l'  alti,  qu&fortiùs  agitantur  : le  torri  ec- 
celle , quee  gr autori  cafu  procumbunt  : 
gli  altifsimi  monti , qui  crebri* fui  mi* 
nibus  ftriuntur . Riconofcerò  in  loro 
Bf)ct  / la  felicità  di  quei  ch^Stfculi  gloria  fai- 
«Meo*  gtnt,  qui  quantumuh cultu  prctìofi re- 
M dìmiti  animanti  femper  tamen  funt  in 

pana , femper  in.  angujìia . In  f rici* 
frati*  cubai. , fed  turbidus  : in  piuma 

t aceti 
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iacet,  Jed pallidus . Ne  ammirerò  quel- 
la grandezza , quegli  fplendori , que* 
pregi,  quella  gloria, che  hanno  gli  huo- 
mini  folti,  e indegni , ò folleuati  dalla 
Torte,  ò ingranditi  dal  danaio,  e dal  fa- 
uo.re,quallora  Collocata  in  improbi  $ di - 
gnitas , non  modo  non  efficit  dignos^J'ed 
prodit potius , £5^ oflentat  indignos.  No 
auro  più  nelTauuenire  à vile  vna  cota- 
le fantafìica , e fognata  nobiltà  forn- 
ir) cria  nel  fango  de  vizi;  e a ciafcun  di 
coloro , che  ignoranti , codardi,  ladro- 
ni, effeminati, maluagi  fan  sù;  la  grop- 
pa vffilluftre  cognome, farò  con  la  lin- 
gua del  plaufo  quegli  encomi , che  fu- 
ron  fatti  alTeunuco  Eutropio , quel 
gran  fauorito  di  Arcadio  ; quando  il 
mezzuomo  corrotto  dalla  fortuna  , 
mandato  à trauerfo  dalla  potenza  , è 
malmenato  dairintero  poifediment'o 
della  grazia  principefca , mite  in  con- 
tatto Tlmpero, violò  il  Sagro, e’l  Pro- 

T z fano, 
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fano,  perde  il  rifpetto  alle  Chiefe  ,cal-  cit 
peftò  la  Religione , voltò  la  fchicnaà  ad 
Dio,  e canterò  anch’io  : 
clan - Heu  tenti)  ctelique pudori  trabeato  A 

diati,  i.  - • per'vrbes  ’ & 

inEutr.  ojtentatur  affus-jitiilumque  effkmi-  ai 

nat  anni . ! 

Aggitignerò  poi  à gli  Encomi  le  mie  t 

giuliue  congratulationi , e gli  amorofi  i< 

miei  raccordi.  Mio  gentiluomo, dirò, 

le  mie  allegrezze  tòno  sì  grandi  à ca- 

giori  della  tua  gloria , che  và  del  pari 

con  quella  di  Capitano  Spauento^u*- 

do  con  vn  foffio  mandò  per  fino  al 

Ciel  di  Marte  vn  Polacco . Certamen- 

• • 

te  tu  nel  nafcere  d'illuftre  progenie, n- 
ccuefti  vn  donatiuo,che  maggior  non 
può  venire  à vn’huomo  dalle  ftelle> 
quando  differrano,  e votano  i lor  tefo- 
ri.  Trouafti  ricchezze , palagi , cartella, 
fignorie,  titoli,  ftatue,  immagini, orre- 
uolezza  di  famiglia:  io  con  le  tue  feli- 
cità 
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cita  mi  congratulo, e fefteggio  tutti  gli 
affetti  miei , peròchechi  ha  tutti  cote- 
fti  beni,  ha  tutto  il  bene.  Ognuno  è in 
debito  di  profondarti  grinchini,di  tri- 
butarti la  llima,  di  vmiliarfi  al  folo  tuo 
nome . Che  fia  di  chi  ha  in  feno  ragù- 
nati  tutti  i pregi , fe  le  fole  ricchezze 
baderebbero  à farti  yn  Eroe?Godi  pu- 
re, perche  ogni  qualunque  colà  : 

Diuitijs paretrfuas  qui  contruxerity  hot,  l. 
lite  • r; 


Clarns  erti  ortis , iuflus , fàpiens 


fat.% , 


ettarn  Rex.< 

Raccordiui  di  non  porger  gli  orecchi 
alle  ciarle  de*  filofo fanti.:  continuate 
pure  àdifpetto  de"  mefehini  faui  àeò- 
icruar  diligentemente  quel  carattere 
di  beftia  , quegli  {piriti  altieri , quella 
vanita  di  ceruello  , con  cuinafcefte. 
Continuate  à parlar  da  buffóne,  à fen- 
tir  da  tauerniere , à yiuer  da  Ganime- 
de, à camminar  con  fatto , a impazzar 

T 3 con 
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con  fpatulamte * à cangiare  in  proibita- 
li i Templi  ; à calpeftar  Sacerdoti,  e lai- 
ci? ad  auere  alato  aflaffini , e ladri,  à ra- 
pir femmine, à fugare  il  làngue  de  fud- 
diti,  à ertér  di  terrore  a tutta  la  patria  : 
che  nobile  non  farcite  reputato, fe’tut- 
Ereck.  t0  non  facefte , nè  il  Profeta  dir  vi 
1&25.  potrebbe  con  plau {ovAbominMem 
fecijìi  decorem  tuum . Godi  purè,  feli- 
• cifHmó  mio  Caualiere , perche  Ikome 
Calicola  dicea,  che  a far  ciòche  aggra- 
da facea  mertiere,  A ut fatuum^ut  C$- 
farem  nafci , cosi  à cento  doppi  tutto 
farà  lecito  à voii  nella  voftra  patria  7 
quando  nella  chiarezza  della  ftirpenó 
liète  minor  di  Vn  Celare, e quado  nell^ 
bicòcche,  nelle  cartella*  nelle  terre, oue 
fignoreggiate,fiete  tutto  infieme  Cefa- 
re,  e pazzo.  Si:  vantate  pure  vn  cotan- 
to incomparabile  donatiuo,vn  a felici- 
tà si  fùblime,  vn  sì  pregiato  teforo  ;pe- 
ròche  auendo  cori  eflb  voi  la  gran-pre- 
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rogatiua,  ch'èia  nobiltà  del  ventre,  gli: 
fplendori  della  famiglia,  le  glorie  de’ 
bifarcauoli , il  valor  de'  voftri  defonti , 
e'1  farnetico  del  voftro  ceruello  : Ha-  penar, 
bes  domi  bbftem  tuum  dele£ìabilem*)&3  rem* 
blandum:  habes  raptorem  quieti  s^  torto - 
remque  perpetuumihabes  materiam  la- 
boris v bèrrimam^dijcriminum  caufamy 
fomentum  libidinum  ; nec  minor em 
qucerendi  odi j , qudm  amoris  aditum  : 
habes  laqueum pedibus^  njelum  òculis  ; 
fuperficietenm fulgèt  decor multa, foe- 
daque  tegens , ^ horrerìdai  Cuftodite 
finalmente  à baila  lena  quel  lourauma-' 
no  priuilegio  dell'ignoranza , che  fol- 
leuandoui  dalla  bafifa  condizion  de* 

colloca  nel- 
li  Egitto , e 
vi  rende  vn  mifto  di  deità  , cioè  il  Dio 
Api, il  Dio  Cocodrilo,e  Cepolla.  Infe- 
gni  Ariflotile,non  à voi,  ma  à gli  luto- 
mini  per  accenderli  al  conquido  delle 

T 4 fcien- 


plebe?,  anzi  de’  mortali, vi 
la  Republica  degl'Iddii< 
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fcienze , che  tutti  gli  huomini  per  det-  i 1 
rame  di  natura  defiderano  di  fapere:  m 
dica  1J Angelico  a V illani,che  Pignora-  ìcì 
te  è vn  moftro  difforme  della  Natura  ut 
Contro.  • peròche  Ab  bumana  natura  jjjc 

4.U  .'C*  penituS' feipfum  degenerai , qui  [ciré  no  ir 
afettat  : dica  pur  Macrobio  a rullici  : nn 

t'Satu.Sine  dottrina  vita  efl>  quaji  morti*  lai 
imago . Polciache  voi  quale  obbligo  (ji 
auete  di  fapere , di  logorarui  il  diuin  di 
ceruello  ne  gli  lludj  , e di  farui  tutti  a i 
limili  della  plebaglia , quando  nè  liete  ( 
huomo , e portate  il  carattere  di  beftia  S 
fuperba’,  e fiete  vn  bue  pergfigno-  | 

ranza  ? . > ’ 1 

Ma  oimè  ! voi  in  tante  felicità , in 
fèno  à tante  beatitudini, carichi  di  tan- 
ti priuilegj , cofpicui  per  sì  nobili  chia- 
rori, pur  auete  in  che  rattriftarui , e m 
tante  onoreuolezze  auete  in  che  gir 
vergognati;  e io  fon  contra  mia  voglia  < 
coftretto  di  folpejidere  in  vn  falcione 

la 
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2 la  Cetera , e in  vece  di  fefteggiar  vo- 
ftre  grandezze , 'condolermi  di  voftre 
t fciagure . Peròche  voi ò mio  malau* 
i ueduto,  e peffimamente  configliato 
a gentiluomo, auendo  riceuuto  il  Sagro- 
j fanto  battefimo  , ne  gite  col  capo  di- 
i;  meflo  per,  la  vergogna  di  efferui  arro- 
i lato  alla  crjftiana  militia1,  à maniera  di 
jj  quel  nobiliflfimo,  come  voi  fiete , cioè 
\ di  Giuliano  Cefare , di  cui  il  Nazian- 
; zeno  . Hoc  nomine  erubefeens , quod  or.iJn 
{.  Chriflianus  eflet.  Ah  ? e perche  voi , ò luliau. 
•:  Seneca, Sghignando  tacete, e per  mag- 
> gior  compiacimento  deil’adulator  Pa- 
negirifta,  che  rubando  dalla  nobiltà 
i della  virtù  i fiommi  pregi  •>  gh  ha  per 
bafiTi  motiui  gettati  in  fieno  alla  nobil- 
\ tà  del  ventre , e alla  fortuna  del  naice- 
j re , con  quella  voftra  filo  fio  fica  ira  non 
vi  fate  à dirgli,  'Breuem  tibi  formulam  zpjfi; 
!;j  dabo,  qua  te  metìaris , quaperfettum  e fi  i 
k fi  im  fentias . Tdonum  tmc  babekjs 

tuum 
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tuum,  càm  intelliges , infeli:iJJimot  tjje 
felices  tuos  ; • 
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CAP.  IV.  p< 
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Il  Gentiluomo  tralignante  non  bure 

o i 

’ non  e felice  a cagion  della  nobiltà 
' ‘ veneima  egli  e •z/n  or - 
;y/  ribile  mifio  di  repu- 
gna?! %e  . 


tit 

n 

ra 

è 
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INfeliciffimi  chiamai  i nobili  trali-  io 
gnanti  ? e a che  Tertulliano  ancor  j j 
non  chiama  Ircocerui  5 ciòè  a sè  fteffi  s 
repugnanti  i nobili  degeneranti, e mal-  ! « 
uagi?or  venga  vn  gentiluomo,  vn  Ca- 
ualieré,  vn  Signore  di  que*  pochiffimi, 
che  v’hà,  vigliacchi,  ftolti, inforzati, ri- 
baldi. Auete  void’Africano  Dottor  gli 
addomanda , Talbero  della  voftra  pro- 
tonobiliffima'  famiglia  ? Eccolo  pron-  i 
jto,labbarbagliato  Caualier  gli  rifpon- 

de: 
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i de  : vedete  nella  ceppala  quel  mio  ar- 
cauolo  Eroe, che  in  guiderdone  di  glo- 
riofe  imprefè , rimpetto  alle  quali  ne 
perdono  quelle  degli  Alcidi,degli  Et- 
torriyde’ Pirri , degli  Achilli, acquiftò 
* titoli,  priuilegj,  dignità,  fignorie . Mi- 
i rate  ne’  rami  tanti  Goue madori  fou- 
rani  de’  Regni, che  con  la  politica  pru- 
denza , con  la  giuftitia , con  la  tempe- 
ranza felicitarono  popoli, e foftennero 
il  folio  a’  Regnanti. Volgete  l’occhio  à 
jt  que’  generali  Capitani , che  accompa* 
•;  gnata  da  tutte  le  virtù  morali  manda- 
ci rono  in  trionfo  la  militare  fortezza  : e 
$ quegli  Ambafciadori , che  corteggiata 

0 dalla  fedeltà,  dall’attitudine, e da  tutte 

1 altre  ragguardeuoli  doti, che  far  cofpi^ 
,r  cui  vn  legato , fecero  fiorir  la  ciuile  fa» 

eondia . Correte  vn  pochi  filmo  con  le 
Jc  guardature  quello  ftuolo  di  Cardinali; 
i di  Prelati:  chi  Nunzio , chi  patriarca , 
A chi  Arci uefcouo, che  non  ottennero  le 

Por- 
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Porpore,  i Pofti,  le  Mitre , ò col  com-  {li 
perarla,  difettando  patrimonij , o ven-  le- 
dendo a fauoriti  de'Principi  femmine  gr; 
congiunte , ò {frappandole  dal  capric-  ca 
ciò,  e dal  fauore  : ma  dal  merito , dalle  aj 
virtù,  dalla  fapienza,  da'  fudori . Vele-  mi 
te  Corone  del  Vaticano  nella  mia  fa-  .nn 
miglia?  Eccoui  vn  Papa, che  pel  fenno,v  fo 
pel  zelo,  per  le  morali,  intellettuali  , 6,  m 
principefehe  virtù  li  annouera  fra  i piu  u 
gloriofi  Pontefici , ; che. re  fiero  lampe-  p 
rio  della  Chiefa  . Bramate  feambieuo-  p 
li  nozze  delle  mie  Dame  mandate  a h 
marito,  in  cale  de1  Principi  indepéden-  i 
ti^de’miei  congiunti  fpofeti  con  Prin*  1 1 
cipeffe  di  ferenifìime  profàpie?eccoue-  | 
ne  vna  truppa:  qual  mifto di  {àngue 
più  nobile  ? Se  poi  confiderar  volete 
l’brigine  della  mia  {chiatta*,  qual  chia- 
rezza più  antica  ! fe  la  lunga,  e fempre 
tramandata  ferie  de1  titoli  di  Signorie: 
quali  Iplendori  più  continuati  di  que- 
• f g1*  ' i 
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gli  di  mia  progenie  * Ottimamen- 
te ; e gran  diletto  io  fento  di  tue 
grandezze , rifpofe  il  fàuiifimo  Afri- 
cano : ma  dimmi , e non  vi  fappia 
agra  la  domanda  * puoi'  tu  lènza 
menzogna  moftrarmi , che  tu  vera- 
mente difcendi  da  qu erti  eccelli  Per- 
fonaggi  > e che  fiano  antenati  ? Co- 
me nò*  replicò  il  fuperbo,  emal- 
uagio  Caualiere , vuò’  tu  burlare  il 
proflimo  , e mettermi  in  lite  per 
per  fino  le  vene  ? É Tertulliano  , 
io  nò  : ma  tu  burli  te  ideilo  , e pie- 
no di  rcpugnanze  da  te  medefimo 
difcordi.  Poiciache  vanti  à gonfie 
gote  cotali  auoli  gloriofi  > • che  hai 
tante  fiate  rinegati,  e quafi  dichia^ 
randoti  nato  di  adulterio,  tuttauia 
gli  rifiuti  . Vbi  religio  * 'vbi  •vene-  Tcrt. 
ratio  matoribus  debita  d *vobis  i ha-  A^oL 
bitu  , 'viftu , mjìruEìu  , fenfiA , ipfo 
denique  fermane  proauis  renunciajhs . 

Lau - 
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Laudatis femper  antiquitatem , ty3  »o- 
ue  de  die  viuitis . Per  quod  ojìendttur  , 
dum  a bonts  maìorum  inflitutis  dect- 
ditis , retmere-XS*  cuflodire^qM 

non  debiti  (Ut  ? cùtn  qu<s  dehuijlis  ^non 
cufloditis . ,• 

Oimè  : che  gioua  a*  peftilenti  pan- 
tani il  ricever  raggi  dal  Sole  ? che  gio- 
ua  la  chiarezza  de"  maggiori  à vn  huo- 
mo  infozzato  , poco  men  che  annega- 
to nelle  laidezze  de*  vizij  > e feppellito 
nella  magion  delle  tenebre?  Ah  quan- 
to fora  meglio, che  i Progenitori  fi  g^ 
riatterò  di  auere  vn  degno  figliuolo , 
che  vn  indegno  figliuolo.  Vanti  le  glo- 
rie di  tali  antenati , quando  arrozzir 
dourebbe  per  la  vergogna  diauerne  il 
fangue , e non  i coftumi . Ve  adulterio 
enim , ditte  Grifojftomo , naws  vide' 
tur , qui  non  ajjìmilat  patrem  • Mail 
1 mio  attoilicato  Caualiere  auuampan- 
do  di  fdegno,e  fattofi  à bifticciare,  tut- 
to 


m 


iri 
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di 

la 
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to  nelle  parole,  e nel  vifo  limile  al  fiero 
Argante , che  dal  noftro  Poeta  ebbe 
ijuelTelogio, 

Della  fuperbia,  e del  furore  è figlio: 

In  bocca  ha  fempre  le  minacce , e 
Tonte, 

Trauerlo  il  guardo , e tenebrofo  il 
ciglio , 

Quali , dice , farnetichczze , e beftem- 
mie  tu  vomiti  dalla  bocca  petulante  in 
difpregio  di  mianobiltà,ò  figliuol del- 
la Terra?  Da  quale  Accademia, fe  non 
da  quella  de  gli  Afinelli , imparafli  tu 
ffiofofie  sì  fciocche,  e affatto  contrarie 
al  fentir  di  tutti  gli  huomini  ciudi? Al- 
tra cofa  è,  fe  noi  fai,  la  Cofcienzaialtra 
la  Chiarezza  } e gran  diuario  ha  tra  la 
Nobiltà,  e la  Virtù.  Se  à te  difpìaccio- 
no  i miei  coflumi,ti  dò  licenza  di  chia~ 
marmi  maluagio:  ma  non  ignobile. 
Poflono  i miei  vizi  farmi  reo  di  offefa 
pietà , radermi  dal  catalogo  de"  Caria- 
*'  iieri 
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Iteri  nò  j perche  le  colpe , quantunque 
laidiffime,non  vagliono  à cancellarmi 
quel  che  mi  diè  la  Natura.  Ho  io  à mia 
difefàil  Principe  de*  fiiofofanti,e  Tor- 
quato Tallo,  che  lèppe  più  di  te , e fo- 
ftiene  con  gagliardia  d’incontraftabili 
argomenti  la  mia  antica,  e continuata 
chiarezza.  Egli  nel  primo  dialogo  del- 
la Nobiltà,  quando  di  Parnafo  (cele  al 
Liceo , dopò  vn  fublime , ingegnofo , 
ed  eruditilfimo  difcorrere,  conchiude, 
„ che  la  Gentilezza , ò vogliam  dir 
„ Nob  iltà,  è virtù  di  (chiatta  onórata 
„ per  antica , e continuata  chiarezza . 
3,  Quindi  è, che  la  Nobiltà , che  in  me 
3,  lampeggia,  di  gloriola  progenie,  no 
„ dipende  dalla  virtù,  e s'elia  è virtù , 
„ non  è virtù  morale , ma  naturale , e 
3,  ben  può  ellere  accompagnata  fenza 
„ ueruno  {concio  da'  uizi . Il  che  non 
3,  Polo  conobbe  Ariftotele,  ma  Virgi- 
3,  lio  etiandio, quando  della  reina  Di- 

done 
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5 done  innamorata  ragionando , di- 
flinlc  la  virtù  dalla  nobiltà , e chia- 
yy  mò  la;  nobiltà , onoreuolezza  della 
y>  gente*  in  quel  modo,  che  Ariftotele 
,,  lauea  prima  chiamata,  onoreuolez- 
,,  za  de"  maggiori  r * i • ~ 

„ M ulta  * viri  <virtus  animo-)  multuj » 

,,  que  recurfat 

yy  Gentis  honos . . 

„ E quello  addottrinamento  è cotan* 
,,  to  irrepugnabile , eh®,  à fènno  del 
„ medefimo  Tallo,  non  repugna,  che 
„ Celare  folle  liberal,  e ingioilo:  Alef- 
„ fàndio  forte,  e intemperante;  e An- 
* nibale  crudele,  e prudente:  prende- 
„ do  .cosi  i vizi , come  le  virtù  per  le 
» difpofizioni  naturali , non  informa- 
„ te  ancola  da  alcun  abitb.  Là  nobiltà 
,,  adunque  fecondo  Ariftotele  non  è 
„ vtrtù,nè  dipende  da  eflare  fe  pur  dal- 
„ la  virtù  dipende,  non  dipende  dalla 
„ virtù  propria  di  chi  la  polliede  in 

V qucl- 
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^ quella  maniera  , che  il  piacere  * e la 
» venuftà  deriua  dall’opra  naturale , ò 
» dalla  bellezza  del  pofleffore  : ma  hi 
M tutta  la  dipendenza  dalla  virtù  al- 
„ trui . In  quella  maniera  forfè  ( fè 
„ quelli  paragoni  non  fon  pericolali  ) 
jy  che  il  raggio  partendoli  dal  Sole,  il- 
» luftra  ogni  altro  corpo  celelle , e in- 
„ forma  la  tralparenza  dellaria, c det- 
» r acqua  • Pereiòche  fico  me  nel  Sole 
„ non  è raggio  : ma  raggio  Ibi  fi  di- 
V>  • manda  la  luce , riceuuta  ne'  corpi  il- 
^luminati,  e nel  Sole  è fole  il  princi- 
yj  pio,  e la  cagion  del  raggio^  così  nel- 
yy  la  virtù  non  è nobiltà  ; uè  fhuomo 
„ virtuofc,  perche  fia  virtuofo , c no?- 
r>  bile:  ma  da  lui,  come  raggio  da  Sole 
» ne'  difendenti  è trasfulà  la  nobiltà* 
w Quindi  è,  che  rouinofo èque! 
„ fondamento,foprailquaIefi  appog- 
„ già  il  PolTeuino , quallora  infegna  , 
„ che  ne'  Tiranni  non  può  effer  nobii- 
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% tà,  ò da  lor  deriuarc:  e che<fi  è ancor 
» ardito  di  dire, che  la  ftirpe  de'  priua- 
n ti  virtuofi  fia  più  nobile  di  quella 
-*>  de'  Rè  maluagi.  Conciofiache  ( fon 
yt  fornimenti  del  medefimo  Taflo  ) la 
<<*  nobiltà  c riporta,  no  nelle  virtù  mo^ 
^ rali  : ma  ne'  forni  naturali  delle  vir- 
+ tù  : e rade  volte  alcuno  afpirò  alla 
r>  Tirannide,  che  di  cotai  temi  non 
fofle  ripieno.  Polciache  il  defi- 
derio  del  Tiranno  non  è cupidità 
i*  di  ricchezze  , cupidità  viliflima , fo 
r>  non  quanto  elle  fon  neceilaric  alla 
» conlcruazion  degli  Statiima  è cupi- 
di digia  di  comandare  à gli  altri  huo- 
yy  mini , la  quale  c necefìario , che  fia 
fondata  lènza  grandezza  d'animo . 
Onde  magnanimo  fu  chi  prima 
,>  pronunciò  quei  famofi  verfi  ; e più 
^ magnanimo  chi  polcia  iè  gli  appro- 
prio:  Namft  •violandomi  e fi  ius>  re.- 
,>  gn  aridi  grada  •violar,  dim  e fi  : alijs 
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rebus fietatemcolas . Se  quella  gran- 
nudezza  di  animo  è accompagnata  da 
,,  giufta  conolceza  di  fè  lidio,  in  mo- 
„ do  che  colui, che  dcfidera  di  coman- 
„ : dare  a gli  altri , conofca  di  effer  de- 
9, . gno  di  comandare  loro , non  fi  può 
„ dir , che  il  fiio  defideriofia  affatto 
^ tirannico:  matotìo  merita  nome  di 
» regio  ; perche  Tirannoper  natura  è 
„ colui,  che  fignoreggia  i fuoi  eguali , 
„ non  colui,  che  comanda àglmfe- 
ù -riori . Ben  c vero  ,che  quella,  cono-. 
„ fcenza  di  fe  fteffo  ,come  quella  che 
„ adombrata  dal  louerchio  amore  » 
,,-checialcun.porta  à le  medefimo,ra- 
*,’de  volte  fi  trnoua;  ne  gli  animi  al? 
„<  trui:  onde  molte  fiate  i più  folleuar 
„ ti  mifurano  i lor  meriti  con  troppo 
„ larga  mifura,  e prefupponendo  di 
„ le  ftefli  oltre  al  douere  , giudicano , 
,r  che  quelli,  che  fon  loro  alquanti  in- 
„ feriori  di  valore,  fiandegniddTer 
» lor  feriti . Tale 
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<:  Tale  fu  per  auuentura  Celare , il 
-y,  quale  come  che  folle  di  valor  fupe- 
SV  riore  A Pompeio,  à Catone  , à Cice- 
,,  ione,  non  era  però  la  fuperiorità  ta- 
-yi  ta,  chegli  douefiedTer  lor  Signore  : 
<>,  ma  non  perciò  fi  può  conchiuderc  , 
r>  che’l  fuo  defiderio  folle  tirannico 
perche  s'egli  folle  nato  in  quel  lèco- 
^ lo  y nel  quele  la  Republica  non  era 
}•>  ancor  corrotta*  come  nacque  Fvnoi 
y,  c labro  Scipione  Africano,  c auelTe 
alpirato  alla  Monarchia, fi  potrebbe 
3,  affermare , ch’egli  folle  flato  d ani- 
>>  mo  tirannico . Ma  egli  venne  quali 
k in  tépo,  che  la  Republica  era  auuez- 
» za  alla  feruitù  5 perciòche  la  poten- 
b za  di  Siila  fù  quali  fignoria , e per  la 
„ licenza , e per  la  luiìuria  , e per  lo 
» mefcolamento  :ae’  còftumi  barbari 
w non  era  più  capace  di  quella  forma 
y>  di  gouerno,  c quafi  era  forza , che  fi 
5,  facclle  vna  di  quelle  mutazioni , le 
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quali,  come  Ariftotde  difcorre,  fon 
neceflarie  alla  Republica  • Onde  co- 
nolcendo  egli , che  lo  flato  popola- 
re andaua  tanto  auuanzandofi,  ch'e- 
ra vicino  alla  corrozione,  e al  pren- 
der forma  di  Monarchia , giudicò  > 
che  à ie  medefimo  per  valor  conue- 
niffe  più  il  regno,  che  à niun  altroie 
fe  il  giudicio,  che  fece  di  fè  ftelfo,  fu 
di  animo  grandilfimo , di  maggior 
animo  fu  argomento"  il  dichiararfi 
tale,  qual  fi  auea  giudicato  : Coloro 
dunque , che  per  valore  eccellenti^ 
fimi  s’infignorilcono  delle  Repu- 
bliche,  quando  elle  fon  vicine  alla 
corrozione,  le  ben  nell’infignorirfe- 
ne  vlàno  qualche  violenza  contra 
le  leggi, non  meritano  affolutamen- 
te  il  nome  di  tiranni:ma  qualunque 
fi  fia  il  nome  > che  à lor  conuiene , 
chiara  colà  è , eh  elfi  fono  huomini 
di  valore , e che  per  la  potenza  fon 
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M diuenuti  illuftrùe  onorati.E  (è  quc- 
„ fto  valore  illuftre , e onorato  può  da 
» loro  effer  trasfufo  ne*  difendenti, 
m non  veggio , come  fi  polla  negare  > 
S9  che  la  pofterità  non  fia  nobile  mol- 
» to  più  » che  non  è quella  de*  genti- 
« luomini  priuattó  de'  piccioli  figno* 
» ri  , neJ  quali  può  effer  da'  loro  ante- 
» ceffori  trasfufo  il  valore , ma  non 

è 

» fonoreuolezza  in  pari  gradore  forfè 
-»  non  è verifimile,  che  fi  creda,  che  il 
valore  de'  loro  anteceffori  foffe 
» eguale  a quello  de*  Tiranni  : perciò- 
r>  che  il  valore  fi  conofce  dalle  opera- 
ia zioni  : ma  lacquiftare  vn  Regno  è 
>3  operazion  di  grandiflimo  valore . 
» Inoltre  forfè  non  è anco  vero , che 
»>  la  nobiltà  dipenda  dalla  virtù  al- 
» trui  > potendo  procedere  ancora  da 
» altre  cagioni , cioè  dalle  ricchezze» 
*>  e dalla  potenza . Perche  afferma  pa- 
« rimente  Arifto tele , che  nobili  fon 
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coloro>iche  da*  maggiori  j ò virtuo- 
fi,  ò ricchi  ibn  difedì  £ e ciò  dice  dif- 
giuntiuamente  in  modo»che  fecon- 
do lui  è ageuole  il  comprenderebbe 
alla  nobiltà  vna  delle  due.cagioni  è 
bafteuole . Saggiamente  :•  ma  ecco 
pronte le^lié,ri^).ofte}.)  . \ • 
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Male  fi  argomenta  it.Hajfi,,  che  la 
Nobiltà  non  fia  mll.e  virtù-  . 
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Plano,  ò mio Cauali ere/erma, non 
più;  hò  io  già  vdito;abbaftanza , 
e ho  pienamente  compr-efo*  Voglia 
Iddio^che.TórqMatO'Tairo'jche  ne  gli 
altri  parti  del  ftio  folto,  .ediuino  inge- 
gno , mi  ha  rapita  tutta  la  marauiglia , 
in  quefto.com  ponimento  non  mi  ab- 
bia. fcandalezato  J Ah  con  quanta  ra- 
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gione  vorrei  terminar*  dal  mondo  ai- 
curii  libri  di  malueggcnti  autori,  e pel- 
fimi  macftri,che  ncirhuomo  non  con- 
fiti orando  che  la  parte  di  loto, nulla  no 
metton  rocchio  alla  imperadrice  Ra- 
gione, clic  ci  dipingile  da’  bruirne  al- 
l'onello.,  che  de"  elìerfoggetto  delle 
noftre  opre]  Adagio,  mio  male  addot-  ' 
trinato  Signore,  diuifiamo  a poco  a 
poco  il  netto  del  vero , e mettiamo  in 
. coppella  la  nobiltà  fabbricata  dalle 
profane  argutezze  del  Talìo.Primiera- 
mènte,  che  la  Nobiltà  non  ha  virtù 
morale , io  non  folo  non  mi  fò  à con- 
tendere; ma  vel  conlènto.  Nondime- 
no s’ella  non  è virtù  morale , è nella 
morale  virtù , e di  quella  fi  c , ò prero- 
gamia*  ò guiderdone,  ò poifedimento , 
ò conquista  . Quel  diuario  , non  V*hà 
dubbio, è tra  la  virtù,  e la  Nobiltà, clic 
tra  il  Conquillatore,  e'1  Conquido; tra 
il  Signore,  e le  ricchezze;  tra  il  corpo, 

• { egli 
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e gli  ornamenti  $ tra  il  merito , c 1 pre- 
mio . Ella  e la  Virtù  il  Sole  * la  nobiltà 
è la  chioma  de*  raggi , che  tra  molte 
altre  innate  , e foreiìrere  felicità  Tinco* 
ronaiella  è la  Virtù  la  Reina ;la  Nobil- 
tà^ tutte  altre  grandezze  fono  le  gale, 
i pregi , i corteggi . Che  la  nobiltà  fia 
vn  de*  guiderdoni  douuti  alla  Virtù , 
che  ha  per  oggetto  il  Ragioneuole .,  e 
TOnefto  , e per  conleguente  tien  tèm- 
pre fue  grandaturc  al  Cielo  5 non  già  • 
dello  (pirito  fanguinofo,  della  baldan- 
za, della  bizzarria,  e della  lfolta  ambi- 
zione , che  il  Tallo  chiama  Valore,  e 
che  co  gli  occhi  filli  alla  terra , non  ha 
per  oggetto,  che  la  gloria  vana,  e cade- 
uole  potenza;  eccone  la  teftimonianza 
di  Bafilio  di  Scleucia . Egli  l’huomo 
diuino,  che  riceuè  il  lume  dalle  (felle  9 
non  dal  liceo  ; c che  bebbe  nelle  fonti 
della  vera, c celeiliale  fàpienza,non  ne* 
.torbidi,  c mendichi  rufcelletti  della 

pro- 
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LIBRO  II.  CAP.  V.  *1* 
profana  dotrrina , cófiderando  dappri- 
ma la  battezza  de"  genitori  di  Abramo, 
e poi  diuifàndolo  gloriofo  per  la  fami-  • 
gliarità  con  Dio  , e diucnuf  o per  le  l'u- 
blimi  virtù  degno  di  elìer  Patriarca 
delle  Genti , ne  riuerifce  la  fantità  non 
fol  premiata  con  le  delizie  deH'JEmpi- 
reo,  e con  le  beatitudini  eterne;  ma  co 
la  nobiltà  della  profapìa . Admìratus  Baf.Se- 
olim  Deus  animum  Abrabami  re  ligio-  Itu.or. 
nis  ergo , more:  comperi fat generis  nobi- 
litate . Cosi  la  nobiltà  è appendice  del- 
la pietà,  conquida  della  religione,  om- 
bra del  merito . 

Ora  raffermar , che  la  Nobiltà  non 
dipende  dalla  virtù,  e che  {è  dalla  virtù 
dipende,  non  dipende  dalla  virtù  pro- 
pria di  chi  la  poflìede,  ma  dall'altrui,  è 
propofizione  non  pure  indegna  di  vn 
huomo  fauio,ma  perniciofà  à chi  è na- 
to d'illudre  lcgnaggio.  Peròche,e  l'au- 
tor  non  fcl  sa , riempie  iLcoftpro  capo 

di  fu- 
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-di  fumo, e quando  credono  di  effer  no-  ' 
bili  per  le  virtù  altrui , o s’impaludano  1 
ne’  vizj  fò  non  fi  argomentano  di  fpo-  1 
farli  là  virtù , ò fi  rimangono  infingar- 
di, non  curando  di  àcquiftar  quelche 
per  inganno  penfano  di  poiledere.Egli 
il  mio  Torquato  dirammi, che  coftoro 
•auuengache  ò pieni  di  vizj,o  lenza  vir- 
tù pur  nobili  fi  addimandan  dal  volgo 
nel  comun  modo  di  fauellaré  • E io  gli 
v rifpondo,che  fi  chiaman  nobili  da  ga- 
gnolanti, e ciechi;  ma  nè  fono, nè  fi  co- 
nofcòrt  nòbili  da'  Salii,  e nei  tribunale 
della  verità  fon  dichiarati  plebei . Co- 
loro fon  appellati  nobili , chi’l  niega? 

ma  nella'  maniera , che  il  ribaldifiiino 

Antioco  ebbe  il  cognome  di  Nòbile , 

cioè  il  titolò  di  vn-alterina  nobiltà  , la 

quale  perch’è  di  loto  ben  fi  acconcia  al 
dolio  di  vn  huom  di  loto, e della  quale 
à fermo  di  vn  furio  Spaglinolo , 1 arro- 
ganza , la  libidine,  il  fallo  , e tutti  alni 

vi- 
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Vizi  di  vna  cotale  licenziofà  condizior 
ne  fonp  gli  flipendij^i  tributile  le  frut- 
ta. Ogni  nobiltà,  diffeil  Nazianzena* 
che  nò  germoglia  dalle  noifre  virtuo- 
lè  operazioni}  ma  ò dipende  dal  fai  tr  ui 
virtù , c fi  tramanda  coine'per  tralci  a’ 
poderi  ftralunati*  è nobiltà, degeneran- 
te, fantaftica , into.ZZata»  E colui  nato 
da  cofpicua  famiglia . PKohitatemmQr  or.it. 
rum  generis  fplendori  opponel^atqueex  28. 
aduerfo  fpellandam  producet  ; Ita  du 
pi  tei  nomine  clar.us  ent:  nempe  ma- 

ìorum  ìmagintbus,  propria  fvirtute% 
ac  priuatim  injfeclus . £ collui  nato  di 
ofcuro  legnaggio, quanto  alla  ftatuaye 
al  fango  lì  attiene  ( le  pur  molto  im- 
porti tra  zacchera,  e zacchera)  atfpiri - 
tuaiem  nobilitatem  illiùs  loco  afferete  et 
qua  fe  Je  quifque  <vel  in  melius , •vel  in 
deterius  ejftngit.  Tutte  le  altre  nobiltà, 
che  ò fi  nceuono  da’  morti , aut  ferirne 
tur  <vel  Frwcipum  diplomatili ts  cum- 

pa- 
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par  anturi  'vile*,®*  adulterina!, nal* 
loque  in  pretto  babendas , proculfubmo * 

• • Orsù  per  non  errare  facciam  noltre 
diftinxioni . Altra  cofa  èilnafcerda 
Nobili,  che  con  altro  vocabolo  fi  chia- 
ma,^ Sorswafcendi:  e tutt  altra  diuerlà  c 
l’effer  nobiie.  La  chiarezza  di  chi  nafee 
da*  nobili  non  dipende  dalle  virtù  pro- 
prie, ma  dalle  altrui  > perche  il  nalcere 
è pria  deihoftitJ  operarle  niuno  in  re- 
no al  niente  fe  nulla  : ma  cotale  chia- 
rezza fi  fù  fola  dono  della  naturai  del- 
le virtù  de"  maggiori.  E in  quello  fen- 
timento  non  folo  gli  fciocconi,i  ribal- 
di , gli  ftolti , ma  i fanciulli  fi  appellan 
nobili,  cioè  illuminati  da  gli  fplendon 
delle  virtù, c da*  raggi  de’  meriti  altrui* 
Ma  quella  impreffata,ò  trasfufa  nobil- 
tà di  qual  pregiatiffima  conditione  fic 
mai,  che  ne  abbiano  à far  le  pazzie  de 
pagoneggiarci.  Per  auucntura  vna  Ite- 
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I tuetta  di  loco  fi  vuole  auere  in  conto 
delle  fiatile  d’oro;e  del  Coloilo  di  Ro- 
di rfol  perche  ella  rilplende  per  l'alt-rui- 
i luce,  cioè  pe’  raggi  del  Sole?  O vnpia* 
i tone  fommerfo  in  vna  palude,  fi  vuole 
t pregiare  come  i cedri  del  libano,  e vna 
i fogna  pefiilente  vuoili  fiimar  come 
i vna  miniera  del  Perù,  fol  perche  l’vno 
i germogliò  negli  Orti  di  vn  Grande  ; 

• e l’altra  è nella  Reggia  di  Ccfare  ? Ora 
io,  mio  male  auuilito  Caualiere,vi  ad- 
domando  : cotefia  vofira  ignuda  no- 
hiltà  Cramandataui  dalle  virtù  de’  vo. 
ftri  antenati,  è mai  ella  accompagnata 
dalla  onoreuolezza?  Come  nò , voi  ri- 
Ipondete , le  per  diftinizione  del  mio 
difendimi*  1 orqtiato , ella - è virtù  di 
fichi  atta  onorata  ? Nè  può  dirli  altri-** 
menti  ; pcròche  fé  con  la  mia  nobiltà 
non  fi  congkingefle  l’onore, ella  non  li 
ifiinguerebbe dalla  nobiltà  de’ leoni, 
c de  canal  li , i quali  han  pure  la  virtù 

òcU 
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della  {chiatta , ma  lor  non  fi  còlimene 
l’onore^  nè  di  onor  fon  capaci»  Saggia- 
mente: ma  io  non  comprendo, che  voi 
prefumiate  di  riccucre  onore  da  cola, 
che  non  è voftra , ò s è voftra  dipende 
dalla  virtù  non  voftra.  Per  meritar  lo- 
nore  non  è mezzo  proporzionato  il 
nafcer  da  virtuofi:ma  la  propria  virtù, 
perche  fecondo  gl’  infegnamenti  de 
màeftri  della  morale  filosofia, ficomck 
virtù  altro  non  è , che  l’onefto  ^ cosi 
reffenziale  proprietà  della  virtù  è 1 ol- 
iere onoreuole  : e ficome  non  il  naici- 
mento,  ma  la  virtù  è vna  qualità  diul- 
na,che  rended-huomo  fimile  à Diojco- 
si  ella  non  può  elTer  più  degnamente 
rimunerata-,  che  con  onori, perche  me 
te  di  migliore  poftlamo  donare  al  me- 
defimo  Iddio.  S’inganna  dunque , dice 
il  Tefauro , chi  vuol  falire  al  Tempio 
dell’Onore, lènza  paftar  per  quello  de  - 
la  virtù, eflendo  lVno  l’atrio  dell  altro* 
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Adoneo  Rè  de  Moloffi  volea  marita- 
re la  belliffima  fila  figliuola ed  erede  > 
a condizione, che  chi  afpiraua  alle  noz- 
ze di  lei , e alla  fucceffione  della  coro- 
na, vinceffe  vn  moftruofo  Cane , chia- 
mato il  Cerbero . Bellifsima  fpofa  è la 
Gloria  : ma  fpofarla  non  può  , chi  non 
atterra  il  vizio:  Cerbero  di  più  capi . 
Chi  pretende  di  edere  onorato  per  le 
uirtù  de  fuoi  maggiori , fi  fa  efattorc 
de  gli  altrui  crediti , e co*  fuoi  uizj  di- 
fcredita  gli  creditori . 

Ma  uiuano  i pregi  della  uoftra  no- 
biltà , che  quantunque  dipenda  dalle 
uirtù  altrui } c da*  uoftri  proprij  uizi  , 
dappocaggini, maluagità, e laidezze  fia 
{porcata;  nondimeno  pur  ui  reca  ono- 
re, e ui  fà  celebre  nella  patria  uoftra , e 
forfè  anche  douunque  andate.Peròche 
ognuno  al  ueder  le  brutture  della  uo- 
ftra uita , all’udir  la  baffezza  de*  uoftri 
{entimemi, e le  parole  della  uoftra  boc- 
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322  LA  NOB.  IN  COPPELLA, 
ca  fìatola,  fattoli  à chieder  chi  fiete  ,di 
qual  progenie  venite  , quali  furono i 
voftri  bifauoliye  ragguagliati  della  no- 
biltà del  voftro  ventre,  àpublicar  le 
voftre  infamie  diuenteran  tutti  lin- 
gue, nella  maniera  che  tutte  lingue  di- 
uennero  le  Creature  a pubiicare  i di- 
fetti,tuttoché  occulti,  e nafcofi  nel  più 
fegreto  del  cuore,  di  Giona  il  Profeta. 
Orat.  ! Pugitans  enim , dille  Bafilio  di  Seleu- 
*5»  eia,  maris  fuPtibus  impeditus  eft , cùm 

fuga  adminiflram  nauìculam  circum - 
plexum  mare  conferuum  quarebat , £5° 
occultam  fugam  procella  ortuaccufa - 
bat  j £5°  quid  occulti  confili)  coqueret 
Propbeta , tempeflas  public  auiv,  fuitque 
ipfum  nauigtum  audacia  thè at rum,  £5° 
tribunal  in  naui  conflituebatur,necnon 
far  litio  reum  redarguebat , £5°  Propbeta 
nauta  iudicio  condemnabat . Die  nobis\ 
quis  fts\  *vnde\quod  e fi  opus  tuum\qua 
terra  tua  ? txW/V  ? Così  il  tuo  no- 
bile 
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bile  nafcimento,che  fol  vantale  altrui 
virtù,  ti  è infieme  ftimolo  a'  vizi, e ruf- 
fiana ti  è la  chiarezza  perpublicarle 
manifefle,e  fcgrete  ribalderie,  e ti  darà 
lonor  di  efier  famofo.  Ma,  tu  aggiun- 
gi, fe  à giudicio  de'  fìlofofanti,  l'onore 
altro  non  è , che  vn'efterno  contrafse- 
gno  della  ftima,  la  quale  interiormen- 
te facciamo  dell'altrui  eccellenza  ^ e il 
difonore  è vn  cotraffegno  del  difprez- 
zeuole  concetto , che  interiormente 
formiamo  dell  altrui  viltàjin  qual  gui' 
fa  può  auuerarfi  ,che  il  mio  nafcer  da' 
virtuofi  maggiori  non  mi  rechi  onori* 
quando  tuttora  riceuo  lodi, inchini, ap- 
plaufi?  Beniffimo,io  vi  rifpondo,nèà 
gli  occhi  miei  fon  nalcofi  cotali  con- 
traffegni,  che  tu  riceuirma  s eglino  fia- 
no  contraflfegni  della  fiimap,  ionpn  ia- 
prei.  Quanto  alle  lodi:  chi  fon  coloro* 
che  sì  fanno  a lodarti  \ gli  adulatori  ? 
ma  le  cofloro  lodi  fon  tradimenti  : le 

X z be- 
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bcftie  cThuomini?  ma  quelli  lon  peni- 
mi eftimatori , e lodano  quelche  de' 
biafimarfi.  I tuoi  cortigiani?  ma  quelli 
Giani  di  corte  ti  lodano  finche  auran 
da  te  danari,  e fauori:  quando  faranno 
maltrattati,  e vfeiran  di  tua  cafa,ti  mu- 
deranno in  canzone . E poi  non  fi  lo- 
dano anche  i bruti , gli  ortaggi , gli  al- 
beri, i Prati  ? Non  fi  loda  la  bellezza , 
la  velocità , la  gagliardia,  e tutte  altre 
virtù  naturali , le  lodi  delle  quali  per- 
che non  fon  fondate  nella  virtù  mora- 
le, non  fon  vere , nè  proprie  delfhuo- 
mo  ? Quanto  poi  à gfinchini , alle  fta- 
tue,  a’  maufolei  : sò  bene , che  la  fiima 
interiore  ha  per  fuoi  contraile gni  co- 
tali atteggiamenti , e opre  : ma  sò  pur 
anche  bene,  che  gl’inchini non fem- 
pre  fon  dettati  dalla  fìima . Gli  rice- 
vete, chi  vel  niega  ? ma  gli  riceue- 
te,  da  chi  per  gentilezza  ; da  chi 
per  vfànza,  da  chi  per  timore;  da  chi 

per 
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per  interefle.  Per  venerazione  nò  : che 
fe  ribelle  fìete  delle  virtù  3 fé  degenera- 
te da’  voftri  maggiori  ^ fè  operate  da 
ribaldo, e viuetc  da  bruto, niun  darauui 
per  iftima  quegli  onori , che  fi  debbo- 
no a’  virtuofi , a*  iaui , a'  forti  : e fe  gli 
aurete,  gli  aurete  da  gli  abbuiati, e ftol- 
ti:  ma  che  onor  fi  è quello,  che  ci  vicn 
dalle  beftie , e da  chi  ha  con  feco  il  fó- 
damento  di  tutte  le  infamie  ? Vi  erge- 
ran  pure  nella  voftra  tomba  e maufo- 
lei,  e ftatue  : non  già  per  venerazione  , 
ma  con  la  medefima  foltezza,  con  cui 
Aleffandro  erlè  al  luo  Bucefalo  vn 
maufoleo  reale  con  ilcrizioni,  e ftatuaj 
e con  cui  fatemele  Cimone  fe*  vn  ma- 
gnifico fèpolcro  alle  mule,  che  ne j 
giuochi  olimpici  gli  auean  guadagna- 
to il  palio . Giudicherete  voi  nato  dal- 
la venerazione  fofferir,  che  fecero  a 
Tiberio  i Romani  vn  Tempio, per 
adorarui  il  gran  Volpone  col  cappuc- 

” : x 3 v'io, 
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ciò, quando  gridauan  tutti:!T iberitts  in 
Tiberim  l ò queirabbaffarfi,  che  facea- 
no  à Commodo , cioè  a quel  vitupero 
deirimperio  Romano  ; a queirhuomo 
di  fango  , che  volea , che  il  fuo  lècolo 
folle  chiamato  d’oro;  à quel  degenera- 
te, e del  tutto  contrappofto  a’  coftumi 
del  genitore  Antonino;  quando  odio- 
fo  à tutti  egli  fu  fìrangólato  \ ò quel 
profondar glmchini , che  i Cortigiani 
faceano  a Eliogabalo  ; cioè  a quella 
femmina , anzi  che  huomo  ; à quel  lo- 
to, anzi  che  femmina;  a quella  vergo- 
gna del  feflo  , à quel  nouello  Sardana- 
palo;  quando  vccifo  , e ftrafeinato  per 
le  Cloache, dichiararono  diauerlo  auu- 
to  in  conto  di  fporcizia,e  di  fterco? 

Egli  è dunque  vero, che  il  nafeer  da' 
nobili , e virtuolì  antenati  non  dipen- 
de dalla  virtù  : ma  fallo  è altrettanto , 
che  Teffer  nobile  al  fondamento  della 
virtù  non  fi  appoggi  e dalla  virtù  non 

_ ge^ 
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germogli . Io  qui  non  comprendo , e 
quelche  mi  reco  à pili  onore, à gran  di- 
letto mi  è il  non  comprendere  il  fentir 
di  Torquato , che  il  virtuofo  none  al- 
trimenti nobile:ma  che  fà  nobili  i Tuoi 
difendenti1,  e per  pruoua  ne  porta  il 
paragone  de  ghilluminati  dal  Sole.Oh 
la  bella,  e tutta  poetica  fantafia,  che  Tè 
quefta?  adunque  gl’illuminati  dal  Sole 
nfplendono,e’l  Sole  fi  è olcuro?  adun- 
que ti  riman  freddo  , quando  rifcalda 
altrui?  adunque  la  felicità  de’  Virtuofi 
è lomigliante  alla  rideuole  condizione 
de  gli  Scultori  gentili,  che  mortali,  ca- 
gioneuoli,  pezzenti  facean  altrui  im- 
mortale, cl  publicauano  Iddio?  Se  chi 
rifplende  per  le  virtù  de’ maggiori, no 
ha  nulla  di  proprio  bene, e tutto  il  ben 
gli  è foreftiere,  com’egli  è nobile?  E iè 
chi  rilplende  per  la  propria  luce , e dà 
chiarori  a gli  altri, fi  è vn  Sole,qual  co- 
là più  nobile  ? Se  la  virtù  morale  è im~ 
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magine  della  diuina  * e perciò  fola  da 
Dio  pregiata  : qual  nobiltà  più  fùbli- 
me?  Se  la  Virtù  fa  l’huomo  fìmiglian- 
te  àDio*  in  qual  maniera  egli  è ple- 
beo? Voi  chiamate  ignobile  il  Virtuo- 
fo,  e nobile  chi  hà  la  carne * e 1 (àngue 
Sente,  da’  Virtuofì,  e pure  Non  e fi fummo, fe~ 
74  licitatis  noflrdè  in  come  ponendo.  Hono 
ilio funt  'verorfu#  rotto  dot:  folida ,£9» 
fempiterna^quae  cedere  non  pofjunt , nec 
decrefcere  quidem  * nec  minui . Citerò 
opinione  bona  funt , & nomen  quidem 
babent  commune  cum  ^veris^proprietas 
in  illis  boni  non  e fi . Quella  è vera  no- 
biltà* vera  grandezza , onor  vero , che 
nafce  dallanima  coronata  di  vi  rt  lincia  è 
l’vnico  bene  deirhuomoje  falft*e  adul- 
terina* e ignobile  nobiltà  è quella*  che 
fi  riceue  dalle  virtù  altrui , propter  qua 
nemo  fe  attollere debet\  (conchiude il 
medelimo  Seneca)  quid enim flultiusy 
quitm  aliquem  eo  fbi piacere * quod  ipfe 
nonfecitl  Ma 
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Ma  oimc  , mio  fouranobiliflìmo 
Caualicre>ch,è  ciòcche  veggio  ? voi  vi 
dolete , voi  fofpirate , e gemete  : v’hà 
forfè  auuenuta  qualche  fuentura?  dite- 
mi; qual' è la  cagione  del  voftro  affan- 
no? Sì  : mi  dolgo,  e di  dolermi  hò  più 
motiui.Hò  io  perle  continue  fluffioni 
appannati  gli  occhi,  e tali  fono  i difet- 
ti della  mia  ueduta , che  gli  huomini 
mi  fembrano  alberi  paffaggeri . Di  più 
le  ^illazioni  del  capo  mi  hanno  in  gui- 
fà  oltraggiata  la  lingua,  che  duro  gran 
fatica  à fauellar,e  balbetto . Nè  quello 
è tutto  il  mio  male  : è cotale  la  debo- 

i 

lezza  del  mio  corpo,  che  appena  mi  té-1 
go  in  piedi,  e mi  barcollan  le  gambe,  e 
mi  fi  aggira  il  capo , e in  brieue  fono 
un  oliatura  coperta  di  pelle,  il  rauuifo, 
mio  Caualiere  ; ma  à uoi  non  irta  bene 
di  angofciarui , quando  liete  della  ftir- 
pe  di  que*  prodi  guerrieri , che  forniti 
ad  acutezza  di  occhi,  à gagliardia  di 

for- 
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forze,  à felicita  di  facondia,  à perfetti^- 
fima  fallite, poterono  foftener  tanti  fu- 
dori,  e mieter  felue  di  palme.  Egregia- 
mente in  vero: ma  voi  oggi  liete  ò buf- 
fone , ò beffardo , e nudrite  il  brutto 
vmore  di  fchernire  il  Mercato  • Quid 
Lib . de  prode/l , beffando  le  tue  beffe  ti  rifpon- 
nobilìt,  do  con  Filone , oculis  orbato 

maiorum  perfpicacitas  nequaquam  boe- 
re ditaria.  i Quid  prodefi  ad  dicendum 
elingui , paterna , rvelauita  eloquentia  ì 
quid  conferunt  ad  'vires , tabe  diutur- 
na exucci , aridique vix  ojjibus  h<e- 
rentis , Principes  generis  propter  atbleti- 
cum  robur  adfcnpti fafìis  Olympiacis  ? 
Certe  nihil  e a de  caufd  deceditfvitijs 
corporis , nullam  opem  ex  preterita  fu- 
mili# felicitate  fentientibus . Ah  quan- 
to mi  diletica,  mio  Caualiere  il  voftro 
rifondermi  ? Ma  voi , che  fapete  vn 
cotale  fàuiiTimo  dilcorrere  di  Filone 
in  difela  delle  voftre  doglianze, pur  tut- 

■ tauia 
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tauia  nò  fàpete  ,che  il  medefimo  Dot- 
tore cancella  dal  numero  de'  nobili  gli 
huomini  maluagi  generati  da’  nobili . 
Peròche  à fenno  di  lui  ficome  la  lànità 
de*  maggiori  non  gioua  nulla  a’  malo- 
ri de'  bifnipoti;  così  niuno  vtilc,niuna 
nobiltà  recano  àgriniqui  difendenti 
i giudi  antenati  \ e ficome  le  leggi  non 
{occorrono  i ribaldila’  gadighi  de’  qua- 
li furon  ritrouate;  così  le  leggi  non 
dritte,  cioè  la  vita,  e gli  elèmpli  de  gli 
auoli  condannano  le  laidezze  de’ po- 
deri , e gli  dichiaran  badardi  > non  che 
plebei.Perciò  io  fon  di  parere, dic’cgli> 
che  la  Nobiltà  , fe  mai  ottenede  da 
Dio  voce  vmana,e  fauella,  così  direb- 
be a ’ poderi  degeneranti.  Gentilità s no 
pmguine  falò  eeflim&tur  apud  verita- 
tis  indie  em  ,fed  faElis^  Jìudi  fqne fimi- 
libus . At  'vos  in  contmrium  tenditi s \ 
qu£  odi , amatis , quee probo  improbatis , 
^ aiierfamini . A pud  me  bonor  ejl  pii - 
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dor'h  r ventati , moderazioni , mode  flit , 
innocenti £ : <vos  haec  in  nullo pretto  ha - 
hetis . 


CAP.  V I. 

Nobiltà  dipende  non  dalle  al- 
trui , . ^r//e  proprie  'virtù . 

SE  pur  tuttauia  il  Taffo  fi  rimani 
pertinace  in  affermar,  che  i difcé- 
denti  dal  virtuofo  maggiore  finn  no- 
bili, e non  il  virtuofo, da  cui  fono  illu- 
minati, nella  maniera  appunto  di  co- 
lui , che  và  di  notte , e porta  feco  il  lu- 
me, perche  non  fa  lume  à fé  fteffo,  ma 
illuftra  leperfonc,  chefieguono  dopò; 
io  ne  appello  al  Sourano.  Orsù,  mano 
alfarme  corte  , e produciamo  due  fa- 
mofè  genealogie.  Eccoui  l’vna  del  gra 
Patriarca  Noè  , fatta  non  dal  Sanfoui- 
no,  dal  Lofchi,  dal  Marra,  ò da  chi  che 

altro 
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altro  fi  abbia  il  genio  di  far  gli  alberi 
delle  colpicue  famiglie  : ma  dal  mode- 
rno,e fommo  Iddio, che  à tutti  gli  huo- 
mini  innanzi  à gli  occhi,  e morti,  e vi- 
uenti,  e futuri,  e ne  sa  non  che  fopre,  i 
medefìmi  occulti  penf:eri;e  non  adula, 
e non  mente,  e non  s'inganna,  nè  può 
ingannarli.  £ccoui,ò  mio  Caualicre,in 
quello  foglio  pennelleggiata  la  gran 
nobiltà  di  quello  Grande  fauorito  dal 
Cielo:  eccoui  e corone,  e fcettri,  e por- 
pore, e allori  trionfali , e trabee,  e pre- 
telle, e collane,  e tutte  altre  inlegne  di 
onori , gittate  a malie  i n guiderdone 
de*  meriti , delle  fatiche  , e delle  virtù 
• eroiche  della  legione,  che  qui  diuifate, 
de*  magnanimi  antenati  del  gran  Pa- 
triarca . Voi  foghignate  ? e come  non 
anche  hò  cagion  di  Ighi guazzare, fe  al- 
tre onoreuolezze  non  veggio, che  cen- 
cerelli,  badili,  beccallrini,  zaini,  pellic- 
cioni, vanghe,  vomeri , e zappe  \ Oue 
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fono  le  grandezze,  che  dite*,  qui  v’hà  il 
tutto  della  battezza,  e nulla  di  grande. 

Non  v’hà  nulla  di  grande  ? Cieco  : 
che  non  rauuifate  il  fommo  di  tutti 
gli  fplendori , e di  tutte  le  glorie  . E vi 
ièmbra  nulla  quella  brieue  tratta  di 
parole , e di  parole  diuine  : H tee  flint 
genèrationes  Noe, Noe  vir  iuftus  fmt , 
atque perfeclus.hQ  virtù  proprie, e non 
de  gli  antenati  \ le  glorie  conquiftate  à 
Noè  dalla  lanuta  de’  fuoi  coftumi,e  no 
dalle  glorie  de*  fuoi  maggiorici  fecero 
fouranobiliflìmo , e con  lègreta  gene- 
razione della  Virtù  il  refèro  ftirpe , ed 
erede  padre,  e figliuol  di  se  fteffo.Così 
altamente, dice  Filone, la  Diuina  Scrit- 
tura lieua  alle  ftelle  quefto  gi  ade  ama- 
tore della  virtù , che  nelfalbero  di  lui 
non  fa  niuna  menzione  alfoppoflo 
de  gli  altri  genealogifti,  nè  de  gli  auo- 
li,nè  de’  bifarcauoli,  nè  di  veruno  altro 
antenato  ; Sed  virtutes  quafdam  : non 

tan - 
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tantum  non  diferte  clamitans , nullam 
aliam familiam , cognationem,  patriam 
fapientts  effe pr&ter  ruìrtutes^<&*  harum 
atìiones , Non  è dunque  più  à piatire  : 
la  decifion  è d'iddio  , che  il  Virtuolo 
Antenato  è il  vero  nobile  , e tanto  più 
nobile,  quanto  per  la  di  lui  nobiltà  ri- 
fplendono  i poiteri . E chi  è mai  Tor- 
quato Tallo,  e ogni  altro  ingannato,  e 
ingannator  fìlofofante , che  fi  ardifca 
di  {mentire  tanjihuomini  gfandi , fa- 
gri , c profani  j anzi  la  Sapienza  fleffa 
increata? 

Ora  contempliamo  l’altra  genealo- 
gia , cioè  quella  del  Verbo  vmanato . 
Egli  il  diuino  Spirito  dopò  di  auer  te£ 
futo  con  la  penna  del  Vangelifta  il 
catalogo  de'  Patriarchi  antenati , tolto 
che  venne  a quél  de'  coronati , fcriffe  : 
Dauid  autem  Rex  genuit  Salomonem , 
e indi  raccorda  di  tutti  gli  altri  ibura- 
ni . Ma  io  in  attegg;amenti  di  chi  du- 
bita 


! 
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bita  per  diretto  deirintendere , qui  mi 
fermo,  e addomando  il  perche  folame- 
te  Dauide  ha  il  titolo  di  Rè , e non  il 
figliuolo , e i nipoti  ? Coftoro  non  fu- 
rono anco  Rè, non  portarono  corona) 
non  veftirono  la  porpora , non  figno- 
reggiarono , e non  lèderono  nel  folio 
reale?  Sì,  mi  rilponde  Y Angelico, tutti 
furono  eredi  della  corona, e fiiron  fou- 
rani:  ma  folo  Dauide  ebbe  dallo  Spiri- 
to Santo  in  quella  genealogia  il  nome 
di  Rè,  perche,  Ali)  propter  meritum  ip- 
fius  Dauid  regnauerunt . Il  lolo  Daui- 
de, perche  pel  merito  delle  proprie 
magnanime  virtù  ottenne  il  Regno , 
ebbe  il  titolo  di  Rèrgli  difeendenti  nò; 
perche  tutti  regnarono  pel  merito  di 
Dauide.  Lodato  Iddio  : egli  non  pure 
è fallo , che  il  virtuofo  maggiore  non 
fia  nobile  : m "to  alfoppofto  egli 
folo  è il  , e i difendenti  che 


fi  no1  , hanno  il  vero 
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nome  di  nobili, non  che  la  loftanza.  Si 
dicon  nobili  dal  volgo  ignorante  con 
le  fillabe  nate  in  bocca  delladulazione* 
e del  fatto , {è  non  anche  del  ladronec- 
cio. Nobiltà  fabbricata  dalla  fantafia, 
impretta ta  dalla  menzogna  lufinghie- 
ra  3 affibbiata  in  dolio  de'  vanarel  li  dal 
fattole  à i ribaldi  donata  dalla  rapina, fi 
è quella  , che  fi  prende  dalle  virtù  ma- 
gnanime de1  maggiori . A chè  vai  tu 
metendo  le  glorie,  che  non  feminafti  ? 

£*  vile  quellonore,  cui  non  adornano 
le  noftre  onoreuoli  azioni , ed  è lenza 
niun  pregio  quella  nobiltà, che  dal  me- 
dico giure  del  {àngue  , e dal  mefehino  . 
priuilegio  del  nafeer  ci  viene . L’etter 
nobile, ò plebeo*  gloriofo,ò  intenebra- 
:o  non  dipendono  dalle  virtù, ò da’  vi- 
li altrui  : ma  dal  noftro  merito  , ò de- 
nerito,checi  fan  buoni,  ò rei*degni  di 
)nore,  ò di  vergogna . Poflono  gli  ar- 
edi  pretiofi  delle  altrui  guardarobe 
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addobbar  le  noilre  ftanze  : poflbno  le 
altrui  gale  adornar  nofire  membra: 
poffono  le  redità  darci  ricchezze,  pof- 
fono  le  fucceffioni  farci  fignori  : darci 
nobiltà  nò:  che  quella  non  v’hà,fe  non 
tiafce  da  noi , e £c  non  ci  viene  dalfo- 
perar  dell'animo  nolìro. 

Quanto  à me  : chi  vanta  le  glorie 

de*  maggiori , e fi  pregia  della  nobiltà 

del  nalcimento  > fi  dimoftra  chiarame- 

» 

te  ignobile  \ perche  ò Ipogliato  di  vir- 
tù»ò  carico  di  brutture  rtó  può  addurre 
niun  proprio  bene , e cerca  di  coprire  i 
malijpe’  quali  ne  và  vergognato.Sono 
' eglino  Ebrei , (criuea  TApoftolo  delle 
Genti  a*  Corinti  > e io  ancora  il  fono  : 
eglino  fonò  Ifraeliti , e io  pure  il  fono  : 
difendono  da  Abramo, e io  ne  hò  pur 
anche  il  legnaggio  : eglino  fono  mini- 
ftri  di  Crifto,  e io , come  non  cosi  fag- 
gio il  dico,  il  fon  più  di  loro . Ma  per- 
che in  tutte  quefte  prcrogatiuc  non  fi 
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ficca  menzione  di  veruna  virtù,  ag- 

giunfe  quel /dire:  fecundumignobilitx - 
tem  dico . Cotali  nobiltà  di  ventre , di 
felli  atta,  di  patria,  di  minifteri,  quando 
non  fi  raccordano  i propri)  meriti,  fo- 
no ignobili , e chi  parla  di  cotali  me- 
fchine  nobiltà,  parla  fecondo Teffere 
ignobile , à fenno  di  Ambrogio , e di 
Anfelmo.Quando  non  v'hà  virtù  pro- 
pria, e molto  più  quando  v’hà  laidezze 
de’  vizi , non  ve  nobiltà , ed  eccone la 
legge  del  vero, promulgata  per  bocca  di 
Filone . Malis  hominibus prognati s ex  Lib.de 
honeftis  maioribus^nullus  locus  e fio  in-NobiL 
ter  nobtles . Vi  ipiace , ò ribaldo  Caua- 
liere , vna  sì  mifericordiofe  legge , che 
fedo  vi  dichiara  fenza  nobiltà*  Che  di- 
rete , quando  altre  leggipiù  feuere  vi 
condanneranno  per  la  più  Tozza,  per  la 
pi ù vile,  per  la  più  portentofa  beftia  di 
tutte  le  beftie?Che dirai  adAmbrogio, 
che  non  folo  ti  niega  la  nobiltà } ma  ti 
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dichiara  vna  carogna;  peròchc  gli  em- 
pij  ìEtiamft e videantur  ^imn^miftriy- 
res  tamen  funt  omnibus  mortuis , car- 
nem  fu  am  jicut  tumulum  circumferé - 
tes,  cui  infette  em  infoderunt  ari  imam 
fuam.Quid  enim  altud  efi^qudm  fepul- 
ta,  qu<e  intra  humum  ‘voluitur  ? liceo 
le  glorie  della  nobiltà  del  tuo  corpo , 
per  cui  corre  briofa  Ponoreuolezza 
del  tuo  fangueregli  è vna  malfa  di  fan- 
go,entro  alla  quale  giace fepolta lani- 
ma  fporca . Se  coteiia  anima  è plebea 
non  pure*  ma  ftolta, immonda,  pende- 
te,fchiaua, che  ti  gioua  il  nafeer  che  fa- 
certi  da’gloriofi  antenati \Ad  quidhxc 
honoratio , mifer\  ti  rampogna  Bernar- 
do * Peliìmamente  vanta  ìplendori  di 
{chiatta , chi  dalle  infamie  de’  vizi  vie- 
ne imbrattato.  Più  ti  lporcano  le  tue 
laidezze,  che  no  ti  colorano  i raggi  de* 
tuoi  maggiori . Che  rifponderà  à Gri- 
iblogo  > che  non  pur  ti  dichiara  vn  ru- 

" £icor  « 
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fìico  fenza  onori  j ma  viuo  a tutte  le 
infamie, e fèppellito  à tutte  le  glorie . 

Qui  'vitijs  'vìuìt',  fepelitur  fam&  aperti  scm.il 
gloria,  crefcit  infamia, . Nulla  ti  gioua 
la  chiarezza  dei  fangue , fe  annegato 
nelle  fozzure , e degenerando  da'  tuoi 
virtuofi  arcauoli,di  gentiluomo  fe’  di- 
uenuto  nò  infame,  ma  la  infamia  ftef- 
fa  : ficomc  al  Verbo  nulla  giouò  la  di- 
urna fua  generazione  : si  che  quallora 
veftitodi  carne  comparue  con  indollo 
le  maluagità  altrui,  non  diuenifie  l’ob- 
brobrio de  gli  huomini,  e lo  fcherno 
della  plebe.  Che  dirai  à Bernardo,  che 
decretò:  Peccator  e fi  opprobrium  homi - *»- 

riunì) pecore  'viUor^  cadauerepeior.  To~ 
lerabiliàs  canti  putidus  fjettt  homini- 
bus , qudm  anima peccatnx  Deo. 

Piu  ignobile  di  vn  caltrone  ? e per- 
che no  anche  la  più  vile, la  più  moftruo. 
fa;  la  più  ichifa,e  abbomineuole  beltia  - 
di  quante^)  nuotano  in  mare,ò  fuolaz- 

Y 3 , zan 


Digitized  by  G 


542  IA  NOB.  IN  COPPELLA 
lan per laerc , ò calettano à quattri 
piecji  la  terra,  òftrafcinano  il  ventre 
pel  fuolo?Primieramente, perche  le  be- 
ièie  quando  corrono  lènza  niun  rite- 
gno a fecondare  gli  appetitavi  fon  co- 
done dal  naturale  inftinto , e in  nulla 
oltraggiano  la  lor  brutale  natura . Ma 
Thuomo  ribaldo  quando  fi  dà  in  pre- 
da de"  vizi, con  vigogna, e orrore  del- 
la nobiliiTima  natura  vmana  fi  cangia 
in  fbzziflima  beftia,  capolieua  Timpe- 
radrice  Ragione , e infama  l'ingegno . 
Defìpit porroso n diuini  fèntimenti  del 
gran  Tertulliano,^*/  bonoru , ac  maio- 
rum  int elle cìu  a Deo  conftcutm , quod 
intelligit fugiendum , quodque  iam  fu-  * 
git-pefumens , int  elle  tiui fuo  contume- 
liam facit « E tu  ftoltamente  tralbgne- 
rai  di  cfi'er  nobile,  e di  auer  con  teco  le 
glorie  de*  tuoi  maggiori , quando  più  * 
ilolto  delle  t>eftie , ti  cacci  volontaria- 
mente lotto  à quel  giogo, che  di  necef , 
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fità  foffron  le  beftie  , e quando  il  com- 
perarli il  giogo, è tutta  colà  d'impareg- 
giabil  pazzia  ! E ftimerai  tu  nobile , 
onorcuole, chiaro  il  più  difforme, il  più 
ofcuro,  il  più  ruiì:ico,il  più  rapirlo,  che 
fia  ; cioè  quelche  non  è,  e dico  il  Nul- 
la l quando  fe  tu  non  vuoi  contendere 
con  vn  Cherubino , che  sù  quelle  pa- 
role del  Vangelista:  Ut  fine  ipfo faHum  Au^uji. 
efl  nihil , cosi  ragiona  i Peccatum  qui-  tratt.i. 
dem  non  per  ipfum  factum  eji  ; ma - tn  l9: 

mfeftum  efl^quia peccatum  nihil  ejì:  et 
nihil fiunt  hominesjcùm peccane . E co- 
me nò;  fe  Tempio  quando  pecca,  quafi 
perde  ciò  ch'era  della  natura  vmana  > 
non  che  nobiltà,  e chiarezza , che  mai 
non  fi  congiunge  colniente?Inoltre  fe 
ciafeuna  Ipecie  particolare  de'  bruti  hà 
vna  qualche  particolare  beftialità  in- 
compatibile coll'altra  Specie;  nell'huo- 
s mo  ribaldo  tutte  le  brutali  condizioni 
con  orribile  concordia  fi  vnifcoqo. 

y 4 4 gap. 
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» ’ . 

C A p.  V I I. 

Il  nobile  <vi%iofi  non  filo  è plebeo $ 
ma  <vn  orribile  raofiro . 

V j»  * • •* 
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F Accia  qui  Cornelio  Tacito  vn  ri- 
tratto de*  più  fpauente*tolimo- 
itri , ch’ebbero  la  forte  del  nafcere  non 
pure  , ma  del  regnare  • Vedete  quefto 
.^portento, quella  vergogna  della  ragio- 
neuole  natura,  quefto  vitupero  del  ge- 
nere vmano?  Egli  è quel  gran  maeftro 
degli  ateifti, quella  idea  de’  Tiranni,  il 
fìgliaftro  diAgufto,  l’imperador  Ti- 
berio . Rauuifatelo  vn  lione  con  la  co- 
da ritta,  e con  la  giubba  iuperba,  inge- 
nerato dalla  Claudiefca  alterezza.  Mi- 
ratelo] vna  tigre  crudeliffima  fin  da 
che  confinatoli  nelllfola  di  Rodi,  Im- 
pudicitìam  < vxoris  tolerans , aut  deeli - 
#ans  ? altro  nop  machinò  in  tutti  que- 


gli 
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gli  anni , che  ire  infinite  > fimulationì 
diaboliche,  e {oppiate  libidini.Cotem-^ 
piatelo  vn  fier  Cignale , che  giunto  ai 
folio  imperiale, (limò  fua  gloriola  im- 
presi la  prima  dell* vccidere  Agrippa 
Poftumo  > legitimo  fucceffor  di  Agu- 
flo,  cui  fprouueduto,  e fcnza  arme , il 
Centurione  pur  coraggiolò  appena  fi- 
nì: affrettando  egli  per  paura,  e quella 
buona  fànciullina  di  Liuia  fua  madre 
per  odio  di  matrigna  la  morte  di  gip- 
uane  cosi  fòfpetto,  e noiofb.Ammira- 
telo  vna  Volpe  {caltrita,  altrettato  pili 
pernieiofo,  quanto  modello  5 quallora 
facendo  tati  melindri  in  accettare  Firn» 
perio,e  moftrando  Tardita^e  raro fa  co-r 
fa  , ch’è  reggere  il  tutto  , e che  perciò’ 
pon  deffero  a vno  la  cura  di  vna  Città 
fondata  di  tanti  hnomini  illuftri,  daua 
terrore  a" melchini  Senatori , che  fcor-* 
geano  in  potale  fauellar  delTipocrito 
più  pompa,  che  lealtà  * Peròche  Tifo~ 
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rio  etiam  in  rebus , quas  non  occulerety 
feu  natura , feà  ajjuetudine JuJpenfit 
Jemper  > objcura  <verba  : ora  chea 
più  potere  fi  nafcondea,  erano  le  fue 
parole  in  tante  più  dubbiezze , e tene- 
bre inuiluppatc.  Onde  imaleauueduti 
Afinio  Gallo, Lucio  Arunzio,Mamer- 
co  Scauro , e Quinto  Aterio,che  tcioc- 
camcnte  lobligaiiano  à /coprirti, il  tin- 
fèro,  1 ofte/ero,  rinuiperarono , e tutti 
poi  ne  lacci  di  varie  colpe , che  lor  te- 
/è  il  Volpone , incapparono  - Eccolo 
potcia  dopò  la  morte  della  madre . In 
Jcelerajimul , ac  dedecora  prorupit^pofì- 
quam  remoto  pudore metu^J'uo  tan- 
tum ingenio  <vtebatur . Il  perche  diuc- 
nuto  vn  auolroio,  e affibiado  col  mez- 
zo delle  /pie,  a chi  vn  delitto,»  chi  vn 
altro, per  códannarli,  e aggranchiar  lo- 
ro la  roba,  diè  /limoli  à molti  ricchi  di 
ammazzarti,  di  propria  mano  , si  per 
fuggir  manigoldo , e perche  i dannati 
, ' eran 
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eran  gittati  a*  folli , c pubJicati  lor  be- 
ri^ la  doue  alfincontro,  Eorum , qui fe  cit.i . 
flatuebmt-y  humabantur  corpor armane-  ann* 
bant  tefl cimenta , pretìum  feflinandi . 
Volete  vn  laidiffimo  porco  ? portate- 
ui  à gli  fcogli  di  Capri, ouc  s'imbeftiò, 
che  al  modo  de*  Rè  barbari  contami- 
narla nobili  donzelli .'  Ne  pure  i corpi 
vaghi , e lafciui } ma  in  quelli  vna  fan- 
ciullelcamodeftiafin  quegli  lo  fplèdo- 
re  della  famiglia  gli  erano  nefandi  in- 
citamenti . Allora  trouaronfinon  piu 
vditi  lìnifcalch  ì delle  efècrabili  came- 
re, ex  fediteti  e lorica:  multi  felci  patien - 
tia.  Schiaui  andauano  alla  cerca, e con- 
ducencjoli , donando  a*  piegheuoli}  c 
minacciando  à gliabbominanti . Che 
fe  i genitori,  ò parenti  facean  refiftéza: 
rapimento, forza, 'e  sfogaméto  in  quel- 
li , come  fatti  fchiaui , empiamente  fi 
vfàua.E  finalmente  bramate  la  corona 
di  quelle  beftialità  no  conofciute  dal* 

- — -fc.  *'•-  U - «^.1  !..  A ^ 
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le  beffie?  Egli  leuò  il  cibo  à Drillo, che 
noue  dì  ville  rodendo  la  mifèranda  la- 
na de*  materafsi . Quindi  rimprouerò 
al  morto  il  difforme  corpo , e Tanimo 
peftifero  a*  fuoi , e nimico  alla  Repu- 
blicaj  anzi  fece  leggere  ciòch’egli  aueà 
detto,  e fatto  dì  per  dì  con  atrocità  no 
vdita.  Conciofiache,  chfl  crederà,  che 
gli  tenne  tanti  anni  raccoglitori  de’ 
mali  vifi, fofpiri , borbotti,  c che  vn*a- 
uolo  gli  poteffe  vdire,  leggere,  e publi- 
care?  i Senatori  nò  tenendoli  alla  nau- 
fea,dauano  in  sù  la  voce  à chi  leggeua: 
ma  tremauano , e ffupiuano , che  vn 
huomo  sì  lagùce,e  copritore  di  fue  ma- 
gagne lafciaiie  iui  leggere,  e quali  rot- 
to il  muro,  vedere  il  fuo  nipote  bafto- 
nare  dal  Centurione,  percuotere  dagli 
fchiaui,  e in  vano  chieder  del  pane. 

Adunque,voi  mi  chiedete, niun  pre- 
gio è à vn'huomo  il  nalcer  da*  glorio!! 
maggiori?  e le  così  è , con  qual  làuiez* 

za 
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za  chiamarti  fortuna  dinafcere  , e do- 
no della  lorte  quello, che  non  porta  ve- 
rna ornamento?  Nò,  io  vi  rifpódo,voi 
non  ben  ni  intenderti . Egli  è fortuna, 
torno  a direni  difcender  da’virtuofi  bi- 
fau  di:  ma  ficome  delle  fortune  altra  è 
buona,  altra  è rea  *,  così  altrettanto  di 
Iplendore  è a virtuort  il  difcender  da’ 
Virtuofi, quanto  a maluagi  è di  vergo- 
gna.Perche  altrettanto  la  nobiltà  delle 
gemme  da'  foreiìieri  ornamenti  riceue 
maggior  vaghezza, e lampeggia  co  più 
brio,  quanto  la  viltà  del  piombo  mag-  „ 
gior  dirtormità  ne  riceue.  Cófideriam, 
fe  vi  aggrada, vn^ltra  genealogia  fatta 
pur  dal  medefimo  Iddio  , e fia  quella  • 
del  gran  Precurfòre.  Leggete,  come  il 
Vangelirta  parlando  deìrvno,  e Taltro 
genitor  del  Battirta,  fcriffe  : Erant  in - 
fti  ambo  ante  Denm , incedentes  in  om- 
nibus mudatisi  iuflificationibus  Do- 
mini fine  querela. E qual  mai  ornanié- 

to 
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to  fi  è alla  farcita  di  Giouanni  la  (anti- 
tà  de'  genitori  ? La  fanti tà  è tutta  colà 
della  gratia  diuina , non  della  vmana 
generazione  ; e àpublicar  tutte  le  glo- 
rie della  nobiltà  del  Battifta  baftaua  il 
dire,chegli  era  fànto,  e tra  gli  huomi- 
jii  il  più  Tanto . Ma  volle  Iddio  dimo- 
ftrare,che  quantunque  la  virtù  propria 
abbia  con  feco  la  corona  delle  glorie  : 
nondimeno  ella  riceue  più  gloria  dalla 
continuata  cofianza,  perche  fembra 
più  virtuofà  quella  virtù,  che  comuni- 
cata a poderi  per  lunga  ferie , la  rende 
più  nobile  col  farla  men  nouella,  e più 
antica.  Docet  nos  diurna  fcriptura^vài- 
fncap.i  telelegaza  della  penna  di  Ambrogio, 
Luca  . non  folum  mores  in  his , qui prtdic abi- 
le* funt\  Jed  etiam  parente*  oportere 
laudari  .'vt  'v  e luti  tranfmiffa  immacu- 
lat<t  puritatis  hcereditasdn  his^quos  *vo- 
lumus  laudare  pr&cellat . Non  folum 
etiam  d parentibusfed  etiam  d maiori - 

bus 
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ì bus  fanti i Ioannis  nobilìtas propaga-' 

- tur^non J oculari potejlate fublimisffed 
i religionis Juc ceffone  <venerabilis.Cjxan 
: diuario  v'hà  tra  l'ereditare  Cartella , 
j<  Signorie,  Regni,  Monarchie , e la  vir- 
3 tù>  perche  à cotali  grandezze  fuccedia- 
t mo  fenza  nè  pure  vn  noftro  pentirne- 
to,  non  che  vn  ammollarli  leggiérmé- 
te  col  fudore,  ò vn  muouer  di  piede,  ò 
vn'atto  dì  fortezza  : ma  tutto  ci  viene 
dalla  munificenza  della  natura,  e dalla 
fconfigliata , e cieca  prerogatiua  della 
generazione . Ladoue  l'ereditar  la  pie- 
tà, il  fugar  le  virtù  da1  maggiorici  luc- 
cedere  alle  fublimità  della  ìor  fintiti , 
far  noti  lì  può  lenza  battaglie, lènza  fu- 
dori  i lenza  foggiogar  le  noftre  rubelli 
paffioni,ch’è  di  tutte  le  vittorie  la  vit- 
toria maggiore , e finalmente  lènza  il 
merito  di  leguirne  i veftigi,  e imitarne 
oli  efempli  i B quello  appunto  fi  fu  il 
faui  /limo  filof jfare  della  pittofi  non 

men  * 
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v men  , che  amena  retorica  di  Paolino  , 
'Zpijl.  quando  d iffe . V ides  Euangdiflam , de 
to.  commemorinone  natalium  Sanati  di - 
éìionem  feciffe  meritammo  vt  ijs,  quoi 
erat  de  propri js  meriti s pradicaturus > 
nomina  auita  praferret . Auxit  merita 
Sacerdoti s , comemorata  nobilitate  con « 
iugiy&  laudaturus  <vitam,genus  ante 
laudmit-fvt  wnerabilior  exi(ìerei,qut 
. JdnEìis  parentibus  refponderet  fantti- 
tate  ingenita^quafi  quadam  iujlitì<£  bee- 
. reditate  ì 

Egli  dal  qui  fin’orà  detto,  non  folo 
e falfo , che  altri  fia  nobile  per  le  Virtù 
altrui}  ma  falfiflimo,  fe  non  anche  fca- 
dalofo,che  Thiiomo  fornito  à virtù , e 
per  cui  rilplendono  i difendenti  non 
è nobile-  Qaaléfantafia  hà  fuggeritoà 
Torquato  Tallo  , che  il  Virtuofò  fa 
tutto  a limile  di  chi  portando  la  fiac- 
cola il  lumina  chi  vien  dopo],  e non  fi 
f lume  a fe  Valletto  non  è con  in 
" . ; ' 
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• mano  il  lume  : ma  il  Virtuofo  è luce,  e 

n 

appunto  à giiApoftoli  illuminatori  del 
Mondo  dille  fvmanata  Sapienza:  Vos 
ejìis  lux  mundi : E scegli  è Sole , scegli 

1 è luce , che  bilogno  hi  di  far  lume  a le 
medefimo , quando  per  lui  rilplendon 
tutti?  A ftar  fui  più  vero  : egli  non  pu- 
re non  fi  ri  man  plebeo  *,  ma  fenza  ve- 
run  paragone  fi  è il  più  nobile  di  tutti 
i fuoi  difendenti;  perche  ficome  il  So- 
le à lenno  delì’Areopagita  c il  padre,  e c.^.dc^ 
fautore  di  tutte  le  colè  fottolunari  ; e diuin* 
in  lui , come  con  vn  nodo  di  perfezio-  nom' 
ne, fi  aggruppano  in  grado  eminéte  gli 
attributi  di  tutto  ciò  che  giace  fotto 
alla  Luna  ; così  nel  primo  virtuofo  bi- 
fiiuolo  fi  raccolgono  infieme  tutte  Ip 
nobiltà  de'  nipoti . Anzi  non  folo  fù 
coronato  dalle  glorie  della  vera  nobil- 
tà finche  ville  fra  noi  ; ma,  il  che  non 
auuiene  à chi  fenza  virtù  rilplende  per 
lui,  lafcia  sì  le  ceneri  entro  alla  tomba, 

•-w  £ 
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e furò  rimmortali , calla  rimembran- 
za de*  pofteri  f fnpre  viue,e  prcf  ntiVc 
gloriof  le  fue  chiarezze . Nè  il  rattiì- 
llano  l’ombre  del  fepolcro,nè  fof  ur#» 
no  le  tenebre  della  morte,  e gitta  f nfi- 
# pre  i raggi  della  nobiltà,  raccogliendo 
con  occulta  forza , e adunando  in  fc 
tutte  le  nobiltà  deTuoi  difendenti  qp' 
legami  della  beneficenza , e dello  ftu- 
pore.Sìche  di  cotale  virtuofo  Antena- 
to , e autore  della  nobiltà  di  fua  fami- 
glia direbbe  altri  ciò  che  del  Soledl 

o 

S.zeno  Veronef  Mitrato  . Sol J'emper  intrepì - 
ferm.de  dus  ad  fepulchmm  noEhs  cognata  con - 
u ’ tendit , Jciens  in  ipfo  fe  habere , quod 
*viutt . 

E à meglio  difingannarui , ch’egli 
fblo  il  virtuofo  maggiore  fia  il  nobile* 
e non  que’  difendenti,  che  fi  chiaman 
fantafticamcnte  nobili  per  le  virrù  al- 
trui, (òlleuate  l’ingegno, e fateui  à pon- 
derare il  mifteriofo  fauellare  della  Di- 

uina 
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uina  Scrittura,  quando  cibata  che  fu  la 
luce,  dille.  Faóhtm  ejl  <vefpet*e , & ma- 
ne dies  <vnus . E perche  non  dies pri- 
mus,ma  dies  <vnus  f Che  fafto  lì  è que- 
fio  , per  cui  tenendoli  fchifo  di  elìer 
chiamato  il  primo  dì,  ambifee  il  nome 
di  folo!  Si:  dice  Ambrogio  , Lucis  na-  jn 
tura  huiufmodi  e fi,  *vt  non  in  numero , Exm, 
non  in  menfura , no  in  pori  dere  •vt  alta\ 
fed  omnis  eius  in  afpeflu  gratta  e fi . 

Che  fe  voi  comprender  volete  la  ca- 
gione, onde  la  luce  fù  creata  lènza  nu- 
mero, ella  fi  èfvt  lucis  vnitas  ofienda - 
r^douendofi  chiamar  non  primo, ma 
vno  il  purillìmo  giorno  della  luce, per- 
che Tvnità  porta  con  feco,  e addita  di- 
fiungimento,e  diuorzio  da  chi  che  fia . 

Ma  delle  glorie  de'  virtuofi , che  fol 
polfono  dirli , e fon  nobili, non  più  per 
hora.  Siano  elTì  gli  encomiafti  di  sè 
medefimi,e  Ambrogio  conchiuda/7?o- 
norum  operum proprium  e fi  fi  t ex  temo 
i L a corri  - 
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commendatore  non  egeant , fed  grati  am 
Juam , ww  'videntur  , ipfd  tejhntur . 
Plus  ejl,  quod probatur  a/pelìu , qudm 
• fermone  laudatur . Suo  enim  nyti- 
tur  tejìimonio,  non  alieno  f uff?  agio. 

CAP.  Vili. 

Ne * Tiranni,  e Jor  Difcendenti  * 
non  'v’ha  nobiltà  , 

MA  palliamo  auanti,  e ammiria- 
mo i pregi  di  quella  gran  no- 
biltà,che  ne’  Tirannie  ne’  loro  difcen- 
deti  conofcecótro  al  Poffeuino  il  mio 
Torquato  . Io  confetto  con  non  so 
qual  contorcimeto,che  quefta  è la  pri- 
miera fiata , che  io  veggio  mefcolarfi 
fenza  niuna  repugnanza  in  vn  fuggct- 
to,  vn  Eroe,  e vna  befìia  \ vn  virtuofo, 
e vn  empio  ; vn  Tiranno , e magnam- 
elo. Tatto  il  fondamento,  fopra  di  citi 
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il  Tallo  appoggi  i faci  fogni, fi  e L i tTi- 
maginare , che  il  difio  di  regnare  con 
violenza , e occupar  la  Tirannide  non 
polla  nafcere,che  da  anima  grande.Ora 
prima , che  fi  rifcaldi  la  battaglia  , io 
prego  i maeftri  della  morale  filofofia , 
d'infegnarci  la  di  finizione  della  Ma-  , ! 

gnanimità,  e di  additarne  ad  amendue 
noi  le  fouraumane  prerogatiue  . La  v.  il 
Magnanimità,  dicono  efFi,è  vna  virtù 
nelfanima , che  confile  nella  medio- 
crità  circa  gli  onori  grandi  per  folo  mor, 
motiuo  delTOnefto.  Ella  conofcendo 
in  fe  virtù  gradi, fi  ftima  degna  di  gra- 
di Onori  : e’1  conoscere  in  fe  vn  gran 
merito  Lenza  inganno , e afpirare  à 
gradi  Onori , è vna  giufta  mediocrità, 
perche  la  giuftizia  diilributiua  affe- 
gna  al  maggior  merito  il  premio 
maggiore.  Quindi  è , che  quantunque 
la  magnanimità  non  fia  formalmente, 
nc  la  fortezza , nc  la  magnificenza  » nè 
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la  giuftizia,  nè  là  fauiezza$nondimeno 
il  Magnanimo  le  poflide  tutte , e per- 
ciò dal  Filofofo , Corona  di  tutte  le 
virtù, viene  appellata.  Adunque  il  Ma- 
gnanimo merita  sì  gradi  onori. c fora- 
mi Imperi , e giuftamente  gli  preten- 
de , e gli  riconofce  come  premij  : - ma 
perche  fon  premij  inferiori  al  fuo  me- 
rito , e non  reputa  grande  niuna  colà  , 
fe  non  le  virtù  grandicelle  gli  lampeg- 
giano nelfanimo, gli  vilipende , come 
* indegni  di  lui,  auuengache  egli  fia  de- 
gno di  loro.  Di  piu:  il  Magnanimo , ò 
riceua  gli  onori,  ò gli  rifiuti , non  può 
effer  condotto  da  verun  altro  motiuo, 
che  dal conueneuole,e dallonefto.Pcr- 
ciò  nel  rifiutar  gli  onori, non  è pulìlla- 
nimoj  ma  ftima,  così  conuenirfi.  Nel- 
lammettcrli,  non  è gonfio  ^perche  le 
dignità  fono  andate  in  cerca  di  lui:  nò 
farà  egli  ito  à cercarle . Egli  defidcra  * 
gli  onori  5 ma  non  contende  con  altri 
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per  confeguirli:  no  ifpoglia  chi  li  poi- 
fìede  per  poflederli  ; c non  foipira  per 
giungere  oue  afpira . 

E come  contenderà  ; come  batta- 
glierà pel  conquiilo  delle  dignità,  del- 
le  ricchezze  , e de  gli  per  quantunque 
fublimi  fouranità,  le  nella  mente  di  lui 
rifplendendo  tutti  i raggi  della  {àuiez- 
za  , e quella  fedendoui , come  in  pro- 
pria Reggia,  egli  gli  ha  in  conto  di  ca- 
dcuoli,  e fuggitiue^Egli  sa  ottimamé- 
te  il  Magnanimo,  che  Vt  in  nrumm - piin.i: 
turala# flpecìatijfltmì  fiorente  e lemme  i6.cap. 
marceflcùt\  r ve  luti  roJkJilia^ioUyCum  I5* 
ali*  durent ;•  ita  in  hominum f vita , qu& 
flore  ntìjfi  ma  flint , citiflime  <vertmtur 
in  diuerj  'um . In  quale  guiià  il  Magna- 
nimo aura  in  pregio  lecofe  terxeiln  5 
scegli  è amico  della  tranquillità  deira- 
nimo,e  giudica  manigoldi  i beni  tem- 
porali , e fconuolgitori  di  noftra  quie- 
tefPeròdie:  Omnia  ijla  bona , <p<e  noi 
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Seti,  de  fpectofhfed fallaci  <voluptat  e deleclat , 
confai,  pecunia-)  dignitas,  potentia,  aliaq-,  com- 
ca"  plura  ■> ÌU£  generis  humani  cxca  cu- 
ìf^'  cupiditas  ob/ìupefeit , cum  labore pojfi - 
dentur , cwm  inuidìa  confpiciuntur,eof 
que  ipfos,quos  exornant , premunì-, plus 
minantur,mam  prò flint . Lubrica, & 
incerta  funi,  nunquam  bene  tenentur  : 
nam  <vt  nihil  de  tempore  futuro  timea - 
tur , tamen  magnee felicitati  tute- 

la folicita  e fi . Come  gemerà  lotto  alla 
• vita  priuata  > e fconuolgerà  il  publico 
ripofo  ,ò  per  poggiare  alla  cima  de  gli 
onorilo  per  isbalzarne  con  la  forza  chi 
vi  fiede , le  tutto  è al  viuer  libero  > e fe 
altrettanto  reputa  il  feruire,  quanto  il 
comandare, vna  pefantifiìma  catena  da 
fchiauo?  Egli-  sa  il  Magnanimo  > che  i 
Principi  fon  giumenti,  che  gemono 
l'otto  al  pondo  delle  cure  mordaci,  del 
continuo  affaticar  de  penlieri,  del  me- 
nare i giorni  collVdir  tanti  fupphche- 
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uoli,  e fpacciar  tanti  affari;  e nelle  piu* 
me  non  ammetter  mai  Tonno  . Egli  le' 
mira  il  trono  > come  guiderdone  delle 
Tue  impareggiabili  virtùdl  defidera  per 
far  cole- grandine  felicitare  i popolbma 
nel  medefimo  tempo  non  fi  prende 
briga  di  giugerui;  e meriteuole  in  vno* 
e non  curante  •>  fi  argomenta  di  cufto- 
dir  quella  , di  cui  è tanto  geloTo  , la  li- 
bertà: nè  addimanda  grandezze , che’l  . 
mettono  in  ceppi.Egli  godendo  di  co- 
mandare à vn  folo , cioè  al  Grande  di 
sè  ftefio*  non  iipende,nè  vn  peniàmen- 
to  a cercar  di  fàlire  *,  perche  non  gli  è 
nafcoTo  , che  Alagna  fermtm  e fi  rma~  Senec' 
gna  fortuna . Non  hcettibì  quicquam  ibid.c* 
arbitrio  tuo  f ac  ere  : audienda  funi  tot  25* 
hominum  millia-,  tot  difponendi  libelli > 
tantus  rerum  ex  orbe  lotocoeuntium 
congefius  ■>  •vt  pojfit per  ord'memfmm 
Principis  maximi  anmo  fubi)ci->erigen- 
dus  e fi  tuus . Ciò  diffe  il  iauiffìrno  Se- 
neca. 
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neca  à vn  gran  fauorito  di  Corte  : ma 
alllmperador  medefimo  dirà . feefari 
ipjìy  cui  omnia  lìcent^  propter  hoc  ipfum 
multa  non  lìcmuQmnium  domos  illius 
r vigilia  de  fenditi  omnium  otiiim  illius 
labor , omnium  delicias  illius  indufìrì ay 
omnium  vacationem  illius  occupano . 
Ex  quo  fè  Ce  far  Orbi  terrarum  dedb 
cattiti  fui  mpuit . 

, I£gli  finalmente  il  IVlagnagnimo  c 
cotanto  gelolò  di  fua  libertà  , che  non 
vuole  feruire  nè  meno  alla  Fama  ] e 
coll’occhio  Tempre  al  Ragioneuole,  e 
airOnefto , appagandoli  fidamente  de 
giuntemi  ipicndori  della  Virtù, che 
nulla  non  abbisognando  di  encomi) 
foreftieri,  ella  è teatro  à sè  ftefTa,e  di  se 
medefima  la  lode,  la  gloria  , la  ftima,  e 
la  pompa  maggiore, /prezza  i compia- 
cimenti, egli  applaufi  del  Volgo.  Égli 
non  fèrue  al  giudicio  di  ninno , e bene 
il  dimoitrò  Alcide , quando  al  Tuono 
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LIBRO  IL  CAP.  Vili.  \6l 
delle  maledicenze  inftituì  fagrifichpo- 
fciache  vn’anima  grande  s’inuaghifce 
di  operar  bene  , e non  cura,  che  altri  o 
il  biafimi,  ò Tapproui.Momo  figliuolo 
del  Tonno,  e della  notte,  dice  il  Tefiau- 
ro,fattofi  Cenfor  maffimo  de  gTIddij, 
tuttora  rimproueraua  loro  le  lor  fattu- 
re. Che  il  Toro  portaffe  le  corna  fui 
capo,  e non  fui  dorfo:  che  T huomo  n5 
auefie  vna  fineilra  nel  petto } e che  il 
palagio  di  Minerua  non  corrette  fopra 
le  ruote.  Ma  come  del  rideuole  Mo- 


mo,  gTIddij  prendeano  traftullo  , e no* 
ifdegno;  cosi  il  Magnanimo, folo  cen-^ 
fore  delTopere  fue,  ride  tutti  gli  altri 


Cenlbri,  come  notturni  Gufi  , e Pipi- 


fìrclli, figliuoli  del  Tonno, e della  notte.: 
Con  quale  fauiezza  il  Magnanimo  in- 
drizzerà  fue  operazioni  a"  giudici)  al- 
trui,fe  quelli  fono  incerti,  inganneuo*^ 


li , e adulterati  dalle  fuariate  paflìoni , 
ò dalle  malnate  ignoranze?  Quando, 

la 


Digitized  by  Google 


$64  LA  NOB.  IN  COPPELLA, 
la  mente  è viziata  da  gli  affetti, nò  può  it 
concepir  che  vizi,  c difetti , nella  ma-  ' £ 
niera  appunto, che  lo  ltomaco, quando  a 
è guaito,  e in  sè  raccoglie  la  bile,  cagia  1 
gli  alimenti  in  dolori . Nò  : non  ha  il  i 
Magnanimo  in  verun  pregio  le  opi-  e 
nioni  del  Volgo,  quando  nel  Volgo  I' 
v’hà  differenti  gcnij,  ingegni «paflioni,  c 
e coltumi,  e cialcun  loda,  ò biahma,no  f 
il  lodeuole,  ed  difforme:  ma  cièche  gli 
Qrlt  de  diletta,  ò fpiace.  Nunquidy dicea  il  fan-  \ 
fc  ipfo . to  Nazianzeno , T erra  vertiginem t 
tientibus  fi  are  vide  tur,  £5°  ebrijs  John)  ' 
effe  putantur,  qui funt  ebrij  ? Mei  au~ 
tem,nunquid  amamm  e[ì,etiamfì  <egro - 
t antibus  quibufdam , ac  male  affetti* 
ita  videatur  \ Oltre  che  il  Magnam- 
mo , non  folo  non  prezza  i giudici)  de 
gli  {folti,  quali  fono  i piu  de’  mortali , 
perche  a fenno  di  Ennodio  Improbi  ^ 
Eptf'  rum  natura  efl,hoc  fentire,quod  meret.  - 
1 tur:  ma  perche  ft ima  fìeuole, vana,  e c i 
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mima  cottanza  la  Gloria  mondana  , la 
fama,  la  lode;  e Tonore.Egli  mettendo 
al  paraggio  delle  glorie  immortali  del- 
la Virtù  la  vanità  della  Gloria  monda- 
na, non  la  degna  di  vn  mefehino  defi- 
derio,  di  vn  atto  di  dima  , e di  amore . 

Viret  enim  gloria  hominis , dille  Telo-  i^.exa* 
quenza  di  Ambrogio, quafì ftnum men.c.j 
quue  putatur  effe  fublimis , exigua  quafì 
herba  e fi , prematura  rvtjìos-)  caduca 
. quafì  faenum  : germinai  vit^  'viridita - 
tem  in fìpecie^non  in  fruclu Johditatemi 
hilarioris  vitti  quafì flos  prticedens  iu - 
cunditatemfìreuiori /patio  occa/ura , fi - 
cut  herba  fami,  quod  priufquam  euella- 
tur , arefcit . Ma  non  perche  il  Magna- 
nimo non  opera  per  pefear  la  gloria 
mondana , e la  di  {prezza , fi  rimane 
ofctiro:anzi  tanto  piùdiuiene  illuftre,e 
maggior  di  sè  detto, quanto  più  calca , 
e vilipende  la  fama.  AlToppododi 
quegli  ambiziofnlimi  di  vane  glorie 
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Alelfandro,  e Pompeo,  de"  quali  Tvno, 
come  difie  Tertulliano, fu  di  gran  lun-  |n 
ga  minore  della  fua  gloria;  e laltro  af-  jil 
jài  minor  del  fuo  teatro.Onde  del  Ma-  t 
gnanimo  può  giuftamente  dirfi  cièche  i c 
deirVmiltà  de*  Santi,  ch’è  la  corona  di  R 
tutte  le  magnanimità , fcriffe  Girola-  j zi 
Ep.ad  mo .Latébant>&*  non  latebant:  fugiett- 1 i 


Euflocb,  do  glori  am , gloriam  merebantur , 

*virtutemtfuajt  *vmbra  fequitur»  et  ap- 
petitores  fui  deferens , appetit  confetti' 
ptores . Finiamola  : il  Magnanimonen 
non  pure  non  fèrue  alle  pafTioni;m;ilc 
tiene  in  catena,  sì  che  non  capoleuino 
la  imperadrice  Ragione:  e fe  gli  pene- 
tri entro  la  mente , el  cuore , vi  vd  rài 

* * * tt 

quel  concento  di  tutte  le  virtù  ,ch  : il 
Panegirifta  ammirò  nel  fuo  Traiai  o. 

Ora  noi  auendo  cótemplate  le  j re- 
giatilfime  doti  della  Magnanim 
venga  vn  qualche  ingegnoso  Dipii  :o- 
re  , e ci  dia  vede  re  il  ritratto  di  ( iti- 
li. 
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lio  Cefare , al  cui  dorfo  la  fantasia  del 
noftro  Tallo  hi  riftoppato  con  la  pece 
il  titolo  di  Magnanimo  . Si  : gii  il  ri- 
tratto è compiuto  per  man  maellra  > 
cioè  di  Seneca  Anneo.  Oitnè  : che  fie- 
ra, che  cometa,  che  ribaldo,  che  ambi- 
nolo,ed  empio  molilo  fi  è colluùEgli 
fii  trauolto  dall’ira, e dalla  fuperba  cru- 
deltà in  guifa,che  fè  flagellare  à manie- 
ra di  viìifsimifchiaui,  Senatori , e Ca- 
ualieri  a dettami  di  quella  collera,  che 
incrudclifce  (dura  le  vfimze,  Et  cff'ecit , , jefra 
vt  dici  poffit,fokt  fìerr.torferat per  om-  c.is.& 
nia  , qu<e  in  rerum  natura  triflijfima  ^ ' 
funt , fidiculìs ; tabular  ih  us , ectileodgne> 

' vuttu  fua.  Ma  quella  come  che  fia  vna 
crudeltà  Aerina,  in  nulla  non  pareggia 
à qucllempio  penfamento  diabboc- 
conare  tutto  il  Senato,  è à quel  pellife- 
ro defiderar  ,clie  fece, nel  Popolo  Ro- 
mano vna  fola  teda , vt  federa  fila  tot 
loca , ac  temporibus  eliditela  in  1 vnunt 
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iRum^S3  ‘vnum , diem  cogeret . Cotan- 
to inoltre  beftiale  fù  la  Tua  collera,  che 
impaziéte  di  affettare  la  luce  del  gior- 
no, fè  decapitare  Senatorie  nobili  ma- 
trone al  lume  delle  lumiere  nel  Tuo 
giardino.  Qual  barbarie  non  più  vfata, 
che  i notturni  fupplizi  ? I ladronecci  fi 
afcondono  nelle  tenebre  ; non  i gafti- 
ghi , 1 quali  quanto  fon  più  palefi , al- 
lettato fono  di  efèmpio,  e fon  di  pro- 
fitto alfammenda . E tu  qui  rifponde- 
rai.  Quod  tantopere  admìraris , ifti  bel- 
li*& quotidimum  ejhadhoc  rvimt-)adhoc 
'vigilata  ad  hoc  lucubrat.  Di  più:à  que 
melchini , contro  sl  quali  imbeffiaua, 
facea  otturar  con  vna  {pugna  la  bocca, 
affinché  non  yaleflero  à cauar  fuori 
vna  voce.  Dio  immortale  ! à qual  mo- 
ri bondo  giammai  fi  negò  la  libertà  di 
genere?  Ma  il  fiero  temea , che  Teftre- 
mo  dolore  non  gli  improueraffe  que 
che  non  veiea  vdirejpcrche  fapea  gfin 
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numerabili  misfatti , che  obijcere  tilt 
nswio-)  nife  perkurus  auderet  • Che  fe 
mancauan  le  {pugne,  facea  Squarciar  le 
velli  di  quegfinfelici,  e ne  facea  turac- 
ciolo alle  lor  bocche . Ah  Drago  ,ah 
BalìlifcolQual  difumana,  e portentosi 
fierezza  fi  è cotefta  ? Da  exitur £ ani - 
m<t  locum:  liceat  illam^non  per  <vulnus 
emittere  : In  brieue  : nè  anche  gflddij 
furono  liberi  da  gli  fdegni,  e furori  di 
lui:  in  vn  conuito,  perche  il  lampo  de* 
fulmini  attcrriua  i Conuitati , forfè  in 
piè , e tratta  la  fpada  disfidò  Gioue  à 
duello.  Siila  in  vedendolo  fanciullo, 
dalla  vede  rilaflata,  e difciolta  ne  com- 
prefe  i diffoluti  coftumi , e pronofìicò , 
ch’egli  auea  à riulcire  a cento  doppi 
pcggior  di  lui  ; perche  non  potrebbe 
Soffrire  alcuna  legge,  chi  no  potea  tol- 
lerare la  propria  cintura.Che  detto  au- 
rebbe,  quando  nel  disfidar  Gioue , diè 
chiaro  vedere, che  non  potea  il  Superbo 

Aa  . {ef- 


370  LA  NOB*  IN  COPPELLA, 
foffi  ire  il  medefimo  Iddio  <■  Quanto  à. 
me  3 conchiude  Seneca , coftui  ebbe  il 
formilo  della  pazzia , perche  non  lolo 
prefumea  di  non  poter  elìere  offefo  da 
Gioue  *,  ma  di  poter  nuocere  a Gioue 
i. deira  ftcffo.  Nonputo , parum  momenti  hanc 
c-vlt.  eius  •vocem  ad  incitmdum  Coniurato- 
rum  animos  addidiffe  : rvltim<£  mim 
patìmti<£ r vifum  e fi,  eum  fcrre , qui  Io - 
uem  non  fcrret . E quello  moftro  ap- 
pelleralìi  magnanimo  ? 

E perche  appropriandoli  egli  quel- 
fetnpie  voci, fi r violandumefl  ius-y non 
fi  de  chiamar  ,anzi  che  magnanimo , 
vn  manifefto  ateilìa , vn  nimico  dld- 
dio  , e de  gli  huomini  ? Non  portone 
diuiderfiymio  Torquato, quelle  due  co- 
le,Grandezza,  e Bontà:altri  ò fara  gra- 
de  , e buono  , ò non  fara  grande , ma 
empio, gonfio, e fuperbo^perche  la  grà- 
dezza  dellanimoè  immobile, e ha  con 
{èco  tutta  addentro  la  cortanza , qual 

non 
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non  può  mai  allignare  ne  gl'ingegni  ri- 
baldinoli egli  Giulio  Celare  efler  ter- 
ribile , lèditiolo , e noceuole  : ma  non 
mai  grande-,  perche  non  ebbe  la  bontà* 
eh  e la  baie  di  ogni  grandezza . Di  vn 
anima  fradicia,  di  vn  laidiflimo  cuore* 
di  vna  bocca,  che  olezzaua  di  ateiimoj 
e non  di  anima  grande  vfcì  quella  vo- 
ce, ò a meglio  dire,  beftemmia.  Si  <vio-  sen.i, 
landum  efl  iusyegnandi  grada  <violan - de  1 ra 
dum  e fi.  Magno  hoc  diBum fpiritu  pu - ca?'jlu 
tasi  falleris  : me  enim  magnitudo  ijia 
eftjed  tmmanitas.  Certamente  alcune 
voci  cleono  da  gli  animi  ambiziolì  , e 
crudeli, che  lèmbrano  prononciate  dal- 
la magnanimità  a chi  non  conofcela 
vera  grandezza  , quale  fi  fu  quellaltra 
crudele , empia , abbomineuole . Ode - 
rint  dum  metuant . Fit  ella  fcritta  nel 
fecolo  di  Siila  ; nefeio , 'vtrum  Jihi 

peius  optaucritfut  odio  ejfet,  an  timori . 
Ochrint : occunit  illifuturum , 'vt  exe- 

Aa  2 crai- 

1 \ 


Digitized  by  Google 


371  la  nob.  in  coppella.1 

crentur , infidientur , opprimane  Di)  ti- 
lt male  faciant , adeb  reperti  dignum 
odio  remediuM.Oderintiquididum  pa- 
re ariti  non . probenti  Non . 

ergoidum  t ime  a t. Sic  nec  amari  quidem 
*vellem . Non  ha  dunque  ni  una  colà  di 
grande,  niuna  di  nobile  in  vno  iracon- 
do, in  vn  crudele , in  vn  violator  delle 


leggi, in  vn’empio  ftatiila  difprezzato- 
re  dlddio , e de  gli  huomini . Non  fu 
quella  di  Celare  magnanimità, ma  am- 
bizione, la  quale  non  mai  appagando- 
li de  gli  onori  ottenuti,  Tempre  lolpira 
i nouelli , e per  conquiftarli  Iconuolge 
il  Mondo , lì  lozza  nel  l'angue  de'  Cit- 
tadini,calpefta  la  giuftitia,ii  ribella  dal- 
l’O nello , ed  è ingrata  alla  patria . Sola 
Sen.l.c  ftiblimis , excelfa  *virtus  efl , nec 

quicquam  magnum  ejì , nifi J, imiti  £5° 


placidum . 


Nè  gioua  il  dire , che  le  vn’huomo 


conofce  di  cffer  degno  di  comandare 
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gli  altri, non  fi  può  dir,  che  il  fuo  de- 
fiderio  fia  affatto  tirannico  : ma  tofto 


merita  nome  di  regio  j,  perche  tiranno 
per  natura  è colui , che  fignoreggia  i 
fuoi  eguali,  non  colui,  che  comanda  a 
minori.  Nongioua,  dilli,  perche  s’egli 
è vero, che  il  Magnanimo  conofce  fen- 
za  inganno  lefue  virtù,e  1 merito,  che 
ha  di  comandare  *,  non  perciò  fi  farà  à 
cercar  la  Signoria, non  che  à battagliar 
con  altri, per  conquiderla, e molto  me- 
no col  calpedar  la  libertà  della  patria , 
infanguinarfi  con  le  ftragi  de'  Cittadi- 
ni, e metter  foffopra  il  Mondo.Perche 
come  ciò  farà  il  Magnanimo , s’eglì 
nelle  fue  azioni  altroggetto  non hà , 
che  il  dritto , il  conueneuole,  Tonello. 
Quindi  è,  che  quella  conofcenza  del 
proprio  merito,  e’1  giudicarli  maggior 
di  tutti,  fe  fia  giuda,  ò ingiuda,  ingan- 
■>  ncuole,  ò vera,  fi  argomenta  dalfopre. 
Conciofiache  le  colui , che  chiamiamo 
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Magnanimo, calpefta leggi,  gode  delle 

ftragi,  è ingrato  alla  patria,  e tutto  in- 
lìeme  fe  volta  la  Ichiena  à Dio, egli  vi- 
de se  fteffo  non  co  gli  occhi  della  Ma- 
gnanimità,ma  deirambizione,che  for- 
lennata,  e cieca , Humanum genus po- 
tiffimùm perdit , quia  non  vult  natura 
fua  menfuram  agnofcere , 0°  femper 
malora  defìderat , qua fupra fuam 

funt  dignitatem  votis  concipit  3 come 
dille  Grilolìomo.  E Tambiziolb  dal  no 
conofcere  la  mifura  del  Tuo  merito , 
mai  non  fi  làtolla,  e non  dice  mai,  Ba- 
se». 2.  Et  malora  cupit , quo  malora  vene - 

de  be-  runt^vt  fiamma  infinite  acrior  vis  e fi» 
nef‘  quo  ex  malori  incendio  emicuit.  Aequè 
ambitio  non patitur , quemquam  in  ea 
honorum  menfura  conquiefcere , qua 
quondam  eiusfuit  impudens  votum . E 
da  quello  non  làtollarfi,  dal  non  appa- 
garli , e dairelier  tutto  a limile  di  vn 
cagnaccio , che  manda  giù  intero  allo 

fto- 
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ftomaco  quel  che  riceuc  dalla  man  del 
padrone , e Tempre  tien  Tocchio  alla 
fperanzadel  futuro,  che  di  bene,  ò che 
di  empio  , e di  crudele  non  ne  prouie- 
ne  ? Cièche  in  fino  gli  gettò  la  fortu- 
na, tolto  il  lafiia  finza  diletto  non  pu- 
re, ma  co’  crepacuori , e immantinente 
li  erge  , e s’impiega  à noucllc  ra- 
pine ..  Onde  la  coftui  farneticante 
ambizione, e Tempre  famelica, e n5  mai 
fatolla  cupidigia  diuiene  giuita  il  fen- 
timento  di  S.  Cipriano , Perniciofa Ja-or.dc^ 
ciliegi)  forma,  : nìhìl intentatum  relin-Ieiun • 
quii.  Peròche  Te  appo  i Giurifti  quella 
cofa  ha  il  titolo  di  finta , clf  è ficura  da 
gli  oltraggi  de  gli  huomini,e  dalle  leg- 
vgi  vmane  ; in  quale  guifi  Tambizione 
non  è i’eiTenza^il  voìto3e  la  norma  del 
fagrilegio  , quando  non  v’hà  cola,  nè 
tanto  finta, nè  tanto  religiofi,  nè  cota- 
to  dedicata  al  culto  ditiino, ch'ella  non 
infizii,non  calpefti , non  profani  con 
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piè  barbaro  , e con  man  di  ateifta  ? 
Ora  le  il  rideuole  Magnanimo  del 
Taflo  ? effendo  guidato  dalla  falla 
conolcenza  di  fe  Hello , è {limola- 
to à rapir  la  libertà  della  patria , ò 
vn  qualche  Principato  legitimamen- 
te  da  altri  pofleduto,  dalla  làgrilc- 
ga  , empia  , e malueggente  ambi- 
zione, merita  il  nome,  non  di  ti- 
ranno , ma  regio? 

Ma  abbiali  pur  collui  il  titolo 
di  Rè,  perciò  egli  il  farà? Quello 
è il  diuario , che  hà  tra  il  Rè , e 1 
.p.  Tiranno . Species  enim  ipfo fortuna 
*ac  licentia  par  e fi  ; nifi  quod  Ty - 
ranni  in  •voluptate  fieumnt , Reges 
nonnifi  ex  caufa-y  ^ necejfitate  .11 
Tiranno,  le  noi  lai,  ò mio  Tor- 
quato , lì  dillinguc  dal  Principe  ne’ 
fatti , non  neJ  vocaboli . Chi  neghe- 
rammi  , dice  il  medefimo  Seneca, 
di  chiamar  tiranno  qucirinfeliciffi- 

mo 
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m0  felice  di;  Siila,  Cui  occidendifi- 
nem  fecit  inopia  hojlium  ì Defcen - 
derit  licet  diti  atura  fua->  &fè  to- 
g<£  reddiderit  3 quis  tamen  'vnquam 
tyrannus  ùm  auide  humanum  fanguu 
nem  bibitl  Chi  mi  vieterà  di  chia- 
mar tiranno  il  voftro  Cefare,segli 
ingratiffimo  alla  patria , malmenato 
dall’ambizione , non  tollerante  niun 
maggiore  , comandò  con  la  fpada, 
filenzio  alla  libertà  Romana , e tra- 
fportando  Tarme  federate  , e Tem- 
pia guerra  dalla  Galliate  dalla  Ger- 
mania entro  à Roma , fè  che  quel 
popolo  domator  delle  genti  racca- 
pricciafTe  per  orrore  alla  veduta  del- 
le Aquile  fue  \ Inoltre  le  virtù  fon 
quelle,  che  diftinguono  il  Rè  dal 
Tiranno,  e particolarmente  la  Cle- 
menza . Amendue  fon  circondati  dal- 
Tarme  : ma  Tvno  le  adopra  per  cufto- 
dire  la  pace  3 Taltrò  per  raffrenare 

su 
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gli  odij  grandi  co1  timori  più  gran- 
di . Anzi  non  è ficuro  dalle  mani  di 
que’  mcdelìmi  armati,  a’  quali  confidò 
la  difelà  di  fua  perfbna  , e guatan- 
Sen.l.c . dole  con  paura,C0«£>vtnjr  in  contraria 
c.i  2.  agitar > nam  <vt  inuifas  fit , quia  time - 
tur-)Z 9*  timeri  v alt, quia  aiuifus  e fi.  Nè 
mi  rifiponda  il  Tallo,  che  Celare  meri- 
tò il  nome  regio  , perche  vittoriofo 
perdonò  a chiunque  gli  fi  rendè  con 
maggior  lode  di  clemenza , che  dcll’i- 
ftefla  vittoria  j epublicò  leggi  fàlute- 
uoli,e  giuiìe.  Perdonò  à chi  fi  rende  \ 
oh  clemenza  degna  di  vn’aflalfino!  oh 
beneficio  di  ladrone!  E perche  non  mi 
dite, ch'egli  vccile  Afranio  con  altri  fi- 
no à trecento  debordine  Senatorio  : 
che  contaminò  il  Senato  con  ammet- 
terai huomini  vili,  e barbarne  che  (f<z~ 
de  ben' teri  arma  cruentiàs  e x ere  aerante  fatia- 
c.  1 6.  ti  tamen  aliqaando  abiecerunt : bic  già- 
dium  cito  condidit^nunquam  pofuit* 

E mol- 
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E molto  men  gioua  à Torquato  il 
dire,  che  non  fi  può  conchiudere,  che’i 
defiderio  di  Celare  fofie  tiranico  5 per- 
che egli  non  venne  in  quel  lecolò  , in 
cui  nacquero  i due  Scipioni  Africani  : 
ma  in  tempo  che  la  Republica  era  au- 
uezzaalla  feruitù,  e per  la  licenza,  per 
la  lulfuria , e per  lo  mefcolamento  de* 
coftumi  barbari,  non  era  più  capace  dì 
quella  forma  di  gouerno,e  vi  bilogna- 
1 ua  il  gouerno monarchico.  Onde  co- 
noscendo egli  la  vicina  corrozione 
della  Republica,  e giudicando  à fc  do- 
uerfi  il  Regno  à cagion  del  valore 
maggior  di  tutti,  fù  di  animo  grandif* 
fimo  il  dichiararli  tale  , qual  fi  auea 
giudicato;  e però  egli  no  merita  nome 
tirannico:  ma  regio.  Benedetto  Iddio] 
Che  fiiuio  addottrinamento  fi  è que- 
llo, di  occupar  con  arme  micidiali , là- 
grileghe,  e ingrate  la  patria,  quando  fi 
vede  prefio  al  corromperli  ?Qu^rEfcu- 

lapio 
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lapio  infègnò , che  fia  ottimo  rimediò 
lVccidere  vn’infermo , perche  più  non 
fi  tenga  à tormenti  del  morbo  j Qimle 
filofotante  prononciò,  effer  defiderio  > 
opra  di  animo  grandiffimo  di  mandar 
giù  dal  Saffo  Tarpeio  vn’huomo , per 
fottrarlo  al  pericolo , che  gli  fourafta  ? 
Se  così  è : noi  faremo  magnanimi  , le 
vedendo  , che  leggiadra  donzella  può 
perder  pudicizia , e cammina  tra  lacci 
delle  infidie  altrui,  le  troncheremo  na- 
fo , e orecchi , e le  sfregeremo  con  vn 
coltello  il  vifo.Grandilfimo  faràfani- 
mo  noftro , fe  confìderando  i pericoli, 
che  corrono  i ricconi, gli  làccheggere- 
mo  tutta  la  roba,  e faremo,  che  ficuro, 
e fenza  timore  allegramente  canti  in- 
nanzi a ladroni . E perche  il  Magna- 
nimo , e’1  pietofo  verfo  la  patria  infer- 
ma^ pericolante  non  adopra  faluteuo- 
li  rimedi  per  lànarla , e non  impiega 
laidezza  , forza , e valore  à gaftigare  i 
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contumaci , à fchiacciare  i fediziofi  , à 
confondere  i fuperbi;  Magnanimità 
qu  efta  eh  ?F crina  ifla  rabies  eJUfmgm-  $ en.de 
ne  gaudere^  ac  v ulnertbus  3 £9°  abietto  ciem.L 
ho  minestri  filuefìre  animai  tranfere. Ma. 
viuano  le  giulbzie  dlddio  : dietro  alla 
{chiena  di  cotali  huomini  magnanimi 
fieguono  gli  odi),  i veleni,  i capeftri,  le 
congiure , i pugnali , e landar  fotto a* 
calci  di  vn  popolo  accanito  dall’onte  . 

Giulio  Celare  di  animo  nrande?mai  _ rC1 
no  : magnammo  li  tu  Catone , che  ar-  mor.l.s. 
molli  contro  al  fuperbo , che  rapiua , *•$• 
non  meritaua  gli  onori.  Si  armò , non 
per  occupar Timpero , ch'ei  meritaua: 
ma  perche  immeritamente  dal  Gófio 
no  foiTe  occupato.  Egli  lòlo  ebbe  cuo- 
re da  foltanere  la  cadente  libertà  pu- 
blica . E fe  la  libertà  Italia  fi  volle  pre- 
cipitare,egli  almen  mori  libero, perche 
nè  la  libertà  à Catone, nè  Catone  alla 
libertà  foprauiflc . Magnanimi  furono 

Cai- 
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Calliope  Bruto,  e altri  congiurati(par- 
lando  fecondo  il  cieco  lume  della  Gé- 
liiità)  che  non  lungi  dal  teatro  di  Pò- 
peo  dopò  di  effergli  itati  dalfadulazio- 
nc  confatati  Templi,e  Sacerdoti, f vo- 
cifero . Sozzi , e in  gratinimi  beftioni 
furono  Tiberio, e Gaio  Gracchia  non 
magnanimi  : magnanimo  fi  fù  Scipio- 
ne Nafica , che  vccife  Tvno  in  Campi- 
doglio^ rOpimio  Confolo,che  tagliò 
à pezzi  l’altro  neH’Auentino . Nati  da 
cuor  di  fiera,  non  da  animo  grande  fu- 
rono i defiderij  di  Oatilina , a cui  non 
baftò  occupar  la  patria,  fc  non  anche 
rabbàtteiìe , e veci  fi  i Confoli,  la  bru- 
ciafic . Magnanimo , e pietofo  fù  M. 
Tullio , che’l  difcacciò  dalla  Città , e 
Gaio  Antonio  Procófolo,che  il  tagliò 
à pezzi  in  Tofcana.  E non  meno  Ice- 
lerato  Pompeo  della  medefima  buc- 
cia^ più  occulto , ma  non  migliore  di 
Celare  j mentre  ambifee  ftraordinarij 

can- 
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carichi, mentre  diftribuifce  prouincie, 
mentre  diuideàTriumuiri  la  Republi- 
ca,  ritenendone  per  se  due  parti, còdui- 
,i  fe  il  Popolo  Romano  a non  auere  fpe- 
ranza^di  faluezza,che  nel  feruaggio.  E 
non  men  giufto  fu  il  Cielo  , che  col 
mezzo  del  Rè  Tolomeo  troncògli  il 
, capo  pieno  di  fumo , e fè  , che  a colui , 
ch'era  piccolo  tutto  il  Mondo  , man- 
caiTe  la  terra  fin  pel  fepolcro. 

Nè  magnanimi  certamente  furono 
que5  due  rnoilri  ambiziofìllimi , occu- 
patoti dell5 Imperio  Romano  , e fcon- 
uolgitori  del  mondo,  Vitellio , e Oto- 
j ne  ^ e altri  Tiranni , che  fecero  veder 
nella  infelice  Italia(come  ne  piange  nel 
primo  delle ftorie  Tacito)  lanuta  pro- 
fanate}  abbomineuoli  adulteri) } lfole 
ripiene  di  confinati,  fcogli lordati  di 
fangue  vmano , atrocità  crudeliflime 
in  Roma*,  Nobiltà,  ricchezza  ^rifiutati 
I onori,  ò e lèrci  tati  eran  grauilTimi  pec- 

' ca“ 
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tati:  le  virtù  certi  (lima  rouina  : i pre- 
mi) delle  (pie , deteftabi li  quanto  i de- 
litti 3 riportatone  chi  Sacerdoti),  e Cò- 
folathquafi  Ipoglie  opime:chi  maneg- 
gilo potenza  intima,  facendole  traen- 
do il  tutto  à fé  per  odio , ò terrore . 
Schiaui,  ò liberti  corrotti  contro  a*  pa- 
pronije  à cui  mancauan  nimicùopprei- 
fi  da  gli  amici . Allora  fù  quel  tempo 
infauliojin  cui, come  di  Faraone  fcriffe 
Roberto  , Nimietas  opprejjìonis  inge - 
mtfcere  non  fineb  atroci f erari probibe- 
bat.  Hoc  namque  habet  violenta  Tyra- 
norum  visfut  eis^quos  oppnmunt,  libe- 
rai ionem  optare , prò  crimine  audacia, 
& contumacia  jit . Ma  che  dilli  del  nò 
poter  dolerli , del  non  poter  piagnere, 
del  non  poter  folpirare,  quando  per  le 
crudeli  ingiurie  rifcoteano  rendimeli 
di  grazieUnfelicità  non  v’hà  più  gran- 
de di  quefta  pe*  fudditij  nè  fierezza  più 
beftiale  in  cuore  à Tiranni , e die’  far- 
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» gomento  à Latino  Pacato  d 'infiorar  là 
c fua  pennate  dire  al  filo  gran  Teodofio* 

S Quìn  illud  me  impulit  ad  dicendu, 
è qttod  'vt  diceret , nulliis  adigebat . Non 
j enim  iam  coati a laudatio , 0»  exprejfe 
1 metu  'voces  periculum  fetenti)  redimut. 

1 F neri t , abieceritq\  trifìis  illa  facundit 
ancillantis  necejjìtas , càm  trucem  Do - 
minum  auras  omnes  plaufuum  publi- 
corum  'ventofa  popularitate  captantem , 
mendax  ajjentio  titillabat\cùm  gratias 
agebant  dolentes , 0°  tyrannum  non 
prtdicajfe , tyrannidis  accufatio  <voca- 
batur . .Ma  le  cotali  Tiranni  furono 
ignobili  fiere,  e ambinoli, ateifti;  nobi- 
li furono  le  Ipade,  i lacci , le  fiamme,  i 
toflichi , che  fefteggiaronli . Se  Fù  vn  ' 

Drago  il  lozzo,e  codardo  Vitellio;  ge- 
nerolo,  c magnanimo  fù  Giulio  Piaci-  - 
do  Tribuno  di  Coorte , che  quallora 
Tinuilito  Beftione  fi  nalcolè  in  luogo 
felli  fo , nel  traile  fuori , e con  man  le- 
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gate  di  dietro  9 e vefte  {tracciata  il  me- k 
nò  in  moftra.  E magnanimi  furon  co- 
loro 5 che  con  le  punte  delle  fpade  gli 
faceano  ora  alzare  il  vifo , e porgerlo  a 
gli  fcherni,  ora  guatar  le  Tue  ftatue  ca- 
denti 5 e ora  finalmente  il  rotolarono 
alle  Gemonie.  E magnanima  altresi 
fu  la  diffrazione , cheaftrinfe  quel- 
laltro  bafilifco di  Otone  à infilzarli  in 
fui  pugnale  col  petto  : perche  Tempre 
fi  autieri  il  detto  di  Minuzio  Felice. 
jn  Nifi forte  <vos  defìpit , quòd  Deumne- 
ó&au.  Jeientes  diuitijs  affluant^honoribus  fio - 
remtypolleant  potefìatibus  * Aliferi  in 
hoc  altiàs  tolluntur , *vt  decidant  al- 
tiùs . Hi  enim  <vt  rviBim&  ad fupp li- 
cium  faginantur  ; <vt  hofìiae  ad  poenam 
coronammo 
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4 . 

fri  e Tiranni  non  folo  non  fìorifce 
lei  M agnanimita  \ ma  non  v ha 
ne  meno  il  valore* 

PVre  qualunque  fiail  nome , che  à 
lor  conuicne,  aggiunge  il  Tallo, 
chiara  cola  è , ch'effi  fori  huomini  di 
valore , e che  per  la  potenza  fondiue- 
nuti  illultri  , e onorati . Meglio, à mio 
fenno,  fe  quello  fublime  Ingegno  det- 
to auefle , che  per  la  potenza  diuenne- 
ro  terribili,  abbomineuoli,  e infami.  E 
prima  > vorrei  fàpere  dal  mio  Torqua- 
to , che  cola  egli  intende  per  valore  : 
forfè  la  Fortezza,  ch'è  tra  le  più  nobili 
virtù  morali  ? Nò:  perche  quella  eroi- 
ca dote , se  virtù , non  può  ella  fiorir 
difunita dalla  Giultizia,e  dallaltre  fo- 
rche , come  pienamente  decorreremo 

Eb  2 più 
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più  à baffo  • Il  più  fublime  oggetto  del 
Forte  fi  è il  ragioneuole,e  Toneftoje  la 
vera  cagione  del  forte  operare  fi  è l’al- 
trui  beneficio, non  fintereffe  proprio  ; 
anzi  nè  men  la  propria  lode . È quanto 
è maggiore  il  beneficio , tanto  è mag- 
giore la  gloria  della  vera  fortezza } co- 
me Tefpor  la  vita  pel  Padre,  per  la  Pa- 
tria^ pel  Principe , e molto  più  per  la 
Religione . Ora  noi  con  qual  (àuiezza 
diremo,  che  l’oggetto del  Tiranno  fia 
il  Ragioneuole,e  fOnefto , e che  la  ca- 
gione del  fuo  operare  fia  il  beneficio 
altrui , s egli  fù  manigoldo  del  genere 
vmano , fe  fù  lo  fpauento  di  tutte  le 
genti,  fe  profanò  le  cofe  fagre,fè  fi  lor- 
dò nel  {àngue  de*  Cittadini, mife  in  ca- 
tena la  libertà  della  patria, ò sbalzò  in- 
giuftamente  dal  folio  il  legitimo  Re- 
gnante, ò naturai  fuo  Signore?Empio, 
e forte: ingrato,  e forte:  forte, e fellone, 
eh  i vnqua  lVdì>chi  mai  il  vide?  Se  pur 

non 
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1 non  vogliam  dire  à noftro  medcfimò 
I difpetto  > che  g ran  beneficio  egli  fece  , 

1 quando  tutto  lordo  di  {angue  y tutto 
i infozzato  da'  fagrilegij,  tutto  impafta- 
: to  di  ceneri , fi  fé*  gli  fcalini  al  Regno 

co*  mucchi  di  cadaueri,e  giunto  al  tro- 
no, fitibondo  più  che  mai  di  (àngue, fé* 
che  il  fuo  fignoreggiare  folle , Non 
aliud,  quam  captarum  rurbium  forma. , Sen.il 
terribiles  facies  publici  metus . 0m~  *e  ciem* 
nia  mafia , trepida , con  fifa  : volupta - 
tes  ipfe  timentur . Non  conumia  fecu- 
ra  ineunt,in  quibus  lingua  fa licite  etia 
ebrijs cuflodienda  efl  : non  fpecìacula , 
ex  quibus  materia  criminis , ac  per iculi 
quaritur.  Furono  potenti?  si:  ma  con- 
futarono quella  pofianza , che  appu- 
to  hanno  le  cofe  più  (pauenteuoli  del- 
la Natura:  quallora  multos  occidere , et 
indifcretos , incendi],  ac  ruin<e,potcntia 
efl.  Dio  buono! e che  altro  farebbono, 
fe  regnaflero  gli  orfi,  le  pantere,!  boni, 

Eb  3 i dra- 
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i draghi,  i bafilifchi , fé  loro  fi  delle  la 
podeftà,  le  non  godere  delle  ftragi,  di- 
lettarli del  fuono  delle  catene , ricider 
le  tefte  de'  Cittadini , afpeftu fuo 

tenere , ac  fugare ? . 

Furono  valorofi  . Si  : ma  come  gli 
affalTini , che  Iconuolgono  lè  prouin- 
cie;  come  i fulminiche  abbatton  tem- 
pli; come  tremuoti,che  fotto  alle  roui- 
ne  lèppellilcono  l'iftefle  rouine . Furo- 
no illuftri.  Si:  ma  ne  gli  annali  dell'in- 
famia, e nell'efecrazione  de' pofteri . 
Furono  chiari.  Si:  ma  Giuda,  e Pilato; 
Caifaffo,  ed  Erode:  e l'Idre  di  Lerne,‘e 
le  Gorgoni, e i Cerberi, e i Polifemi  no 
fon  cfiiariffimi  ? Furono  onorati . Da 
chi?  dalla  venerazione , ò dal  terrore  ? 
dalla  fiima , ò dall'adulazione  aftretta 
dallo  Ipauento  ? Si  configrarono  loro 
Templi  : ma  il  Tozzo  Stercutio , e la 
fporchiffima  Flora,  e la  Febbre  non 
gli  ebbero  ancora  dalla  fioltezza . Fu- 
rono 
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rono  finalmente  collocati  fra  gllddij  : 
ma  come  il  Cocodrilo,e  tante  altre  be- 
flie  : ma  come  Plutone , e tanti  altri 
ladroni,  e ribaldi.  Che  fe  il  Valore,  di- 
ce pure  il  mio  Taffo,  quello  è maggio-, 
re , cui  dimoftrano  la  moltitudine , el 
pefo  deiropere  : perche  contro  al  Po£ 
feuino  affermar  non  fi  vuole , che  cor- 
rendo via  via  colfocchio  le  mnumera- 
bili,  e gloriole  imprefe  de*  Tiranni,  nò 
abbiamo  à giudicar  la  coftoro  nobiltà 
tramandata  a dilcendentbmaggior  di 
quella , che  lampeggia  in  chi  dilcendc 
da’priuati  gentiluomini,e  virtuofi  Ca- 
pitani : quallora  ou'è  più  valore  , hà 
maggior  nobiltà  ; e oue  hà  maggiori;  e 
più  gloriole  ìmprelè,  hà  valor , e glo- 
ria più  grande?  Sì:  che  v’hà,e  i coftoro 
difcendenti  lòno  più  nobili  di  quegli , 
che  vengono  da'  priuati  virtuofi  ; per- 
che i loro  auoli  tiranni  ebbero  più  va- 
lore , e fuperaron  nelle  opre  le  medio- 

Bb  4 cri 


Digitized  by  Google 


35ji  LA  NOB.  IN  COPPELLA.* 
cri  imprefe  de  gli  antenati  de  priuati 
gentiluomini.  Ma  con  quali  ftromenti 
li  fuperarono  in  gloria , e valore  ? con 
la  virtù?ma  nórma  non  con  altro, Nifi 
Sem . come  diffe  Grifologo,  arte , mendacio , 
105*  infidi jr,  fraude>  dolo , nequitia , <vitiom 
miniflerio , furore  criminum.  Aduque, 
ò mio  Torquato,  io  rifpondo,e  alzo  la 
voce , il  Valore  confifte  nella  moltitu- 
dine dellopre,  e non  nell’oneftà  de  gli 
oggetti , non  nella  gloria  de*  motiui , 
non  nella  bellezza  delle  cagioni?  Adu- 
que  chi  ha  più  valore, ha  più  nobiltà,  e 
chi  commette  più  (celeraggini  ha  più 
valore?  Se  così  và  la  facenda,io  mi  co- 
gratulo  con  eflo  teco,  chiunque  tu  fei , 
che  difcédi  da  vn  cotale  gloriole»  Eroe, 
e che  pel  fouraumano  valor  da  lui  traf 
fuloti  vanti  nobiltà  fuperiore  à quella 
di  que*  mefchini  Signori , che  traggo- 
no il  làngue  da  vn  di  que*  Capitani , 
eh  ebbero  sì  la  fortezza  in  elporre  la 

vita 

.>:•  ■ . ' \ 


Digitized  by  Googte 


iIBRO  IL  CAP.  IX.  m 
vita  in  difelà  della  Religione, della  Pa- 
tria , e del  Principe  : ma  non  ebbero  il 
diuinilfimo  valore  di  Iconuolgere  tut- 
to il  Mondo , e cingerli  di  reai  corona 
le  tempie . Io  vmilio  glmchini  miei  a 
cotefta  tua  impareggiabile  chiarezze 
perche  viua  fèmpre  alla  rimembranza 
de’  pofteri  la  gloria , e'1  nome  di  cote- 
fto  felice  tuo  Bifarcauolo , ecco  che  la 


la  munificenza  di  mia  pouertà  gli  erge 
vn  piccolo  si,  ma  dureuole  Maufoleo  5 
e peròche  non  mi  è tanto  l'ingegno , 
prego  Anneo  Seneca , che  v'imprima 
quella  bellillima,  e arguta  inlcrizione. 


Hic  a pueritia  latro , gentiumq\  'vafìa- 
tar , tàm  hoflium  p emide s , quam  ami- 
comm  ; qui fummum  bonum  ducerete 
terroris  effe  cunttis  mortalibus: oblitus, 
non  ferociffima  tantum  : fed  ignauiffi- 


1. de  bèl 
nef.cap^ 

n- 


ma  quoque  ammalia  timeri  oh  <virus 


nalum . 


Ma  il  Tallo  non  fina:  fiali,  dicagli, 

ciò- 
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ciòche  ti  aggrada  , negar  non  li  vuole, 
che  i Titàni  conquillarono  potenza,  e 
ricchezze . Onde  le  i loro  difendenti 
non  han  quella  nobiltà , che  dipende 
dalle  altrui  virtù  morali , certamente 
han  quella  delle  ricchezze  lortraman- 
date.Pofciache  fentimento  del  Princi- 
pe de*  filofofi  fi  fu, che  nobili  fon  colo- 
ro,che  da’  maggiori, ò virtuofi,ò  ricchi 
fon  difcefi.  E ciò  dice  difgiuntiuamen- 
te  in  modo, che  fecondo  lui  è ageuole  il 
comprendere,  che  alla  nobiltà  vna  del- 
le due  cagioni  è bafteuole.Saggiamen- 
te  in  vero,  e io  non  mi  oppongo  : ma 
fia  in  grado  alla  tua  gentilezza , che  à 
fùo  luogo  fauelliamo  à bellagio  di 
quella  melchina  nobiltà, e tapina  chia- 
rezza , che  vien  dal  danaio . Per  hora 
ballimi  di  folpirar  Sghignando , e dir 
con  Plutarco.i^/W  aliud  N obilitatem 
effe ppitamus , quam  opes  antiquas , aut 
•veterem  gloriarti  > quorum  mutrum  in 

no - 
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noflro  arbitrio  e fi*  A duobus  igìtur  alie- 
ni fuperbum  iftud  nobilitati  nomen 
pendei.  Non  è,  non  è di  verun  pregio, 
ed  è rideuole , adulterina , e ignobile 
ogni  altra  nobiltà , che  dalle  proprie 
noftre  virtù  , e dalle  coftoro  teforiere x 
in  noi  non  nafce.  Peròche  snella  dipen- 
de dalle  altrui  antiche  glorie,  qual  cola 
più  incollante  della  gloria , che  dipen- 
de dairaltrui  capriccio,  che  ò per  licen- 
za dell’amore  adula , ò per  odio  fi  con- 
trappone , sfregia , e flagella  ? Se  dalle 
ricchezze  : qual  cofa  più  loggetta  alla 
fortuna,  che  or  dona,  or  toglie,  e lem- 
pre  giuoca,  e confonde  le  fublimità  co 
le  balTezze  \ 

Orsù  gettinfi  Tarme, nè  più  fi  com- 
batta col  Tallo;  ma  come  il  potrò  fare, 
fe  di  nuouo  torna  la  collera , e Tira  mi 
auuampa?  Vorrei  prima  di  terminar  la 
battaglia  chiederete  quel  valore, ò vo- 
gliam  dire  brauura , chegli  cotanto 

am- 

, i .1 
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ammira  ne*  Tiranni,  e per  le  cui  glo- 
rie i difendenti  vincono  in  nobiltà^,  e 
chiarezza  i priuati  Signori,  fiori  nel 
petto,  e vici  alle  mani  di  tutti, e quanti 
i Tiranni;  si  che  lènza  veruna  eccezio- 
ne abbia  à dirfi,  che  fouranobiliflìmi 
fiano  i lor  difendenti  ? Vorrei  lapere, 
qual  pefo  fi  abbia  il  gran  valor  di  Ne- 
rone,quando  per  buttargli  la  tirannide 
in  f no  la  f altra  Madre  Agrippina  col 
mezzo  della  maliarda  Locufta , tenuta 
più  tempo,  come  nel  duodecimo  degli 
annali  Tacito  f riffe , tra  le  mafferizie 
di  ftato,airintronato  Claudio  in  su  gli 
youoli  diè  il  veleno  ; e poi  perche  il 
ghiotto,  ed  ebbro  Imperatore,  aiutato 
dalla  natura  faricolii  di  lotto, corf  al 
medico  Senofonte , il  quale  quafi  per 
farlo  vomitare , gli  cacciò  in  gola  vna 
penna  intinta  in  tollìco  da  far  fubito  : 
Haud  ignarus , fummo,  federa  incìpi 
cum  p emulo , ptragi  cumpr&mio  ? E 
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E quando  effo  Nerone  viflofi  mal  vo- 
luto à cagion  di  Brittanico  il  fratello, e 
legitimo  fuccefior  delllmpero , affret- 
tò di  farlo  vccidere  $ e perche  ogni  cu- 
llode  di  Brittanico  era  acconcio  à far- 
gli tradimenti,  Et  neque  fas , neque fi-  Tac.ij 
dem  penfi  haberet , feJ  che  vn  de*  fuoi  ,*»»• 
che  gli  facea  de1  cibi , e del  bere  la  cre- 
denza, portaffe  da  bere  fenza  veleno, e 
fattogli  la  credenza,  ma  troppo  caldo, 
e perciò  ricufàto,  e raffreddato  con  ac- 
qua , ou’era  il  toffico , che  di  fatto  gli 
corfè  per  tutte  le  membra , e tolfegli  la 
voce,  e'1  fiato.  Vorrei  pur  anche  fapere 
il  gran  coraggio  di  Gige , intimo  del 
Rè  Candaule  di  Lidia,  che  ftoltamen- 
te  aftretto  dal  Rè  à rimirar  nudala 
Reina , fornita  à impareggiabile  bel- 
lezza, fu  da  lei,  che  lo  rifèppe, {limola- 
to à vccidere  frodolentemente  ilfuo 
Principe,  e con  le  fue  npzze  à occupa- 
le il  Regno,  e rubar  la  corona . E del 

Giu- 
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Giurifta  Giuliano  Didio , che  nel  bel 
principio  del  Principato  di  Elio  Perti- 
nace, gli  tolfe  TImperio,ela  vita, inge- 
gnatoli per  fraude  di  farlo  vccidere  da 
foldati  della  medefima  guardia . E di 
Michele,  che  adultero  di  Zoe , à cofìei 
comandi  ammazzò  Tlmperador  Ro- 
mano, e dalla  federata  donna  n'ebbe 
- in  guiderdone  di  vn  tanto  misfatto 
Tlmperio  Greco.  E di  Giouanni  Cata- 
cuzeno , ch'eflendc  tutore , e fuocero 
del  giouanetto  Giouanni  Paleologo 
• figliuolo  di  Andronico  Imperador  di 
Oriente  , con  la  congiuntura  dell'am- 
miniftrar  ch'egli  facea, occupò  ageuol- 
mentc  Tlmperio . E di  Lodouico  il 
Moro, che  altresì  col  pretefto  della  tu- 
tela,ch'egli  auea  prelà  del  Nipote  Gio- 
uanni Galeazzo,  occupò  la  Tirannide, 
ritenendo  tuttauia  il  Pupillo,  auuenga 
che  crelciuto  in  età  à maniera  di  Sud- 
dito.Ma  che  ho  io  à te  He  re  il  catalogo 

di 
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di  cento  altri  vigliacchije  Tozzi  felloni* 
de’  quali  chi  col  mezzo  delle  mogli 
adultere,  chi  col  capeftro,chi  col  vele- 
no, chi  con  altre  viliffime  frodi  Oliro- 
no al  trono?  E cotali  infami,  e ignobi- 
li coronati  tramanderanno  a*  difen- 
denti nobiltà,  e chiarezza? 

C A P.  X. 

» 

La  chiare  della  fi  ir p e ò non  dà^ 

ò non  de  dare  allegrezza  ve- 
runa al  Difendenti . 

MA  io  che  diili , che  la  vedoua,  e 
fola  chiarezza  del  fangue  non 
apporta,  nè  gloria, nè  pregio,  nè  felici- 
tà, quando  farei  per  correggere  il  mio 
Pentimento , e affermare , ch’ella  non 
reca  nè  men  lallegrezza  ? Ditemi,  che 
cofa  è la  nobiltà  delle  vene, (e  non  vna 
fortuna  di  nafcere  da  huomini  corona- 
ti 
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ti  dalle  glorie  della  virtù  , e da  magna- 
nime azioni  ? Ma  io  non  pollo  ben  cò- 
prendere  il  come  vn  Codardo  polla 
rallegrarli  di  effer  della  {chiatta  di  Et- 
torre,  quando  la  rimembranza  della 
coftui  generofa  fortezza  in  vece  d'in- 
fìorargli  fui  vifo  l'allegrezza, e colmar- 
gli di  gioia  il  cuore  , co'  rimproueri  vi 
ilampa  la  vergogna,  e'1  confonde. 
Altri  lènza  dubbio,  che  vn  farnetican- 
te non  può  rallegrarli  di  auer  glorioli 
antenati , de'  quali  egli  è indegno  : nè 
prender  diletto  dalle  glorie  di  coloro , 
che  tuttora  gii  rimproucrano  Tolcuri- 
tà  dell’infingardaggine,  e'1  poltroneg- 
giar delle  fue  codardie.  Nè,  scegli  è vn 
ignorante,  ò vn  ribaldo  potrà  mai  ral- 
legrarli del  làngue,  che  ha  ò di  Solone, 
ò di  Socrate , quando  la  virtù , e la  la- 
idezza di  colloro  gli  tramandano  fple- 
dori  da  renderne  illuftre  la  lloltezza,  e 
rinfamia^  Potrà  bensì  gioire  de*  beni 

di 
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di  fortuna  tramandatigli  in  eredità  5 
non  della  fortuna  di  aucrne  il  (àngue, 
nè  del  vanto  di  effernc  immagine  vi- 
ua  . Se  pur  Tereditate  ricchezze  poffo- 
110  portar  veri  contenti  a (òmiglianti  • 
beftionijC  non  più  tofto  quella,  eh  e la 
fontana  di  tutte  le  malinconie,  cioè,  De  in- 
Magnam  illtcebram  delinquendi^Qomc  t'rpell. 
diffe  Ambrogio  j ò vero , Materìam 
•voluptatum  omnium , giufta  il  dir  del  /.  4.  ad. 
Vefcouo  di  Marfeglia , che  raccapric-  Eukf* 
dandoli  al  veder  le  lalduie , le  alterez- 
ze, le  crudeltà,! capricci, le  crapule  de* 
beneftanti,  (clamò  : Auro  nih'ilefl fee - . 

leflius , ^ pefiimum , ac  feralifftmum  / u * 
morbi  genus , diuithe  confermine  in  ma-  £ccl. 
lum  domini  fui . Quid  enim  peius , aut 
quid  mìferius , qu'am  fi  quis  prnefentta 
bona  in  mala futura  conuertat\  E per- 
che non  anche  dille , che  coftoro  can- 
giano Toro  in  mali  prefenti,  e perden- 
do se  medefimi , diuentano  infelici  Hi- 

• Cc  mi 
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mi  fchiaui.  Peròche  Abbondanza  del- 
le ricchezze,  fe  non  vogliamo  fmenti- 
re  ò la  fàuiezza  di  Grifologo , ò la  no- 
flra  fletta  fperienza;  Parentes  negata 
germanos  diuidit^feparat  focios^armci- 
tiam  foluit , excludit  affeÈlum . Hanc 
qui  intra  fe  babuerit , erit  nullius^fuus^ 
non  erit . 

Torno  à me  : Ammiroffi  Teodore- 
to , non  tanto  deiradorare  ttoltamen- 
te, che facean  gli  Azozij  il  falfo  Iddio 
Dagonc,  quanto  chediuifàndolo  vna, 
e due  fiate , tombolato  dallaltare  gia- 
cer fracattato  fui  fuolo  auanti  l'Arca 
del  Signore,  e vero  Iddio , il  leuarono 
sii, e collocandolo  con  nouella  mattez- 
za,  continuarongli  le  adorazioni, e pie- 
garono i ginocchi  à vn  Nume  abbat- 
tuto. Denuo  collapfum  <vident , & ta- 
men  adorante  0 intolerabilem  infamai 
E ammirando  ancora  io  dirò, che  vgua- 
lc  farnetichczza  fi  è di  vn  maluagio , 

che 
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che  voltolandofi  nel  loro , ha  {porcata 
Timmaginc  de'  fuoi  grandi  antenati  ♦ 

Dio  immortale  ! Segli  gode , s egli  fi 
diletta,  s egli  vanta , efefteggia  le  loro 
glorie , à che  odiarne  le  virtù  « E fé  ne 
odia  le  virtù , à che  fi  rallegra . Che  {è 
vn  giouanaftro  ribaldo  non  può  giu- 
ftamente  rallegrarli  di  auer  lachiarez-. 
za  del  {àngue , e gli  {plendori , ch’egli 
hà  in  fé  fielTo  vitupereuolmente  inte- 
nebrati, de’  Tuoi  Maggiori  : quale  fou- 
raftolto  non  fora  vn  vecchio  {celerà- 
to  , {è  fi  ralleg rafie  di  effer  effigie  ani- 
mata de’  fuoi  bifauuoli  gloriofi,  quan- 
do egli  non  è immagine  altrimenti  di 
vn  Magnammo , di  vn  Sauio , di  vn 
Eroe;  ma  vn'orribile  portento  ? E co- 
me nò;  {è  con  tutta  verità  dille,  appo  il 
Declamatore,  Giulio  Gallione.  Senex 
amens  ftnetf  ebrms^circundatus fertis , trw.  14 
dehbutus  <vnguentis , 0°  in  practeritos 
annos Je  retro  agens - ^ ‘validus  in  vo- 
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luptatìbus^quafì  iuuenis  e xult an  sfan- 
ne portentum  efl  ? Luxuriofus  adole - 
fens  peccati ferie  x luxuriofus  infami 
Ah  vecchio  difennato!  fe’tuperdefti 
tua  giouanezza , perche  in  quella  età  , 
quando  pel  debito  del  tuo  nafcimento 
potendo  impiegare  il  valore , e gli  {pi- 
riti nobili  à cole  grandinìi  fommerge- 
fti  ne*  pantani  de'  vizi , siche  di  te  non 
può  dirli , che  hai  viuuto , ma  che  hai 
male  operato: in  rnan  tua  è ora , (è  non 
eoi  valor  militare almen  con  la  pietà 
di  riacquiftare  la  perduta  giouentù  , e 
infiorar  di  bel  nuouo  la  tua  cadete  età, 
e con  le  virtù  render  giouane  la  tua 
vecchiezza . Che  fè  {appiani  per  ilpe- 
rienza,  che  il  morbo  inamabile  de* 
vecchi  è la  ftefla  vecchiezza  $ làppiam 
pur  anche,  che  à giudicio  di  Tertullia- 
de  Pali  no,  Anni  recurantur , e che  la  virtù  la- 
f,2*  na  i malori  de'  vecchi.  Si:imita  pure,  e 
ottimamente  il  farai,  Iacódizion  delle 
' fer- 
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fèrpi . N am  $3*  quod fortitus  ejì , con- 
uertit  corium,  & ceuum . Siquidem  *vt 
J °,nium  perfmfit , in  angufta fe jìipat , 
pariterque  Jpecum]  ingrediens , ab  ipjo 
Jìatim  lumine  erajus , exuui]s  ibidem 
re  liti  is>  nouum  J e explicat ^ anni  re- 
curante  Muta,  io  vo'  dire , non  cuo- 
io , ma  coftumi  : laida  fantalìe , non 
ilquame;e  fe  nella  fiorita  età  imbrodo- 
larti tua  chiarezza  nelle  torbide, e pefti- 
lenti  lagune  de"  vizi , torna  alle  acque 
fàluteuoli  della  virtù  ; e ie  giouane  vi - 
uefti  da  plebeo , vecchio  muori  da  no- 
bile . . • , 

Adunque,  altri  dirammi,  vn  Caua- 
liere  codardo,  dilènnato, e ribaldo  non 
fentirà  contento  di  venir  da  nobile 
ftirpe , e di  auere  illuflri  antenati  ? Sì  : 
Gaudet > io  negar  noi  debbo  : fed  non  scn.tpì 
magis^  quampr&dam  natii  leones  : Sì  : 
ma  queU’allegrezza farà  falla,  perche^ 
non  è vero  quel  contento,  che  ci  viene 
* Oc  3 al— 
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altronde , che  da  noi  ilefli  $ cioè  dalle 
noftre  virtù  , e dalla  noftra  cofcienza . 
Il  vero  allegrarli , Non  efl  alieni  mu- 
neris,  nec  arbitri]  quidem  Senti- 
rà pure  allegrezzarma  perche  ella  è fo- 
reffiera,  non  aura  ftabile  fondamento, 
e farà  vana Jeggiera>  fuperficiale,  vola- 
te . Nifi  forte , giuda  la  rifleffione  dei 
medefimo  Seneca,  tu  iudicas , illum 
gaudere,qui  ridet . Ora  facciam , che  il 
difendente  abbia  {piriti  nobili , e ani- 
ma grande  : tutto  è improbabile , che 
coftui  goderà  delle  glorie  deTuoi  mag- 
giori : di  auerne  il  {angue , e di  elferne 
immagine , che  per  la  forza  dell’emo- 
lazion  piagneranno . Egli  in  guatando 
l’effigie  di  vn  qualche  Eroe  fuo  ante- 
nato,ne  gli  addolorerà  il  cuore, ne  pia- 
gneran  gli  occhi, e l’anima  tutta  ne  fèn- 
tirà  le  punture  di  quelle  voci, che  fcm- 
brcragli  di  vdire. 

Ite  nunc  fortes , •vbi  celfa  magni 

Du- 
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Ducit  exempli  •via:  cur  inerte* 

Terga  nudati*  ? fuperata  tellus 

Sidera  donat . 

Raccordai  del  gran  dolore,  a*  cui  tor- 
menti non  fi  tenea  il  grande  Aleffan- 
dro , quallora  gli  parea,che  le  glorie  di 
Filippo  fuo  padre  non  gli  lafciaflero 
aperto  il  fenderò  di  pareggiarle.Onde 
Claudiano  ; nel  quarto  Confolato  di 
Onorio  difle, 

• Fertur  PelUusEoum 
Qui  domuit  Forum,  ehm profpera 
fiepe  Pbilippi  . 

A udir  et,  lato*  inter flewffe fidatesi 
N il  fibi  •vincendum patri*  rvirtutt 
relinqui  • 

Come  fia  poffibile , che  vn’animo  g<? 
nerofo  in  rauuifàr  que'  ritratti , in  rac- 
cordarli  delle  gloriofe  imprefè,in  vdir- 
ne  le  glorie  , non  fenta  dall  emolazio- 
ne  gli  acutiffimi  pungolile  non  gli  pa- 
ia, che  gli  fi  appreffi  al  petto  vn  carnc- 

Ce  4 lice, 
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fice,  c vn  manigoldo  a*  fianchi, che  pe- 
netrandogli nel  conclaue  più  fegreto 
del  Cuore  y non  gli  faccia  i medefimi 
ftrazij,  che  fupl  fare lmuidia  in  cuor 
plebeo  ? Difuguali  fono  i motiui  della 
lodeuole  emolazione,  e della  perfida 
inuidia:  ma  negar  non  fi  vuole* che  al- 
fvna,  e Tal  tra  fono  i medefimi  tormé- 
ti , si  che  dir  fi  può , che  al  genorofo 
Saluìa.  Emolatore , Profperitas  aliena \fupplu 
*•5 •*->  cium  e fi.  Come  non  crucceraflì,  ò co- 
me  rallegrar  fi  potrà  quellanimo  no- 
bile, nato  à colè  grandine  di  lui  direb- 
be Grifologo  in  difiigual  fèntimento . 
Lemolazione  punge  in  maniera  vn 
fe  i7i  magnanimo  cuore, che  Hanc  qui  rece - 
fua  fufiinet fine  fine  fupplicia  ; 
quia  d'jmeflicum  femper  diligit  habere 
tortorem . Quis  ibi  dolorum  finis , *vbi 
aìterius  bonum  poena  efi\  <vbi  cruciatus 
tfl  aliena  felicitasi 
. Che  fe]  poi  quel  cuor  generofo*  e 


am- 

.«i 


Digitized  by  Google 


< 


1IRRO  II.  CAP.  X.  409 
anima  grande  con  le  virtù  , co'  fatti 
eroici  , con  la  fauiezza  , e col  valore  fi 
farà  coronato  di  glorie, egli  aura  dilet- 
rto,non  de  gli  fplendori,  che  gli  trama- 
darono  gli  antenati  > nè  di  auernc  per 
beneficio  della  forte  il  fangue  : ma  di 
effer  egli  per  grandezza  di  merito  va 
Sole  da  illuminare  i fuoi  difendenti  ; 
c quefta  fi  è la  vera  gloria,  e la  vera,  fe- 
lice, e impareggiabile  allegrezza . Pe- 
ròche  > Non potefì  gaudere  > nifi  forti x,  scn.ef 
nifi  iufluSyrìifì  temperami  allora  que-  59* 
fio  godimento  farà  perfetto , cioncio- 
fiache  la  fortuna  non  può  inuolare 
quelche  non  diede . Quefta  fola  colà 
può  far  altri  felice,  e ognun  fi  ricreda  : 
Conculcare  ilio,  qu&extrinfecus  fplen - 
denty  quee  tibi  promittuntwr  ab  alio,  ad  Id,e& 
•veruna  bonum  fpeSlarCy  £9°  de  fuo  gau- 
dere . Io  però  non  niegó,che  vn  cotai 
vero  , e felice  Nobile  ancor  non  fenta 
qucllaltra , benché  minore  allegrezza 
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di  auer  nelle  vene  il  fangùe  di  huomi- 
ni  grandi . Si  : quello  fecondo  diletto 
folo  fi  attiene  à chi  ha  il  primiero , e 
non  farà  egli  nè  volatile,  nè  leggiero  , 
nè  fallo  $ perche  germogliò  dal  vero 
godimento,  che  gli  nacque  nel  cuore . 
E come  quello  contento  non  farà  ve- 
ro, e collante, fe  allora  la  chiarezza  del- 
la {chiatta  gli  è non  pur  di  Iplendore  * 
ma  di  gloria , e fà  prodigiofe , non  che 
più  colpicue  le  fue  virtuofe  azioni  ? 
Non  fi  rallegrerà  il  Magnanimo  del 
dono,  che  gli  fe*  la  forte,  e del  merito  , 
che  non  ebbe  del  nafeer  da' Gran- 
di : ma  perche  cotale  illullre  na- 
- {cimento  gli  hà  accumulate  glorie 
alle  glorie  : quallora  tanto  c più  am- 
mirabile in  vn  Nobile,  particolar- 
mente fe  Grande,  la  virtù,  quan- 
to à vn  Caualiere,  à vn  Signore* 
à vn  Principe  è più  ageuole  Tim- 
paludarfi  ne^  vizi}  e più  difficile  il 
t r:  con- 
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conquiftar  la  virtù,  che  non  è, ne' 
plebei  j e or  ora  il  pruouo. 


CAP.  XI. 


La  grande  Agevolezza  ^ctie  ne  No- 
. .bili  di  volger  la  Jchiena  alla 
virtù  > e di  perder  co - 
> f eie  ri  %a. 


CHE  ciò  fia  indubitato, venga  qui 
ora  vn  Nobile  àdimoftrarlo 
• di  coitui,che  tu  mi  dirai?  Dirai,  ch'egli 
nel  punto  medefimo,  che  fu  cojicepu- 
to , ò almèn  quando  venne  alla  luce , 
portò  inlieme  con  la  chiarezza  il  pri- 
uilegio  di  efìer  maluagio,  sì  per  la  dili- 
catezza  de'  cibi,ch'è  vna  gran  ruffiana* 
sì  per  la  poltroneria , ch'è  compagna 
della  buona  fortuna:  sì  per  l'impunità, 
ch'è  la  conciliatrice  della  petulanza,  in 
maniera  che  à fenno  di  vn  faggio, qua- 
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ti  ha  indoffo  titoli , e raggi  vn  Caua- 
liete  , altrettanti  ha  egli  ftimoli  al  pec- 
care’. Lafciamo  in  dilparte  la  fuperbia  , 
proprio  morbo  de'  Nobili  , come  ab- 
biati! detto  di  {òpra  ; e de'  coftei  pefìi- 
lenti  germogli , Ù luiTo , e la  crudeltà  , 
che  Tinuilifcono,  e gli  lcurano  : mafa- 
uelliam  folo  delle  laiciuie,  che  li  fanno 
infingardi , e li  cangiano  in  femmine  . 
Io  non  vo’  dirne  altro,  che  il  maggior 
encòmio,  che  à Sufanna  fece  S-Cipria- 
àe  bone  no  > fi  fò  quello  : Non  illam  emollire 
fHdicit. potuti  auita  generofi f&nguìnis  memo- 
rhtfUtz  in  quoti  am  licenth  inferni*  efly 
0*  miniflra.  Ah  quanto  fpeliò , parmi 
che  dir  voglia  il  Santo  Dottore,  la  ri- 
membranza delle  glorie  de  gli  antena- 
ti, e gli  iplendori  tramandati  nel  dece- 
dente fono  antidoti  per  abbuiarli!  ah 
quanto  ipeffo  la  nobiltà  del  fàngue 
impazza  in  modo , che  troppo  ficura 
delie  glòrie  I3  chi*; 
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rezza  fia  vna  licenza  di  efier  lafciuo;  e 
vn  nobile  priuilegio  di  eflere  vn  fbz- 
ziffimo  bruto  ? Eglino  alcuni  de'  gen- 
tiluomini fon  giunti  à tal  grado  di 
fcempiezza  , che  reputano,  che  la 
plebaglia  folamente  accatta  dalle  lai- 
dezze rinfamia:  ma  ch'efiià  camion 
de*  raggi  lor  trasfafi  da  gli  auoli* 
il  medefimo  degenerare  fia  nobiltà  > 
e grandezza  : mercè  allo  ftolto  imma- 
ginare1, che  la  chiarezza  della  ftirpe  fia 
vn'onoreuole  priuilegio  di  effer  vn  a- 
nimale  immondo , e che  loro  non  pur 
fia  lecito,  ma  gloriofo  cièche  lor  piace. 

Voglia  pur  anco  Iddio,  che  in  alcune  , 
auucgna  che  pochiflime  donne  d’illu- 
fire  progenie , vna  cotale  beftialiffima 
opinione  non  regni  $■ sì  che  Girolamo 
dice  della  Vergine  Euftochio.^/W  il- 
la fortiustfuti  nobilitatis  portas , £5J  ar- 
rogantìam  generis  Gonfularis  'virgina- 
li propojìto  fregerit , £5°  in  Fri  e prima  - 
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primikm  genus  fubmgauerit  pudicitìa  ? 
Come  fé  in  que'  tempi  le  Dame  Ro- 
mane illuftri, perche  illuftri  elleno  era- 
no* fi  reneflfero  Ichife  di  efler  pudiche, 
e recaflero  à priuilegio  di  nobiltà  lef* 
fer  lafciue.  Quale  ftoltezza  maggiore? 

Inoltre  fe  quello  Nobile  farà  forni- 
to anche  à ricchezze,  tu  che  dirai?  Di- 
rai, che  coftui  è vna  viua  immagine 
dellarroganza ; e che  ò non teputer^ 
delitti  i fuoi  delitti, ò chiamerà  leggie- 
re in  sè  quelle , che  abbomina  , e chia- 
ma atrociffime  Iceleraggini  in  vn  ple- 
beo . Dirai,  che  coftui  accecato  dalla 
fuperbia , peròche  ftima  sè  Hello  di  na- 
tura pÌHrfublime  di  qualfifia  Cittadi- 
no , abbia  difuguale  fortuna , pel  cui 
priuilegio  quelle,  che  nella  plebe  fon 
orribili  gangrene  , nel  fuo  volto  fiano 
corteggi  di  ftelle.E  le  tu  cosi  dirai, alla 
tua  làuiez^a  farà  Eco  il  làuiftimo  fa- 
uellar  di  Saluiano  , appunto  de*  nobili 

ric- 
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ricchi  > e potenti . In  alijs  quippe  bor- 
rente quod  in fe  femper  admittunt  : mi- 
rum  in  modum  accufator  e s e or  un - 

dem  crtminum excufatores  execra - 
tur, quod  agunt . Atper  hoc  dùm  dam - 
tiare  fe  c&teros  putant , ipjosje  magis 
an  imaduerfone  condemnant . £ poi  fi- 
nalmente chiamando  vere , e non  fal- 
leuoli  ricchezze,  il cuttodir  l’innocen- 
Z3,,  c attenerli  da  tutte  le  ribalderie)  ac- 
conciamente foggiunfe.  Ftinam  wl  a iib,Ut 
msximis  1 qui  'voluntjibi  id  forte  qua-  Gubcr - 
fi  malore r pnuilegium  rvindicare , rz/t  nat * 
iurefuo  crimina  ; vel  minora  commit- 
tant . Ma  io  non  vo’ prendermi  la  no- 
ieuole  briga  di  rapprelèntare  Tintolle- 
1 abili  condizioni  di  vn  qualche  nobile 
ricco  a te,  che  le  foftri)  e à malincorpo  • 

le  vedi . Offerua , fe  Dio  ti  campi  dal-  '• 

vgne  di  cottui , i (entimemi , che  <di 
eicono  alla  bocca,  che  ha  di  drago:  mi- 
i rane  i fuperbHfimi  grilli  , ch’e  gli  vola- 
no 
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no  intorno  al  ceruello  di fennato: volgi 
le  guardature  all’opere  > che  ha  nelle 
mani,  e meglio  direi , le  nelle  branche 
di  beftia , ch'egli  ha , or  spugnando 
l’altrui  oneftà  col  danaio:  or  rapendo- 
la con  violenza , e ora  empiamente  no 
perdonando  alle  Ipofc  delmedefimo 
Crifto.  Vedilo  vn  Poliremo , che  s’in- 
(ànguina  nelle  altrui  carne , anche  per 
lieui  cagioni  : vna  Cometa  fpauente- 
uole  nel  codazzo  di  tanti  aflaffini , e 
braufi  e nella  fuperbia  deli’opre,[e  del- 
l’andare, vna  Giunon  la  loutana . Mi- 
ra , come  s’imbeftia  , e non  fol  perda 
coftumi;  ma  la  ragione,  che  quanto  il 
dire  rifteffa  naturare  poi  taci,  fe  gridar 
non  potrai*  col  Mitrato  di  Rauenna . 
Cryfe-  I ntutre  quid  grauius  auro , quod  cùm 
log.fer.  mores  hominum  perdidit  , perdidit 
naturami  • , 

Finalmente  le  allacoftui  nobiltà  , e 
ricchezze  fi  aggiungono  dignità;,  e fi- 
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gnorie , tu  che  dirai  ? Dirai , chegli 
mandato  a trauerfo  dalla  mondana  fe- 
licita, ha  quel  pe filmo  de"  mali, cotan- 
to volgare  a’  Grandi,  il  non  farli  a cor- 
reggere rifiutare  ogni  qualunque  ad- 
dottrinamento , per  la  fuperbia  di  non 
parer  di  auer  fallato , Onde  con  verità 
lafciò  ferino  il  Politico  Criftiano . 
Quod femel firn  ratione  fecijlis , ne  njì- 
deamini  alìquando  nefciffe,  defenditis\ 
m e l iufque  fiutati s fion  •vinci^quam  co- 
fefs&  cedere , aut  annuere  •ventati . Di- 
rai, eh  egli  hi  con  fece  il  fonte  di  tutti 
i vizi , il  toflico  della  licenza , che  gli 
auuelena  il  Iènno,gli  trauolge  la  men- 
te ? gli  corrompe  j coftumi . Sì  che  di 
quello  nobile,  ricco , dominante , e in 
vna  parola , felice , dire  altri  potrebbe 
cièche  degli  allora  feliciffimi  Romani 
dille  i!  zelo  di  Saluiano . Atqueper  hoc  U.deJ 
* vitiofitas ,£5^  impuritas^quaji  germani  - 
tas  qu&damejl  Romanorum  hominum , 
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quafi  mens , atque  natura. , quia  ibi 
precipue  ‘vitia , 'vbicumque  Romani  • 
Quindi  è , che  Seneca  dimentico  delle 
derilioni  della  morale  filofofia,fi  affac- 
ciò, preffo  che  dilli,  al  filolofar  criftia- 
no:  quallora  difle,  che  Magnanimi  ejì 
magna  contemnere^ac  mediocrìa  malie, 
quam  nimia.lo  sò  bene , che  Emanue*- 
le  Tefàuro  condanna,  comefalfa  cjuc^- 
fla  derilione;  perche  proprio  fi  è de* 
Magnanimi  alpirare  à gradinimi  ono- 
ri, come  abbiam  raccordato  di  fopra:  e 
qhefìo  è vizio  del  Pufillanimo,  che  no 
conofcendo  la  fua  virtù,  non  mi  fura  il 
lùo  merito.  [Nel  Tépio  di  Ercole  (di- 
cagli nell'ottauo  libro  della  fua  filofo- 
fia  morale  ) no  entrauano  pretefioni  di 
piccole  onoraze,nè  da  piccola  gente.  I 
leoni,  che  fi  códuceano  inghirladati  di 
fiori  à fpettacolo  del  teatro,ftracciauafi 
fdegnoiàméte  le  ghirlade,veggendone 
rombra,e  per  contrario  le  vittime  im^ 
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belli  lafciauàfi  guidare,  quafi  per  pópa, 
con  le  ceruici  infiorate , e le  corna  in- 
dorate al  fàcrificio  J Ma  so  ancora  be- 
ne, che  fé  mirando  il  Cielo,  e veggen- 
do i pericoli dell’eterna fàlute , voglia- 
mo filofofarpiù  altamente  co*  dogmi 
della  Sapienza  Vangelica,  diremo,  che 
il  Magnanimo  è fàuio,e  fè  fauio  egli  è, 
fi  contenta  di  piccole  fortune , perche 
vede,che  nelle  troppo  grandi  felicità  fi 
nafeonde  la  vipera,  per  auuelenare il 
cuore,  e che  tien  del  prodigio  cuftodir 
la  mente  buona  nelle  felicitai  non  ca- 
dérne contaminato.  Che  quefta  filofo- 
fia  di  Seneca  intimorito  de  gli  brutti 
fcherzi,che  a’  felici  non  fòlo  magnani- 
mità sari, han  fatti  le  felicità, tega  del 
difeorrer  Cattolico , chiaro  fi  vede  in 
ciò  ch’egli  foggi unfè.  Magnanimi  efl 
magna  contemplerete  mediocria  malie , 
quìtm  nimia\  illa  enim  'vtilia,  'vitalia- 
que  funt  : at  haec  eo  quod  fuperjhtunt , 
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nocent . Sicfegetem  nimia  fi  erriti  oyb  er- 
ta*': fic  rami  onere  franguntur  : Jìc  ad 
maturitatem  non  pententi  nimia  fecu - 
dita*. Idem  animis  quoque  euenti^quos 
immoderata  felictias  rumpit , qua  non 
tantum  in  aliorum  iniuriam,fed  etiam 
in  fuamvtuntur  * Ora  io  raccordo  al 
mio  dottiflìmo  Tefàuro  quelch’egli  hà 
raccordato  à gli  altri  : cioè  che  il  Ma- 
gnanimo , {è  mira  le  grandiiìime  cofe 
come  premij  della  eccella  virtù  , che 
conofce  in  sè  fteffo,  vi  afpira,  e gli  de- 
riderà: ma  fé  gli  confiderà  come  beni , 
che  non  han  nulla  di  buono , e fon  ca- 
deuoli,  {oggetti  alla  fortuna,  e pieni  di 
pericoli,  gli  {pregia,  e gli  abbomina , e 
iolo  ha  in  pregio  il  gran  bene , ch*è  la 
Virtù.  E come  non  aura  à vile  la  mon- 
dana felicità,  fc  Perti  fortitudo , quce pe- 
riculum  facere  debet fui  : perti  magna- 
nimità* , qu£  non  potefi  eminere,  nifi 
omnia  velui  minuta  contempferit , qiue 

prò 
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prò  maximis  •vulgus  optatiperit  gratta, 

£2°  relatio  gratta  aflimatur  lab  or , fi 
quidqmm  pretiofius  fide  nouimus , fi 
non  opima  fpeHamus  \ E come  gli  au- 
ra in  cóto  di  beni  veri, e non  fai  fi,  qua- 
do  co  tali  beni  ò non  fon  beni,  ò l’huo- 
mo  è più  felice  dlddio  ? Veggonfi  per 
ventura  nella  ftanza  d’iddio  i bachetti, 
le  dilicate  viuande , la  moltitudine  de* 
cibi  di  Lucullo,  e di  Apicio*  Veggonfi 
ne*  tefori  della  Diuinita  gli  ori  di  Cre- 
io,  e di  Crafio,  le  gioie  di  Cleopatra, te 
tapezzerie  di  Attalo,le  galerie  de’Prin- 
cipi?  Nò:  e fè  nò,  forza  è,  che  le  Iddio 
non  gli  via,  e (è  mancano  in  Dio,  Aul 
quod  incredibile  efi , bona  Deo  dejunt  ; 
authoc  ipjum  argumentum  efijjona  no 
effe, qua  Deo  dejunt , Sia  dunque  pen- 
der tuo  di  conliderare , fé  vuoili  chia- 
mar bene  quello , da  cui  il  Sommo  Id- 
dio è fuperato  da  gli  huomini . Adun- 
que il  Magnanimo, peròche  egli  è Sa- 
1 ' " • Dd  3 uio 
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uio,  nè  liima  bene,  le  non  quello , che 

dà  la  Virtù;  e che  fodi,  collanti,  e {em- 
pitemi nó  fono  lotto  al  dominio  della 
Sorte,  nè  poffono  mancare, ò Ibernarli  , 
fi  appaga  de'  mediocri  beni , come  ne- 
ceffarij  à far  comparir  fua  virtir,e  rifiu- 
ta i grandi, pel  pericolo  che  v’hà  di  per- 
Senec , demi  il  forno.  Conciofiache  Ipf a feli* 
ìbid.  cjtas  fe  nifi  temperdt , premi t : fi fuga* 
ci [fimi s bonis  credidif  cito  deferititi  et 
*vt  non  deferatUr , affligitur . Propria 
dote  fi  è del-Magnanimo  di  non  prez- 
zare altra  grandezza, che  quella della- 
nimo  eccello,  dritto, e calcante  ciò  che 
dal  volgo  fi  ammira . Pregia  nell’huo- 
mo  quel  che  è,  non  quel  che  ha , e non 
rauuilahuoma,con  cui  voglia  cangiar 
sè  lieffo . .Non  V'hà  poi  certamente 
ninno  (cóncio  , che  il  Magnanimo  li 
appaghi  del  mediocre  ; perche  nel  co- 
tale appagarli  pur  fi  riman  Magnani- 
mo ; e come  nò  : Si  nibil  non  illima* 

, - gmun 
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gnum  ejl , quia fatis  J Neceffdria  meti - 
rwr  njtilitas  : Juperuacua  quo  redigis  ? 

Ah  quanti  magnanime  virtù  hà  maga- 
gnate , e fouente  abbattute  la  fmodafa 
grandezza  ! A poco  à poco  , qual  è la 
condizione  della  felicità , infieuolì  lo- 
ro la  coftanza,  ne  affaltò  la  ragione^gH 
fommerfe  ne*  piaceri  , e con  la  confue- 
tudine  fesche  il  fuperfluo  diuenifTe 
neceffario.  Onde  fatti  ichiaui,  feruiror 
-no  più  tofto,  che  fèruironfi  delle  vo^ 
luttà,e  quelch’è  IVI  timo  de' mali, ama- 
rono il  fuo  male.Tunc  autemconfum-  sentiti 
mata,  e fi  infelicitas  r*c/ bi  tur  pia  non fa - 9 • 

lùm  delectant , fedetiamplacent  s • 
definit  effe  remedio  locus><vbi  quae  fue - 
rant  rvìtìa,  mores  funt • 

Così  Seneca  difende  il  fuo  detto  co 
filofofia,che  tien  del  Vangelo  ; ma  che 
che  fia  di  ciò,  fc  io  darottivn  Nobile 
Grande,  ricco , e felice  , che  coronato 
fia  di  pietà,dimodeflia?di  fortezza,  di 

Dd  4 giu- 
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giuftizia,  di  fapienza,  tu  che  dirai . 1-  1 

rai , ch’egli  è vn  prodigio  di  virtù,  vn 
miracolo  della  Nobiltà,  vn  Apollo, 
che  sà  coraggiofamente  faettare  1 Pi- 
toni, vn  Ercole,  che  sà  ftrozzar  molta 
vn’Eroe  Argonauta,  che  Operatele 
Simplegadi  sà  conquiftare  il  vello  d 0- 
ro,  e non  fol  fenza  fauola , ma  con  al- 
trettanta più  gloria, quanto  la  monda- 
na felicità  è vn  moftro  più  amabile , 
più  bello , e più  aggradito  . Dirai  con 
Agoftino , ch’egli  non  coll  ìlluftie  na- 
fci  mento:  ma  coll’eccelfe  virtù  fo  Iella- 
to fi  lia  dall’vmana  condizione;  eh  egli 
fia  veramente  felice , perche  foggi op0' 
nòn  che  moftrò  il  vifo , e non  fi  a ciò 
vincere  dalle  grandezze  je  che  fina  me 
te  egli  fia  l’allegrezza  de  Maggion , 
chiarezza  de’  difeendenti,  il  vanto  de - 
Q-  la  patria,  l’ammirazron  de’foreftien, 

/,  gloria  del  lècolo . Dirai , che . 
l&irtutis  ejìcitm felicitate  luftarhtte  1 
J lictah 
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licìat  , necormmpat , we  fubucrtat 
felicitasi  magna-,  inquarti  , 'virtutis  e(ì 
curri  felicitate  l uff  ari:  magna  felicita - 
tis  e fi  fa  felicitate  non  'vinci . Chi  ne- 
gherà , che  à quello  Suggetto  non  fia 
di  gloria  la  Nobiltà  del  fang;ue  > quan- 
do fé  non  gli  fu  di  gloria  il  nafcere  * 
ch'è  tutto  dono  della  forte,  il  feceglo- 
riofo  il  vincere  i ghiribizzi,  e grinfeli* 
ci  priuilcgi , che  foltamente  fi  vliirpa- 
no  i Nobili  ? Quando  la  chiarezza  gli 
fu  di  flimolo  al  ben*oprare , non  di  li- 
cenza alfeffcr  ribaldo  5 e.  quando  la  fe- 
licità gli  fù  miniftra  di  glorie, non  ruf- 
fiana d'infamie  * Sì:  diafi  à quello  mia 
virtuofo  Caualiere  Tallegrezza  di  et 
fer  chiaro  per  le  altrui  virtù e la  glo- 
ria di  effer  nobile  per  le  file,  E ciafcu- 
no  in  atto  di  ammirazione  * dica  giu- 


1 ftamente  con  le  voci  del  plaufo.O  ant-  7 ^ 
1 ma  doppiamente  Nobile , gloriola , e par.z. 

\ felice,  peròchc  lìlis  e parentibus  or  tur, 

qui 
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quitalem  mererentur  h<evedem:ita  qut- 
Jìuit  ex  movibus  dentatemi  ac  fi  nulli 
ex  nat  dibus  habuiffet . 


CAP*  XII* 


< » 


Quali  fimo  i viti  > che  e 

la  chiavetta  tv  avvi  avi  data  àf 
maggi  ovi  * 


ut 

huc 

illu 

uil( 

ria 

ri. 

chi 

no- 


Lodato  Iddio:  libero  fbn’io,  fé  no, 
pe"  capitoli  di  pace  * almen  per 
ripofo  di  tregua  dal  battagliare  con 
huomini  grandi.Or  adunque  prima  di 
vedere, fè  i miei  gentiluomini  abbiano 
quella  nobiltà,  che  molti  fognari  di 
auere,  e non  hanno, conuien  diftabih- 
re,  qual  ha  la  Nobntà  vera , e da  qua  1 
fonti  ella  deriui.  Ma  innanzi  che  mi 
faccia  à deciderlo,  ftimo acconcio d! 
eliminare  il  diuario,che  ha  tra  1 acqui- 
ftar  la  Nobiltà , e confermar  la  chiare!- 

MAJj.  - — * * * ~ fi  /I 
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eh 
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za  tramandata  dagli  antenati: si  che  vn 
huomo,  ch’ebbe  la  fortuna  del  nafcere 
illuftre,non  perda  gli  fplendori,  e i pri- 
uilegij  ò non  ofcuri  la  chiarezza  che 
riceuè  dalla  Nobiltà  de^iuoi- maggio- 
ri . Primieramente  à cuflodire  cotali 
chiarori  è neceffariò , che  il  ben  nato 
non  abbia  que’  vizi , e non  commetta 
que’  misfatti, che  fe  diftruggono  la  ve-  ' 
ra  nobiltà,  molto  più  annientano  la 
chiarezza.  Di  que*  vizi  io  ragionojche 
rendono  infame  , non  che  plebeo  vn  , 
huomoyel  priuano  de’  priuiiegi:però- 
che  per conftituzione  delle  fàgrofante 
leg  gi , N ulla  fine  bone  fiate  potè  fi  effe  ^ 

nobilita* , £9°  omnem  huiujmodi hono-  vbi  se- 
rem  reatus  ex  eluda . In  qual  guifa  vn 
ladrone, vn  prótettor  de’ladroni,vn’a£. 
fallino , vn’ifpergiuro , vn  falfo  te/li- 
mone , vn  fellone,  vn  traditore , e che 
so  io , non  perderà  la  Chiarezza , fè  le 
! Canoniche  leggi  comandano , che  co- 

fio- 


Digitized  by  Google 


4a8  LA  NOB.  IN  COPPELLA  ; 
fioro  fi  purghino  coll'acqua  bogliente, 
ò col  ferro  infocato  à maniera  de' 
plebei  y e come  fe  mai  non  folle- 
rò d’illuilre  progenie  \ In  qual  gui- 
fa  vna  Dama  vendereccia  non  farà 
/ annouerata  tra  le  più  infami  villa- 
ne , c non  perderà  i priuilegi  della 
chiarezza  del  {àngue,  {porcata  dalle 
jnl  c%  laidezze  della  fua  vita,  come  Bal- 
tntiqu.  do  addommanda?  A flar  fui  vero, 
e à nulla  ingannarci,  cotali vergo- 
gnofe  brutture  camminan  con  la 
chiarezza,  e con  la  nobiltà  appun- 
to con  quella  concordia  , con  cui 
l’onore , e l’infamia  : l’ombre , c la 
luce . Ed  è tanto  incontraftabile  que- 
lla propofta  che  per  fomiglianti 
fornire,  e difformità  del  viuere  fi 
eftinguono  i natiui  chiarori  in  ma- 
niera, che  il  cangiamento  delfopre, 
,e  la  virtù  feguente  non  fono  dat- 
tanto  à riaccenderli , fe  non  li  rauui- 
* r / uano 
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uano  le  grazie , e la  benignità  del 

Sourano,  come  chiaro  dà  veder  Ti-  z)eNo- 
raquello . bilit,  ct 

Incominciamo  dal  ladroneccio  : e 
prima  perche  quelfauoltoio  Miniftro, 
e quello  SparuierGentilotto  fi  ricre- 
da, ò non  fi  abbagli , conuien , che  iap- 
pia , dille  il  Sole  delfOriente  Bafilio  , 
non  douerfi  intender  per  furto  quel 
che  fi  fà  da  chi  ricide  borie, ruba  ne'  ba- 
gni , rigatta  ne*  bolchi  ; Sed  etiam  qui  /n  Ca_ 
duces  legionum  flatuti  \ <vel  commi [fo  tCna  ad 
fìbi  regimine  ciuitatum , autgentium . LtiC* 
Hoc  quidem  furtim  tollunt  : hoc f vero  1 8* 
w , & publicè  exigunt . Adunque  in- 
fami ladroni , e per  confeguente  villa- 
QÌ , e obbrobrio  di  lor  cofpicuo  nafei- 
mento  fon  que*  Capitani,  che  giuftalo 
fcriuer  che  Plutarco  fece  al  fuo  Traia- 
no, vanno  alla  guerra , non  per  eferci- 
,tar  la  fortezza  in  beneficio  della  Reli- 
gione, della  Patria,  e del  Principe  : ma 

come 
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come  fe  giffero  à vn  Mercato  per  ven- 
der vergogna,  e accumular  danari, fa- 
gliano con  abbomineuoli  vnghioni  ,e 
con  la  fraude,  e con  la  forza  nonfoloi 

nimici,magUamiciinonpuregl.lra- 

nicri,  e i contumaci  ; ma  gli  vbbidien- 
ti,  e i Tuoi  medefimi  foldati . Appunto 
del  tutto  fomiglianti  à que  buoni  Rfl» 
mani  antichi , contro  a quali  il  feroce 
Galgaco  armò  tutta  la  gran  Brettag 
con  le  voci  di  quel  bellilfimo  Elogio  i. 
Quorum  fuperbiam  frufira  per  o J 
modefliam  effugens.  R»P 
res  arbis,  poflquam  cunBa 
defuere  terre,  & mare  feruta»  tur . » 

lacuale s hofiis  e/l , amri-.fi p™Per\“f. 
bìlia  fi  : quos  nonoriens , nonocctA 
fatiauerit.  Soli  omnium  opes  ,ac  ino f 

pari  affedu  concupifcunf.aufene^» 

re  falfis  nominibus , imperium ; & w 
fohtudinem f aduni , pacem  appellane 
J limobili  altresì  dìuentano,  e perdo 
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LIBRO  II.  CAP.  XII.  ,451 
no  lor  chiarezza  queJ  ladroni  Miniftri, 
fé  pur  ve  n hà  in  quello  noflro  (è, colo 
doro 5 e que'  Gouernadorì  di  Prouin- 
cie , e Città , che  per  rubare , in  vece 
d arme  adopran  le  leggi  5 e che  hanno 
maggiore  attitudine  al  granchiare, che 
3 punire  i ladroni.CoIoro,  io  difsi,  che 
recano  a gran  guadagno  il  difertar  cit* 
tà  j che  hanno  in  conto  di  frutta  le  la- 
grime altrui , e di  teforo  Taltrui  mile- 
riejche  pel  agutilfimo  odorar, che  fan- 
no Toro  de*  ricchi,  famigliano  % cani  y 
c che  pel  rapire  han  lVgnedi  Arpia , 
Cullodia  di  chiarezza  in  coltoro!  e co 
qual  fauiezza  il  diremo,  s eglino  ellin- 
guon  non  pure  colTauaritia  rapace  i 
chiarori^  ma  conquiftan  f infàmia?  Oi* 
me:  piagnea  l'infelicità  de'fuoi  tempi , 
e i ladronecci  elècrandi  de*  minihri  go« 
uernadori  il  zelantiflìmo  Salutano  | 
die  lecolo  di  piombo  è quello  5 in  cui 
* auarizia  è giunta  è tal  poftp,  che  non 

1 n n: 
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fi  ftima  più  delitto  , perche  e ita  in  co- 
ftumanza,  e non  lafcia , che  niun  poffa 
' riprender  sè  fletto!  Quid  emm  omnium 
u ^ aliud  dignità 

fa«her.  .ferì Otto  ciuitatum1.  Autquida.iudtju 
nJdam,quos  Meo,  Prefigura,  qmm 
j \TrtIJ/i  nnii.ulp.YYl  e(l 


prM  NulUfiqmdem  efipjtytW- 

rum  depopulatiorfuam  poteflas.A 

tnìm  Ixnor  dpaucis  emitur,  ut  canno- 

rum  uaflatìone  foluatur.Reddunt  m- 

' feri  dignitatum  pretta,  qua*  non  emù. 

Commerciti m nefemnt , & foluttom 
feirnf,  ut  pauci  illuftrentur , mun 
euertitur.  Vnms  konor,  orbts  exctdtu 

^ Clie  diremo  di  vn  gentiluomo,  ch< 
giungendo. à gli  onori  del  Maeftr 
• nel  render  ragione  fi  diporta  da  lad 
ne, cioè  da  giudice  iniquo  ! Gran  1 
farebbe  il  trafognare , eh  egli  culi 
fca,  e non  ofeuri  fua  nobiltà  ? q^a 
hà  cangiato  il  folio  della  rema 
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zia  in  bordello  > e qnitud'elpone , nou 
vergine,  ma  meretrice:  non  principe t 
fa  di  alto  affare , ma  famefca  di  vil.raf- 
niftero.  Non.  può  altri*  dille  k facódk  Grifol. 
doro  di  quel  Mitrato , effer  giufto  x ft  fer*1 45- 
anche  nel  medefimo  tempo  ho  hàpis- 
tà  V peròche  nè  la  pietà  può  effer  fenza 
la  giuftitia,nè  fenza  la  giuftizia  la  pietà 
può  fiorire . 11  diuider  le  virtù  altro  né 
è , che  eftinguerle , quallora  Tequità 
lenza  la  bontà  è fierezza, e crudeltà  fi  è 
lagiuftizk.  il  perche  Iddio à ragione  è 
giufto , perche  egli  è pietofo , e perche 
pietofo  egli  è , ancora  è giufto  . Ora 
la  ragion  de"  contrarj  non  è falleuole ^ 
e Ottimamente  cammina , il  Giudice 
ingiuftoegli  è vffempio.E  tu  ftimerai 
nobile  vffempio , che  à fenno  di  Baffi* 
lio , non  lòloffede  in  vn  porcile , .ma 
nella  cattedra  di  tutte  le  peftilenze,  e 
quindi  manda  intorno  i luci  Tozzi  af- 
fallìni  5 cioè  gli  altrettanto  empij  tur-* 

Ee  . ci- 
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cileni, c ladroni Se  pur; *&#«»  ! 

vuolfi  chiamate  fouranobihffimo,  t 
Grande,  mentre  ha  l’eccelfo  priuilegio  | 
éi  fare  innocenti!  maluagi,cioc  gì 

'««hi-  HUcW.ro 
roani?  ed  ecco  che  appo  il  giud.oodd 
noftro  Giudice  : lufliM  etmmmW 
faculum  fecali.  Egli  il  ricco  fc  donaci 
Giudice  di  federato  .1  càglio 

e ne  afficura  eternamente  i de  itti.  1U 
roterai  tu  nobile  vn’huomo,cheauen- 

dignità  Senatoria,  liargometa  d 

Loia  togato  lì  tra, forma  m alta»  ' 
gineproyicuiin  vece  di  og1 
fpine  ? O*  dirai  nobile  quell Uh»** 
auendo  comperato  il  mmiftero  per  1 
fperanta  della  preda,truoua 
re,  è di  vender  co  torti  la  llep 

temendo  di  rubar  pubtoeute^ 

già  in  altri  vocaboli  il ladro * . 

Y* 


Digitized  by  Google 


.j  IlBRO  IL  CAP,m  41$. 
quallora  {ècondo  il  fauellar  del  pufitit 

fimo  Bardai,  Sed  e fi  lentior pefiify aut 
fi  mauisy  modefla  crude  li tasjongisfici* 
licst  nodis  impedire  produci as  inforni*) 
fuum  caufas^  ^infinito,  ac  selliti  re- 
ligiofo  or  dim  ad  exitum  f ero  produce* 
re . Onde  cofi  quefti  artifici  j tanto  più 
veleno  fi , quanto  più  occulti , regnum 
fuum  prò, ducunt  in  tmferos-^  'vafianr 
dos  'uberius  minifirisfuis  tradunt\pa* 
tronofque , iam  magnam  iilamgerb 
Umy  qua  dientum  mijevi^s fagimtur , 
perenni pafiu  implent.  . . , ; 

E de  Caualieri  protettori  de*  ladri, 
che  direm  noi?  Diremo,  ch'eglino  per 
fozziflima  ingordigia  della  partieipa- 
zion  della  preda  non  folo  annebbiano, 
ma  eftinguono  la  lor  chiarezza, e fi  vqt 
gliono  annouerar  tra  grinfami.O  noi 
auremo  in  conto  di  huom  ben  nato , 
l chi  dà  ricouero  nelle  fue  Cartella  à 
l truppe  di  fuorufciti,  e gli  alimenta  ne* 

Ee  2 bo- 
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. . aireilcÓmertìo,peraffalir,eiaccM^ 

éiar  villaggi V pcr  metter  a fupphc.jt. 

' Lweri,  e per  fare  in  terra  co  clic 
permare  fanno  iTmchi 2.  Stimeremo 
nobili,  e non  condanneremo  a uttei 

Vergogne  vn'obbrobrio  della  No  1 ta> 

• ria'  cuf artigli,  N emo  tutus  e fi . nec  vl- 

t“Z  ts  admòÀm,pr*ter  fummo*, 
r0l,ld-  tione  latrocìni)  papulantts 

n qui  ipfis  latronibus  par  efltn 
Elione.  Imo  in  hocfcelm res  deuoluU 
efl, nifi  qui  malus  fuenhfdm*  4 

loffio V6 H che  reggete, 1 mondo, 

volete  affodare  il  trono,  fiata  a cuori 
giuftitia  i ma  non  fia  mai , che  voi 

^ or  Vomiate.,  Te 


siuititia  : ma  uuu  n. 

qua  fi  poffa  di*che  1* amiate,  k vòn 
done  la  Ipada  contro  a misfatti  4 
mediocri,  e della  debole  plebaglia,^. 

a ,,nm  di  fiaccar  1 orgoglio  a V1 


mediocri,  e Odia  ? ■ 

fieteà  tanto  di  fiaccar  1 orgoglio  ^. 

ganti,  e à cotali  Grandom  , c 

nano  popoli;  difertanprouinc, e ^ 
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boccheggianti  i voftri  Regni . Se  giu-\ 

fti  Tiete  , e fé  vi  aggrada  di  perpe- 
tuar  voftrc  corone , non  vi  fate  à 
irritatili  contro  alle  ypftreUtrafcu- 
raggini  ;i  gaftighi  del  ^Cielpr 
fia  mai,  che  voi  lionnco*  deboli* 
ceruij^o’,  potenti ^^onatis  fcanda- 
lum . iw  f«e quitape , wfya.  Ella  èglo- 
riofe  condizione, . di  ottimo  jRnncir , 
pc  domare  la  fuperbia  , e mpftrarp: 
il  vifb  alle  rapine  de*  Grandi  ..Al- 


lora R quitatis  libra*  feruabitur , , 
auxìlium,  ottimamente  direte  rcpp 
Caffiodoro  ^largiamur  ÌMpwihus%$3* , 
metum  noftri  prò  pamulis^  i^pJenT 
tibus  Qpponamfis<]<ortunflMrinQK  Pritfr , 
i c*p$m  qmrìt  5 quìa  , p?, , vituperati^:; 
i ww.  nofiram  cqrrumtj.q^bus Jfipfc- 
( Hic0,  ’votct  fubdufunt . E-:c»jKrat;a:  . 
d cotali  atroci  delitti  de*  potenti,  prt?-  . V * ^ 
j datori  non  ha  luogo  la  clemenza: 
i ma  fi  richiede  tutto  il  rigore*  che  * 

Ee  3 tcn- 
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tenga  dèi  Violento  : e ciò  non  pure  per 
Tornare  alla  vergogna  il  voftro  impe- 
rio , e a’  pericoli  le  voftre  corone  j ma 
per  beneficio  à tali  medefimi  ribaldi . 
Peròche  Te  voi  trafcurate,  non  dormi- 
rà neghittofa  l’ira  del  Cielo . Quindi 
afgradeuole  è il  vedere  diroccate  tan- 
te caTe  grandi  per  fomiglianti  atroci- 
tà, e la  Giuftiiia  diurna  in  difetto  del- 
l’vmana,  feppellir,  e finaccar  tutto 
giorno  monti  sì  alti , beftiom  cotanto 
terribili. Rauuifatene  le  confufioni,lt 
pòuertà , gli  finacchi , e Te  tal’  vno  an- 
cora  è in  piedi*  dite  con  Seneca«F^wtf 
ad  tllum  fua  portio  -.qmfqms  videtur 
dimijfus  etfe,dilatus  efl . Io  perdono  al 
nome  di  alcuni , che  di  Grandi  fon  di- 
uenuti  infelici  : ma  voi  diuifandone  le 
...  . miferie, dite  con  Saluiano:%»w» »e- 

tufl  quitijs  ,fì  mìferìt  comparente  ,mnus 
funt  mifiri,  qubn  inerente . Kma  ta 
quèuslibet  miferijs  confi  tati,  non Junt 


I 
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tarhen  tàm  miferi , quam  mali  . 

Ettinguofìo  in  oltre  brchiarezza  i 
minifteri,  e Farti  vili,  e plebee,  perche 
non  poffono  ftare  inficine iplendor  i,  e 
faucrney  nobiltà,  e botteghe.  Quanto* 
allernercatanzie:  non  v'hà  dubbio  ve* 
runo , ch'elle  otturano  la  nobiltà  dei 
fan  g uè, perche  fono  arti  metaniche, vi1- 
li,  é indegne  di  vn  gentiluomo.  Quin- 
di a*  Nobili  vien'e  (pretta  mente  vieta- 
ta la  mercatànzia  dalie  leggi,  e appo  il 
Tiraquelìo,ò  non  fono  ammeflì^ò  io ìfè-ZWo- 
priuati  delle  dignità  confcguite.  E mi'*”1'*'*' 
uiolabile  sì  era  pretto  a'  Tebani  la  leg*. 

8C*  che  dichiaraua  inabili  à gli  onori' 
della  Republica , chi  per  dieci  anni  no 
fi  folte  attenuto  dalferter  mercante  *,  - 
perche  giufìa  ri  detto  di  Ariftotele  : 
Ignobili $ , abièfta,  virtUti  con- 

traria efl  buiufmodi  vita  $ e da  Plato- 
ne viene  annouci&ta  tra*  vili  > e Sordidi 
minifteri . Io  però  qui  non  ragiono  di 

Ee  4 que 
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que’  Popoli,chc  nan  l'antica  vfanza  di 
cicrcitarla  fcnza  pregiudicare  in  nul- 
la la  lor  nobiltà:  c in  tatti  i Veneziani) 
i Genouelwi  Fiorentini , e altre  nazio- 
ni poflono,come  lcggefmel  Poggi  nel 
dialogo  della  nobiltà,  lenza  vergogna 
effer  "mercanti  . Ne  men  ragiono  di 
que  Nobili  di  quelle  nazioni, oue  non 

hà  cotale  coftumanza  , che  nelle  oro 
Calle  Ila;»,  òr;  Itaci.-fan  mcrcatanzie  col 
mezzo  deMor  feruidori . Godono  co- 
. fioro, che  ohe  altro  in  contrario  h dica, 
i priuilegi  di  lor  chiarezza, giu  a a p 

cLtine  opinione  de  Giuriti..  Ma  che 

diremo,  fe  V ha  tal'vne.,  che  auen  o 
vile,  la  gloria , e auendo  à fornaio  pre- 
gio il  danaio  , con  tali  ipduftrienoti 
folo  dalla  loro  sfondata  ingordigia, 
Mmftas  qmfluaria  effictiurf  omc  e 
Principi  auari  dille  Tertulliano  ; ma 
commettono  indegni  ladronecci,  « 

cacciano  in  cento?  tabulazioni  iva 
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falli  ? Chinegherammi , che  alcuni  di 
di  coftoro  pel  brutto  guadagno  mal- 
menati dall  auarizia  non  abbiano  af- 
fatto perduta  la  chiarezza}  quallora  co 
le  minacce,  col  terrore,  con  la  potenza 
inuiano  i lor  beftiami  ne  palcoli , e 
nelle  feluc  altrui , opprimono  i vicini, 
tiranneggian  fudditi , e fan  ciò  che  di 
peggio  non  farebbono  i Saraceni?.  No 
è quello  vn  rubare, el  rubare  non  è lai- 
dezza diiìruggitrice , della  chiarezza 
del  lìngue  ? Se  pur  rion  vogliam  dire , 
che  corali,  brutture  fiano  lecite  a’  Si- 
gnori, ma  non  alla  pleberonde  SaJ^if- 
no  abbia  à {clamare  : Quid  eft , in  quo 
non  ftruilibus  'vitys  etiam  nobiles  poi-  cnben 
luuntur : nifi  forte  ideò)  quia  illa , qucc 
‘in  feruis peccata  puniunt , ipfi  quaji  li- 
cita committunti  . V L 

. . Io  mi  congratulo  con  la  felicità  di 
coftoro , che  dopò  tante  Iporcizie  pur 
tuttauia  fi  rimangono  chiarì,  c nò  pre- 

giu- 
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giudichino  la  lor  nobiltà:  nella  manie- 
ra che  M in erua  dopò  lo  ftupro  finan- 
che tenuta  per  Vergine , e in  Minerua 
per  fin  Timpudiciziafù  onefta^  siche  il  i 
Nazianzeno  polla  òix^Ruvfus  Minw- 
m 'Virgo  eflitj3  draconem  parit.A  que- 
IH  nobili  ladroni  lenza  dubbio  il  Re 
Profeta  rimproucrò  il  vezzofo  artifi- 
cio di  rubare^quando  dille:  In'tujl  ititi 
munus  *veflr&  concinnai'  Peròche  ver- 
gognando di  granchiare  apertamente, 
han  trouata  ìa  maniera  di  colorar  col 
belletto  delle  induftrie  i lor  ladronec- 
ci.1Anzi  peròche  non  fon  fo uranio  no 
poflono  lènza  delitto  di  maefta  impor- 
re tributi  a*  fudditi  5 pur  con  quelli  ri 
trouamenti  li  caricano  in  guifa , che 
peggio  non  fecero  gli  antichi  Tiràni, 
quando  per  (àtollar  lor  gola  digiuna 
uano  i poucri , e i melchini  faticauan 
tutto  Tanno  per  far  luflureggiar^  i l°r 
Manigoldi  Signori  • Inuiano  con  vio- 
- len- 
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lenza  nelle  calè  de"  Cittadini  à se  {og- 
getti le  Ior  mereatanzie,  prezzolando* 
le  il  più  ch’efll  vogliono  : e pofeia  nel 
tempo  prefcritto  al  pagamento *vanno 
intorno  per  tutte  quante  le  Terre  i tea: 
Miniftretti  > chi  imprigionando  mifè- 
rabili,  chi  {jpogliando  (ìafè,  schificene 
do  tutto  quel  che  faceatto  ne’ tempi 
i antichi  coloro , che  aguzzarono  lo  fti- 
leal  Vefcouo  di  MzrftgliàJ  llud  indi-  m,.je 
! gnìus-,  quod  pmperculos  homims  tribù ?.  Proni*. 
i tei  diuitum premonti  & infirmiores f&~ 
t runt  farcinas  fortium  : nec  alia  cctufa 
efi}quod fufiinere  non  po/funt^nifì  quia 
maior  e fi  mìferorum forcina-)  quam fa - 
[ cultas.Res  dimrfijfimasfiijfimillimaf 
j que  patiuntur^nuidiam egeflatem. 

Inuidta- eft  eniminfolutione , egeflas  .. 

K in  fluitate . Si  refpicias , quod  defen- 
j[  dunt^abundare  arbitrerà  : fi  refpicias , 

Il  quod  hpbent)  egere  reperies.  Solutionem 
ffufiinent  diu  itum\  ì n di  genti  am  mendi- 

( co-  o 

i 
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cantra.'  E quando  do  non  fia  maku- 

ni  j-  chi  indiuifando  vnhuojno  duto", 

ftre  legnaggio  applicarli  ttìttO  a bate, 
ae,  non  alimentare  in  capo  altro  noto-  j 
kpenfiere,  che  di  porgi,:  di  ghiande, di 
fieno-,  di  biade . e per  fin  di  carnali , e , 
farddle  ;.econuerfare,e  decorrere,  e 
tuttora  co  atendere  co'  rottici  intorni 
à gli  affari  di  Monarchia  sì  .vile » non 
dirà  con  Onofandro , -ch’egli  oleina 
"fuoi  chiarori, e dichiari  apertamente  di 
aùere  vn’ariima  codarda , foxza  ,rp 
héa  ? Io  non  parlo  qui  de'  Signori  po- 
ueri , e malagurati , a'  quali  concedi 
purefeiua  oltraggio  però  della  gium- 
zia  il  negozio:  ma  di,tè,che  fe  grande, 
ricco , e potente . Di  tè , che  carico  di 
raggi  douendo'.rifplendere  nel  mondo 
con  magnanime  azioni  ,yiui  a roat^e 
ra  di  ragno  entro  alla  tela , e ìlham»1 

felue,  pecorecci,  e armenti:  che  pel  de- 
bito di  tuo  nafcimento  Sublime  c°n‘ 
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uénendoti  di  portar  la  corona  di  glorio 
alle  mani , giàche  la  fortuna  non  ti  diè 
quella  d’oro  alla  fronte , e flr la  riiuce^ 
re  colfopre  degne  de*  tuoi  parila  por-i 
ti  negli  orecchi , e ne  coroni  le  bafiez* 
tc , à guifa  de  gli  antichi , che  corona-; 
uano  i cadaueri , come  prelfo  Tertuk 
liano,e  T Alelfandrino  Clemente  fi  leg^  • > 

ge.  E non  è l’applicar, che  tu  fai  cotefti 
nobili  penfieri  ,e  fpiritf  generofi  a vili 
Mercata^zie,  e in  penfier  di  nulla,  che 
sa  del  nobile , del  generofo , e del  mav 
gnanimo,  vn'auuilir  tua  dignità  , vfl 
degenerar  da’  tuoi  maggiori, che  fuda-* 
rono  pel  conquifto  della  gloria , e la 
conquiftarona  con  fegnalate  impreie  , 
co  fatti  eroici  con  eccelle  yirtùje  non 
coll’accumulat  danari*  non  colfinuL 
lirfi  in  mercatanzie , non  col  poltro^ 
neggiar  ne  gli  ozj  ì Egli  non  è cotcfto 
impiegar  l’animo  à cotali  villaniffime 
faccenduole  vn  pefcar  laiche  non  reti 

d’oro 
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d'oro:  vo  d Corto 

vna  palude  : cacciar  entro  al  petto 
vn  gigante  : chiuder  entro  alle  pen- 
tole il  Sole  ? Vuo  tu  accumular  re- 
fori,  e diuenir  più  ricco  ? lafcia  co- 
tali neaozj  i fudditi  tuoi , e odi 
il  configlio  di  Caffiodoro  • Ikt 
amplms  noftrh  •vùlitatibuf  applica 
turP,  qwd  rmftncordx  humamW 
concedimi.  Regnanti* 

Ut  lune  j ^itm  >cmremm^ 
acmirit  nobiles  thefauros  fu*t* 
gitila  'Militate  pecunia- 

e ,**•'*»  j 
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CAP.  XIII. 


Quali  condi  fiorii , e 'virtù  fi  richie- 
dono a cujìodir  la  Chiarezza 
della  progenie. 


ORA  vedete,  quanto  fia  facile  il 
non  perder  la  Chiarezza , e’1 
cuiiodirla;quallora  non  lì  chiede  altro 
da  vn  gentiluomo > che  non  smfczzi 
nelle  ruberie,  non  fi  difformi  coll  a.lte- 
i ezze^ion  fi  lordi  col  lingue  altrui, no 
s'impantani  nelle  bafìezze , non  fia  vn 
bottegaio,  vn  tauerniere,vn  treccone  > 
Pur  nondimeno  à conlèruarla  nobil- 
tà delle  vene  non  è bafteuole  il  non 
ammetter  l'infamie  de’  vizj , indegni 
di  huomo  ben  nato  \ ma  vi  vogliono 
anche  alcune  doti  mediocri  , lenza  le 
quali  vn  gentiluomo  è annouoratQ 
tra  rullici,  diuien  rideuole, perde  la  iti- 

ma, 
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ma,  ( è non  ancora  pefca  difprezzi,e  va 
in  canzone.  E*  adunque  primieramen- 
te neceffariaal  Nobile  di  fangue  TVr- 
banità , ò vogliam  dir  Gentilezza , da 
cuìderiuail  vocabolo  di  gentiluomo. 
Peròche  in  qual  guifà  * e con  qual  ra- 
gione fi  vuol  chiamar  nobile  colui, che 
non  fi  diftingue  da  ruttici,  e plebei  ;fc 
non  ha  differenti  coftumi , e fe  tuttoi 
fimile  de  villani  non  ha  fVrbanita,  In 
Jguin-  qua  nihil  abfonum , nihil  agrefte , nihil 
tilM'C*  inconditum , nihil peregrinum , neoM 
5 ’ fen/U)  neque r verbis , neque  ore , geflU(f> 

pop  deprehendi  ? Quando  io  vedrò 
vn’huomo,  auuegna  che  della  fìirpe  di 

Enea,  fentir  da  paltoniere , parlar  da 
giocolare,  fcherzar  da  bagattelliere, ri- 
dere da  pafci'bietola,  camminar  da  pe- 
corone, dirògli  torto  fènza  fcrupolo  i 
veruno:  Rujìictts  e fi  Corydon.  In  bric* 
ue  : fé  il  mio  Cauaìiere  non  vuol  efo 
otturo  più  di  vn  rufticano , di  vn  vile 


i 
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LIBRO  II.  CAP.  XIII.  44? 
fcardaffiere , di  vna  treccola , fia  tutto 
gentilezza,  amabilità , e decoro . Fug- 
ga  i coftumi  de'  rullici , de’  quali  i più 
Fon  faluatici,  rozzi,  fcoftumati,  incolti, 
infoaui,  rematici,  e brutali . Chiunque 
hà  la  fortuna  del  chiariffimo  nafcimé- 
to  de"  comparire  in  maniera , che  1’*- 
fpetto , Tandare , il  fauellare  il  dichia-* 
rin  nobile  a color  , che  il  mirano , e 
rodono,,  benché  noi  conofcano  : sì 
che  tofto  pofla  dire  ognun  con  Euri- 
pide . , . . : 

Ine  fi  in  hoc  homine  mira > ^ euU 
dens  notai 

Probis  effe  fatum  : generis  illuflrat 
decus 

Qui f qui s celebribus  dignus  efina - 
talibus . 

Così  la  Cartaginefè  Reina  in  diuiiàn- 
do  Enea,  e in  rugumado  il  nobile  por- 
tamento, il  riaeri, l’ammirò, ne  conob- 
be la  nobile  proF(pia,eiclamo. 

Ff  Qui* 


v 
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Quii  nouus  htcnofirts facce jjit  fidi- 

bus  hofpes ? _ rfi 

Qwim  f e fe  ore  fereris , quamfirti 

■ peHore^  armisi 
Credo  equidem  (nec  vana fides)  fi- 
niti effe  Deorum.  _ 

A dir  vero:  più  non  vi  conuiene,o  mio 
fauilfimo  Euripide , di  far  tue  lamen- 
tarne con  Gioue  ; perche  auendo  egli 
dati  à eli  huomini  alcuni  manitelti  le- 
gnali da  conofcer , fe  nell’oro  fiano  , 
mondiglie,  rame , ò ottone  ; e che  poi 

non  abbia  fcolpito  fui  volto  de  mor- 
tali vn  qualche  carattere  per  diuiiarn 

la  fpazzatura,  che  han  nel  cuore;  » 
il  poluerio , che  loro  imbratta  la  men 
te  ; e le  magagne,  che  han  nell  antro 
tutta.  Conciofiache  à conofcere  oggi- 
dì quali  condizioni, buone, ò ree'ian 

entro  à vn  huomo  d’illuftre  nafcita, 
fi  ricerca  null’altro  magiftero,che  au 

occhio , e orecchio . Che  fe  di  Vene 

. • ' • dine 
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ditte  Virgilio,  che  : Vera  incejfupatuit 
Dea  ; vn  gentiluomo  dal  vifo  > da'  ge- 
tti, dalle  parole, da* {entimemi, dallan^ 
dare  fi  manifefta  vn  Nume . Quanto 
bello  fu  il  fèntire  vn  di  quel  Caualierc 
di  fterco  vomitar  cimici , e cimature 
d'empie  ftoltezze,  quàdo  à chi  gli  rap- 
prefentaua  la  difformità  di  non  sò 
quale  azione,  che  fi  argomentala  di 
fare,  rifpofe  da  coccoueggia , e da  be- 
ttia  ? Allora , ditti , quando  quel  pru- 
dente, deh  fermate,  gli  dicea , volgete 
gli  occhi  a*  flagelli  dati  dal  fommo 
Iddio  à chi  ftuzzicollo  con  fomiglian- 
ti  fierezze  : mirate  altresì  la  chiarezza 
: del  voftro  {àngue , nè  vi  dimenticate , 
1 che  propria  dote  de*  nobili  fi  è la  cle- 
I menza.  Vizio  d'ignobili  è la  crudeltà  : 
l ditti  male  $ ella  non  è vizio  di  huomo, 
i ma  di  fiera,  el  ditte  Idelberto . Miferi - 
U cordia  eft  fpeciofum  human#  natur £ 
H ornamentumycuius  ex  per  s male  dege- 
\ Ff  2 nerati 
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neraty  hominem  dijfitetur.Vndem- 
fcire  mifererii  cum  feris  eflhabere  com - 
mercium  . Han  coftoro  errato  5 io  noi 
niego:  ma  noi  puniremo  gli  errori  con 
crudeltà , cioè  co  colpa  a quattro  dop- 
pi maggiore  ? O vogliamo  dare  argo- 
menti delleffernoi  gli  oggetti  di  quel- 
la maffima  di  Ambrogio , che  coloro 
fon  più  fieri  ? e men  difpofti  alla  beni- 
gniti 5 che  furono  più  pronti  al  pecca- 
re ? E poi  come  rifpléderebbe  in  vn'a- 
nima  nobile  la  gloria  del  perdonare/e 
altri  mai  non  fallafle?  Permifè  Iddio , 
dille  Caffiodorq,  la  careftia  5 e la  fame 
de’  poueri,  affinché  gittaffe  raggi  la  li- 
, beralita  del  fiio  Principe . Peròche^  Si 
nullum  potius  indigere  contingenti  lo - 
cum proindè  largitas  non  haberet : Jìeri- 
les  facli  Juntagri,rvt  <z>bertas  in  Domi- 
Kfrpojfit  agnojci.  Piacciaui  di  non  auer 
troppa  fidanzatila  voftra  fortuna^  pe- 
roche  coftei  ha  precipiti  più  pe’  Gran- 
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di , che  pe  plebei . Se  vorremo  correr 
via  via  con  le  guardature  il  mondo , ci 
fi  parerà  dauanti  la  turba  delle  infeli- 
ci fceìeraggini,  e gli  efempi  de' crudeli 
annientati  dalla  deftra  vendicatrice 
d'iddio, debbono  rcnderui  ficuro,ch'e- 
gli  è certo  il  naufragio , eineuitabile 
la^  rouina  . Raccordila  , che  Nimium  s.Aug. 
praceps  ejì,  qui  tranfìre  contendit , *vbi 
perfpexerit , alium  cecidi  fé  ; £9°  velie- 
ra en  ter  in  frani s e fi , cui  non  incuti  tur 
timor , alio  pereunte . 

Che  fauoleggiar  fi  è cotefto  voftro, 
rifpofe  lo  ftolto,che  dite  voi?  Nafcofi 
per  vétura  vi  fono  i chiarori  della  mia 
ftirpe,  le  glorie  della  mia  famiglia , il 
pregio  del  mio  nafeimento,  e voi  me- 
defimo  noi  confettate  ? Non  vi  ardite 
più  di  raccordar  de'  gaftighi  del  Cielo: 
c che?  ha  forfè  Iddio  la  fantafia  di  farli 
vna  Corte  tutta  di  tapini,  rozzi,  e ple- 
bei ? Egli  di  auere  vn  mio  parlai  filo 

tf  3 cor- 


Digitized  by  Google 


454  NOB.  IN  COPPELLA, 
corteggio  in  Paradifo  Faurà  à grazia  , 
quam  Deus . E bene:à  conòfccr  coftui, 
e fàperne  che  fi  afconde  per  fin  entro 
alle  midolla , che  caratter  vi  vuole  ? 
Adunque  in  (blamente  vdirlo , ognun 
alzi  la  voce , e dica . Ecco  vn  huomo , 
che  con  tre  fole  paroline, patuit  Deus, 
ecco  il  Dio  Satiro , che  ha  nel  vifo  le 
ièmbianze  di  huomo, e lana  alle  cofcie: 
ecco  vn  ladrone , che  ha  rubato  Fillu- 
ftre  calato  da’  maggiori  non  fuos : ecco 
vn  Lucifero  col  marchio  di  beftia  $ vn 
fongo  battezato  ; vn  gigante  figliuolo 
del  fango^vn  Caualier  della  zappa  d'o- 
ro 5 vn  che'J  dimoftrano  nato  di  fagri- 
Ouid.  lego  incerto,  e la  lingua . 
epìf.Pa,  Et  genus  facies , ingeniumque 

rH<Un.  ftmuL 

Vedi  colà,  dico  io  à quel  femplicetto,il 

nobiliffimo  (èmbiante  di  quel  Genti- 
lotto, vedi,  come  alla  gloriofa  fua  pro- 
genie corri/ponde  la  leggiadria  del  vi- 

(ò, 
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fo , sì  che  fembrami  , che  le  Grazie  vi 
abbiano  collocato  il  fuo  fèggio:cotan- 
to  lì  è amabile, foaue,  ameno,  gentile  . 

Non  vi  parsegli , che  fe  il  vedette  Me- 
nelao , direbbe  toftò  ciò  che  nel  folo 
diuifar  Telemaco  figliuolo  di  VlilTe,e 
Pififtrato  nato  di  Neftore  : voi  certa- 
mente, differì ete  di  (àngue  reale. Quia  Homtr . 
nequaquam  mali  tales  genuiffent . Or-  4-  odyf. 
sù,  entra  in  quel  ritruouo , apprettati  à 
quel  circolo  di  Caualieri , afcoltalo  at- 
tentamcnte:oimè,airvdir  che  tu  fai  vn 
cinguettar  da  fantefca , vn  parlar  da 
difloluto,vn  fèntir  da  gaglioffo, tu  gri- 
di? 0 lutami  b fordes ! Miralo  in  caia  : 
oimè , allVdir  che  tu  fai  vn  continuo 
diluuiar  d'ingiurie , vn  fiero  giucar  di 
baffone  sù  la  vita  de'  miferi  feruidori, 
tu  gridi  con  Mecenate:S«r^  acquan- 
do carnifex . Guatalo  fculu  reggi  ante 
nelle  Chiefè  : oimè  > tu  dici  con  Poli- 
carpo  , Agno/cof^tmogenitum  Diabo- 

Ff  4 li , 


45 6 LA  NOB.  IN  COPPELLA 
li.  Contemplalo  nelle  Tue  Terre,  ò C^ 
ftella:  vorrai  tu  forfè  dire  in  diuifando 
le  adorazioni  che  riceue  , e infieme  il 
timore,  la  triftezza,  e la  pouertà  de’ 
fùdditi , ch’egli  non  fia  hgliuolodel 
Ouid.3.  follarne,  ò nato  dal  Dio  tonante,  Et  à 
met.  Ioue  tertius  Aiax*.  Olèrai  per  ventura 
negar,  ch’egli  fia  della  {chiatta  dell’iixi- 
brodolato  Cuciniere  della  Tozza  Tua 
genitrice,  vedendone  le  pidocchiere , e 
: non  dirai  : 

Sdius  l.  *//*  iuce  genus  ? Jhrdumque 

parentum 
N omeri  \ 

O ti  ardirai  di  rimprouerar  la  lingua 
maledica , e’1  temerario  giudicio  à co- 
loro , che  adocchiandone  le  codardie, 
le  crudeltà , le  ruberie , le  viliffime  oc- 
cupazioni, e niun  pentimento  nobile, 
niun  opra , àa  cui  polla  argomentarti, 
•ch’egli  difcenda  £>nza  menzogna  da’ 
Tuoi  non  Tuoi  antenati  conofcono  in 

lui 
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lui  ogni  altra  ftirpe,  che  quella  , di  cui 
fi  pregia  , e 

SufpeEìas  habuiffe  domos  £ artbagi - 
nis  altee* 

Io  non  sò  con  qual  prudenza  vedendo- 
ne tu  le  tante  fuariate  maniere  di  ar- 
raffare , or  col  mezzo  de’  miniftri  del- 
la fua  ingordigia  ^ or  con  le  mani  de’ 
fuoi  cagnotti  \ or  col  pretefló  delle 
mercatanzie,  non  poffi  dire.  Furti pa- 
ruri Deus\  e ch’egli  nò  fia  il  vero  Mer- 
curio delle  fauole,F«r«w,^j°  mercatu- 
ra praful.  E fe  nobile  giammai  non 
può  chiamarli, chi  non  ha  la  liberalità, 
e la  benificenza , proprie  prerogatiue 
de’  Nobili , e che  gli  diftinguono  da’ 
plebei, a’  quali  altro  non  è a cuore, che! 
proprio  interefle,  e"  han  per  trofeo  la 
fete  del  danaio , e le  repulfe  a qualfifia 
domandajtu  che  in  mirando  quel  No- 
biliffimo,che  dà  vn  mefehino  muouer 
di  piede,  non  ifjrriue  vna  fredda  lette- 
ra 
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ra  di  fauore,  fé  prima  noi  muoui  co* 
doni:  e queiraltro,  che  tutto  è in  veg- 
ghi  are  per  inuolare  à quel  ricco  fuddi- 
to  la  roba , e fè  non  vi  truoua  delitto , 
vcl  fabbrica  con  la  fantafia,nè  gli  man- 
ean  miniftri,  e teftimoni , che'l  faccian 
reo  di  colpe  nè  pur  trafognate;  non  di- 
rai , che  ciafcun  di  coftoro patuìt  Deus-> . 
e ch'egli  fia  vn  Nume  di  palude,  e con 
N afone  non  canterai  quel  verfctto  ? L 
Et  mergi  ftygia  nobile  numm  aqua. 
Anzi  con  fardonico  foghignetto  noi 
piaggiarai  con  quellencomio, con  cui 
al  gran  Coftantino  il  fuo  Panegirifta  : 
con  cotefte  più  che  eroiche  doti , No- 
tiorem  te  gentibus  reddidifìi , cam  non 
poffes  effe  nobiliari  Perche  noi  chiame- 
rai con  Plinio,  Generofum  Suem  : con 
Tacito , Injignem  latronem  : con  Soli- 
no, ScylU’iCharybdifque fkuis  nomini- 
la* inclytum  ? A che  armato  di  facon- 
dia nò  gli  fioccherai  fui  viaggio  quel 

det- 


- . 
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detto  di  Tullio,  le  ne  auerai  la  nobiltà 
nell’opre.  Ego  meis  m&ioribus'uirtiite  in$&u 
mea  praluxiy'ut  fi prius  noti  non  fue*  kftri»  • 
rìnt , a me  incipiant  initium  memoria 
fua.  Tuis  tu  'vita^quam  turpiter  egiftiy 
magnas  obfudifii  tenebras , *vt  etiam fi 
fùerint  egregi j ciues , certe  *venerint  in 
obliuìonem . 

Io  quallora  vna  fiata  mi  condufll 
alla  celebre  Città  d’Argo, immaginan- 
do , ch’ella  folle  la  colpicua  di  prima  ; 
raccordadomi,  che  di  lei  IcrilTe  il  Prin- 
cipe de’  Latini  Tragedianti  nel  fua 
Agamennone.  Argo  nobilibus nobile 
ciuibusy  vidi  con  niella  marauiglia,che 
quiui  i Nobili  erano  così  vigliacchi, 
ftolti,  incollanti,  lordi,fuperbi,e  tatto 
infieme  d’ignobililfimi  collumi , che 
altri  mi  parean  degni  di  vna  fune  al 
ceruello  : altri  meriteuoli  di  vna  mu- 
feruola  alla  bocca  : altri  di  elfer  ro- 
tolati in  vna  cloaca  > e di  elfer  chia- 

ma- 
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, anzi  mulattieri , che  Caute- 
ri; anzi  ranocchi  nati  di  loto, che 
gentiluomini  di  nobil  fangue.On 
eflendo  in  vn  dì  in  ameni  d.fcorfi 
con  alcuni  fpiritofi  Ingegni , lo- 
prauucnne  per.  ventura  vn  foreltie- 
re  , di  cui  ammirandone  tutti  la 
facondia,  il  brio  di  nobile  intendi- 
mento , l’auuenenza , la  gentilezza, 
l’amabilità , e tutte  altre  degne  pre- 
rogatiue ; vn  de  gli  amici,  01 
ftui , dille , fembra  vn  gentiluomo 
d’illuftre  calato . Anzi  no , “ c 
refle  un  altro  , fel  uolete  lodare 
mifura  del  merito  , dite  eh  eg  i 
nobile , non  gentiluomo , non  ca- 
ualiere  . Qual’ elogio  mai  li  e 

tefto  di  chiamar  gentiluomo, o^ 

ualiere  un  sì  nobile  fuggettoj  quo" 

do  nella  noftra  corrotta  Citta,  no 

più  nobile  pe  nobili  cittadini,  tu. 

Icendenti  da  que  chiariflimi  n 

chi? 
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chi , Nequaquam  funt  tam  genere  innati,  de 
fìgnes,  qviam flagitijs  nobilesco,  quando  pernio. _ 
altro  non  è oggidì  Teffer  gentiluomo , Confulm 
ò caualiere  , che  auer  lotto  vn  genero- 
fo  deftriero,e  dentro  al  corpo  per  ani- 
ma vn  bizzarro  muletto  ? » 

- « • *\ 

CAP.  XIV. 

. jr 

* . ■ . . 

Non  opera  da  Nobile , e ofcurala 
chiarella  del  fuo  nafcimento^  chi 
non  ferba  nelle  prome[fe  la  fe- 
de e primieramente  chi  la 
flupra  per  incojìanxa* 

* , , t 

Finalmente  à cufìodir  la  nobiltà  del 
ventre  , e à non  ofcurar  la  chia- 
rezza de*  natali,  è neceflariala  vergini- 
tà della  fede,  cioè  il  non  fard  à violar 
la  fede  nelle  promeffe.  Quanto  è gran- 
de lo  fpiacimento , che  pruouo  in  ve- 
der certi  foppiattoni , a quali  là  noftr a 

pa- 


Digitized  by  Google 


a.6%  la  nob.  in  coppella.  , 
p£en»JàmoU  ai  Nobili^» 
uiezza  di  il  nome  di  pentolai , e 1 n- 
fpetto  che  fi  conuiene  à vn  pinocchio  j 
di  ftoppa  da  rocca  i e i propri,  coftum1 

gli  dichiarano  vn  guatatolo  da  beiti) 

non  che  vn  guazabugho  di  faringi 
illuftre,e  portamento  villano . Se  mai 

vn  poueruomo  prometrcavndico- 

ftoro,  cioè  di  quepochiffimi,  cheta 

in  tutto  il  Mondo,  vn  qualche ferur-  . 

gio,  vn'opera , vna  cofa , Dm  1 camp 

dal  non  ferbargli  la  parola  vperoche 

per  minuzzolo  che  ne  cada,  il  pettor 
to  hi  minacce,  hi  ira,  e ftromenti  e 
Pira,  e fi  cofeda  finimondo.Egh a»b- 
biandofi  la  giornea  rifcuote  da  gl  inte- 
riori le  promette  appunto  come  Idd 

radempimento  de  voti  fattigli  a 

mortali . E certamente  il  Signor  n 

ftro  è cosi  feuero  efattore  delle  no- 

ftre  promeffe,  che  il  folto  ingegno 

Tertulliano  Tappellò  fcrupolofo  : ** 

cri - 
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crìfìciorum  quoque  onera , egli  ditte,  £9*  ub.  2. 
operationum , £9°  oblationum  negotiofas  contro. 
Jcrupolofitates  nem'o  reprehendat : quali 
Icrupolofo  paia  Iddio  nel  riicuotere  le 
promette, e i voti.  Coftui  adunque  imi- 
ta Iddio , e giuftamente  il  fa  ; ma  per- 
che anco  lo  fciaurato,  à cui  la  forte  diè 
vna  impegolata  chiarezza , non  fi  fi  à 
imitare  Iddio  , cotanto  fcrupolofo  in 
offeruarci  le  fue prométte?  ò quello 
mezzo  Nume, e tutto  Caprone  ha  biz- 
zarria da  riicuotere , e non  ha  virtù  di 
lerbare  la  fède?  ò egli  è principe  nelfe- 
figgere , e nelladempir  fuo  debito  egli 
e vn  guattaro  ? Sì  : fcrupolofo  è anco 
i Iddio  in  non  far  cadere  nè  pure  vii 
j briciolino  dalla  fua  parola.  Ma  che  vié- 
1 n1  egli  à dire , che  il  Creatore  rafferma* 

I do  i patti  col  Patriarca  Noè,  e pro- 
j mettendogli  di  non  fommerger  più  il 
)i  genere  vmano  co’  dìluuij,in  argomen* 

| to  della  coftanza  di  fua  parola  mife 

nel- 
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nelle  nugole  l’Arco  baleno?  Quanto  a 
me:  io  non  sò  comprendere,  come  11- 
ride,  eh’ è impattata  d’incoftanza,  polla 
effer  fegnale  di  perpetua,  e ftabi hilima 
pace.Non  è egli  à fenno  di  Ambrogio 
l’Arco  colette,/»  quo  colores  dmerJhU- 
Uh.  io  quarti  radiorum  Solis,  nunc  mtiknm 
N°e>  " lune  lumine  lucentium  ciana* fig «- 
rmtur.Vnde  ^uaifutura^fm 

ferenitatis  -verfìcolora 
ftretur  ■ Sì:  torno  à dire,  egli  e :<p' * 
Arco  vn  nobiliffimo  fegno  della  tt- 
deità  delle  diuine  promette , e 1 nuo 
Iddio  rimpetto  al  Cielo,  affinché  in 
v dano  gli  huomini , che  (e  mai  po 

auuenire  quel  ch’è  imponibile ? cl°  ’ 
che.il  Cielo  fi  ardifie  di  non  fiat  ferm 
alle  promette,  egli  Iddio  gl. mouena 
guerra, e’1  filetterebbe  con  tutta  la 
xa . E quefto  appunto,  dicono  1 0 
mentatori  delle  Diuine  Scritture,^!- 
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le  accennare  il  medelìmo  Ambrogio  J 
quallora  dille  , che  quello  Arco  mille- 
riofo,  e guerrelco,  Eft  quondam  menfu- 
ra , & quoddam  diurna  'vìrtutis  exa- 
men. Ah  quanto  e difforme  à huom 
gentile  il  negar  cièche  promilè?  quan- 
to è Iporco  il  mentire,  fimpallocchia- 
re,  il  tradire  \ 

Ora  peròche  quello  punto  troppo 
rilieua,  e lo  Huprar  la  vergine  Fede  fi  è 
Tobbrobrio  della  natura  vmana , non 
che  sfregio  della  condizion  caualere- 
fca , diuidiamo  in  più  dalli  cotali  llu- 
pratori , che  nafcendo  viue  immagini 
de"  loro  maggiori , polciainnulla  pa- 
dreggiando,  la  lporcano,e  la  cancella- 
no ; sì  che  di  lor  polfa  dir  Ezechiele  , 
cièche  del  Rè  di  Tiro.  Tu  refìgnaculu 
fìmìlitudìnis , giufla  il  trafcriuer  che  fa 
Tertulliano  contra  Marcione , fci - 

licet  ìntègritatem  imaginis , Jimili - 

tudinis  refegnaueris.  Cioè , come  Ipie- 

Gg  ~ ga 
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ga  S.Girolamo,  quel  carattere',  che  fu- 

glifcolpito,  quafi  in  morbidissima  ce- 
ra, fù  dal  Rè  di  Tiro  cancellato,  e per- 
duto: VtprQ  fìgn&culo  fient  refìgneteu - 
lum  • Primieramente  adunque  y*hà  la 
claife  de*  Caualieri  della  Luna,  che  ora 
pieni , e or  mancanti , lon  cosi  facili  a 
promettere, come  pronti  al  non  adem- 
pire . Non  cosi  tolto  hanno  impegna- 
ta la  lor  parola, che  fubito,  giufta  il  di- 
re della  pacienza  di  Giobbe , entrano 
ne*  tefori  della  neue , e agghiacciando 
le  promeffe,  fan  con  prodigioso  mifto 
di  State,  e di  verno, che  muoiano , anzi 
che  languifcono  le  altrui  aflìderate 
lpcranze . Io  raccordo  a cotali  Lunati- 
ci , che  altrettanto  è dote  Sublime  di 
Principe  il  Serbar  la  fede  data , 'quanto 
è fozzura  di  huom  rufticano  il  rom- 
perla, Ogni  qualunque  promeffa  fatta 
da  vn  Nobile  de*  elTer  Sagro  (anta , e 
giufta  il  detto  d’Ifocrate,  alle  parole  di 
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vn  Caualiere  , Maior fit  fida , quam 
aliorum  iuratis.  Ella  è colà  d animo 
vile  il  far 'lunatica,  anzi  meretrice  la 
fede;  ed  c più  da  plebeo  homucino,ehe  » 

da  huom  ciuile,  non  che  da  Caualiere, 
e molto  menda  Grande.  Se  pur  non 
vogliamo  annouerar  tra*  Nobili  i Bir- 
banti , e non  vogliam  dire  , che  il  gru-  * 
folare  lia  il  medefimo,  che  il  canto  de 
gli  Vffignuoli.  Non  è Nobile  , non  è 
Caualiere,  non  è Grande,  ma  vna  grò-' 
ma , vn  gulcio  di  noce , vn*  huom  da 
nulla , chi  a coloro , che  lol  folpettano 
dellofleruanza  di  fua  promefla  non 
polla  francamente  dire  ciò  che  il  Rè 
Teodorico  d’Italia  fcrifle  à gli  Arda- 
teli, che  dubitauano  del  grano  pro- 
meflb  loro  da  Sua  Maeftà . Relemte 
nunc  animos , de  nofira promijftone 

recreati-)  bah  e tote  fi  duci  am  ; quia  non  44.  ‘ 

minùs  efi)  quod  nofiris  verbi s , quam 
quod  horreis  continetur . 

Gg  2 CAP* 
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C A P-  X V. 


ire 

Ne  fi  diporta  da  Nobile-,  chi  per  non  ple 
cufiodir  la  fede , finge  tram-  U 
gli  , o promife  da  tra-  coi 
dttore . I fot 


fu 


-V  T'Hà  poi  l’altra  claffe  di  coloro,  hfi 

iV»**  »“,1fs?ìS££  t 


hTriccf,  e prendc.fi  tutù  i diimi 
no  itefori  di  Crefomia  per  ferbar ve 
cine  la  fede, ò ftoltaméte  immagina  > 
ò laidamente  s’infingono  di  non  au 
nulla  ; che  noi  in  pulita  fauella  po 
mo  appellar  Pigoloni  . Oime^tuttot 
per  non  adempiere  le  promene , c P® 
colorarle  loro  ignobili  condizioni 
pisolando , e or  piangono  je  »»““ 
foprauuenute , ora  l’infelicità  de  t 
pi,  ora  lo  fcemamento  dell’entrare, e 

nouclle  obbligazioni dell’vfcire,0  > 
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che  altro  polla  rinuenire  vn  cattiuellò 
Caualier  Pigolone.  Quindi à chi po- 
irebbe  rimprouerar  loro  vna  cotanto 
plebea  fohifezza,diuenendo  arguti,  di- 
cono con  Seneca.  Ho  io  promeflo,  noi 
contendo  : ma  nel  promettere  Tempre 
fotto  è nafcofa  la  condizione  : fe  non 
fi  muta  il  mio  fiato:  fe  fandar  de’  miei 
affari,  e della  mia  fortuna  ferba  il  me- 
defimo  tenor z.Alìoquin  quicquid  mu- 
tatur , lìberi atem  facit  de  integro  con - 3 5, 
fulendi me  fide  liberaMò  promef- 
fo , e per  fin  che  hò  potuto  hò  foddit 
fatto  al  debito  di  buon  Caualiere  : ma 
fe  poi  la  forte  cangiò  amore, con  quale 
giuftizia  " debbo  io  efler  riprefo  di  vil- 
lana incoftanza  ? Che  importa,  che  io 
fia  il  medefimo,  le  le  colè  mie  non  fon 
: Tiftefìe?  Allora  rifcontrerò  i biafimi  di 
I fìuprata  fede,  e meriterò  di  effere  an- 
nouerato  tra*  rufticani,  bifolchi  ,.e  ca- 
j prai,  quando  la  mia  fortuna  efiendq 
( • Cg  3 ~ fta- 


47p  la  nob;  in  coppella;  x 
ftabiìe*  io  muto  me  fteffo.  Non  cosile 
tutto  altrimenti  * quando  v hà  cangia- 
mento di  fiato*  e infieuolite  fon  le  mie 
forze}  perche  E aderii  res  me  defendit , 
tjU&<veUU$àxì  per  ventura  leggerei 


giungono  difafiri  nouelli  * fe  io  celio* 
fe  manco  alle  córrifpondenze , le  mi 
fottraggo  al  pefo  * é al  giogo  difugua- 
le  al  mio  collo?  Eadem rmhiomnm 
pfdejìd  * idem fum  : nunc  <vis  rncuor 

èxcufat .ir' 
Prudentiffimo  in  vero  pigolar  li  e 

Cóteftó  * ò mio  chi  che  tu  fei  * da  per- 
derne il  fentenziar  Catónefco  : ma  e 
pur  col  pèrder  della  fede  è in  te  rima  a 
qualche  fciritilte  di  gentilezza  * dimmi 
Vini  poco  * E’  fallito  il  tuo  erario  eh  pej 
non  adempiere  le  promeffe;  e come  no 
è fallito  per  fare  sfoggiatiffimegale* 
quella  Naiade  muCcioia,  per  alimentar 

tante  beftieychi  gettate  su  di  quattro? 

' ~ u~~'  echi 
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e chi  di  due  piedi?  Come  non  raccordi' 
delle  tue  pouertà, quando  di  Alpi  tefòri 
in  cràpule,  in  bagordi,  in  luffi,  in  tante 
altre  fuariate  farnetichezz,e,é  vanità  di 
ceruello  ? Come  non  fe'  tu  malagur*- 
to  , quando  con  tanta  prodigilità  foia-* 
laequi  tàforo^’l  butti  in  feno  a'  mini- 
ftri  de’  tuoi  Cozzi  amori;  à quella  buo- 
na gente , che  ti  attorcano  con  le  lu- 
finghe  ; à que'  Stangoni , che  ti  fan  ri- 
derete finalmente  à que*  Bietoloni, che 
per  la  fomiglianza  del  genio\  e de'  co-* 
fiumi  cotanto  ardentemente  fauorilci, 
carni?  Sii  cotali  magagne,tu  mi rilpò-' 
di,  non  nafeon  da  me,ma  mi  vengono 
dalle  vfanze,da3  tempi, dalla  patria.No 
fonio  luflureggiante,e  vano;  ma  è co- 
fiume  de*  miei  pari  : non  fon  io , che 
, fpendo  troppo;  ma  è il  genio  di  quella 
I Città , che  così  vuole , e tien  per  ifcqr- 
t pione  chi  fa  altrimentimon  fon  io,  che 
( ìàuorifco  gentaglia;  ma  il  fomigliarmi 

: ■ Cg*  ” shs" 
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che  debbo  à gli  altri  nobili  : si  che  la- 
dempier  le  promefle,  e’1  cuftodir  la  fe- 
de fe  fono  azioni  virtuofe , neceffario 
è al  mio  decoro, e per  non  effer  tenuto 
per  vn  tapino,  per  vn  taccagno,  per  vn 

intronato, quello  genere  di  vmere;  e ia 
neceffità  rompe  ogni  legge , cuopre 
ogni  neo,  e icufa  o gni  fallo. 

Io  benedico,  mio  gentiluomo,  le 

poppe,  che  ti  allattarono, e 1 Cielo, che 
ti  diè  tanto  ingegno . Orsù  : rauuiuia- 
mo  nollre  allegrezze,  fefteggiamo  tua 
fapienza  ; e fcherziamo  vn  tantino  co 
matti.  Ma  prima , fe  tu  vuo  prendere 
maggior  traftullo,trelca  lietamente 
teco  Hello, perche  non  aurai  la  noieuo- 
le  briga  di  cercar  pazzi.  Arpafte  ,que 
pefo  lafciato  à Seneca  in  retaggio,  non 
fapea  la  mefehina  di  effer  cieca, e fouen-, 
te  fi  dolea , che  la  cafa  era  intenebrata, 
sì  che  era  il  paffatempo  di  tutti  già  C 
tatori*  Quello  medefimo  aumene  a te. 
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che  lèi  il  fuggetto  del  mio  fghignaz- 

zare.  I ciechi  cercan  la  guida,  ma  tu  er- 
ri lenza  guida, perche  non  intendi, Tua  sen.  ep. 
vitia  effetti#  putas  rerumjocorum , £5°  $°* 
temporum . Quid  nos  decipimus  ? Non 
efl  extrinfecus  malum  Yioftrum  : intra 
nos  eftdn  'vifceribus  ipjìs  fedet.Etideo 
dijjiculter  ad  fanìtatem  pemenimus , 
quia  nos  <egrotare  nefcimus.  Perche  n6 
dici , che  hai  l’animo  lordo  più  che  vn 
brodaiuolo  \ che  hai  vile  il  genio  più 
che  vna  berghinella;  e che  fé’  di  collu- 
mi più  brizzolati  di  vn  huom  di  bo- 
fco  ? Sai  perche  cerchi  patrocinio  alle 
tue  leggerezze,  alla  tua  infedeltà?  per- 
che ò non  nafcetli  da  nobili,  ò fé"  l’ob- 
brobrio  di  tuo  cafato , e quel  ch’è  peg- 
gior  del  peffimo.  Erubejcis  difcere  bo* 
nam  mentem. 

Se  lìa  pofcia  men  vitupereuole  , è 
meno  indegna  di  gentiluomo  la  villa- 
na condizione  della  terza  dall  e, che  de" 

^ Ma- 


me 
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Maliardi  fi  appella , io  non  faprei  - so 
bene,  che  coftoro  fono  cosi  vigliacci 
frodolenti,  e traditori, che  guitta  1 ora- 
Tk,m  colo  del  Principe  de  gli  Oratori  : Ex 
fraude , fallaci)! , mendaci ji , tanfi**. 
ioti  rvideantm . Voi  vedete  vn  di  que- 
fti  Maliardi, quando  abbifogna,affalta- 
re  vn  pouetuomo  con  atteggiameli  1 
di  vmiltà,  per  fino  à dar  malinconia,  e 
farne  piagnere  quella  mela  dtuinita , 
che  in  capo  gli  hà  fabbricata  la  finta- 
fia  : metterfi  in  bocca  là  melodia  de 
(Irene  a nel  vifo  l'amabilità  di  tutti  g i 
amori)  gittar  promette  da muouere 
Vna  rupe  : fputar  fentimenti  principe^ 
fchi  da  rapire  ogni  cuore  -,  e far  co  ba- 
ci, co  gli  abbracciamenti  > e con  tutto 
ciò  che  sa  far  Tamienenza , là  genti  ei- 
2a,  la  ilima  per  inamorare  ogni  alma . 
Ora  queirincantata  femplicetto  non 
àuendo  occhio  sì  aguzzo  da  rauuifare 
il  veleno,  che  fotto  al  ceftellin  di  gern5 


li 


le  vele 
na  pe 
'1 
li  fati 
alimi 
amoi 
lint' 
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ne  fi  afconde j nè  le  vipere, che  fotto  à 
eggiadrilfimi  fiori  fi  appiattai  * fpiega 
e vele  a1  Zefiri  così  giocondi, Vincami- 
tia  per  calme  così  ridenti  > c allettato 
dalle  fperahze>dà  a'  cimenti  la  vita,  al» 
le  fatiche  il  corpo,  aa  lauori  l’higegnò* 
alHnduftrià  il  talento , alle  pazzie  di 
amore  il  cuore  ^ e fi  tutto  quel  che  sa 
rintendimento  * e vagliono  le  forze 
Ma  il  mefchino  giunto  al  termine,  fu- 
bito  che  fi  argomentai  di  coglier  le 
frutta  ftabilite  in  premio,le  truouà  po- 
mi di  Sodoma”,  altrettanto  belli  al  Ve- 
dere,  quanto  ceneri  al  tocco.  Sperime- 
ta”,  e ne  sbalordire  pel  tradimento 
non  affatto  annullate  V almeno  imbri-*; 
ciolite  le  ptomcffe  : truoua  vn  farnbm» 
co  in  vece  di  vii  cedro  j vria  ghirlandai 
di  pampani  irì  vece  di  coròna;Vria  giu- 
i caia  in  Vece  de  gli  orti  Elperidi . Noni 
i mira  piu  il  Vifo  delle  Grazie*  ma  del 

} contegno  : non  armonia  di  filomene  $ 
J ‘ ^ 7 ~ tìi  a 
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ma  filenxio  de  petti:  maefta,  no  amo 
re:  cipreffi,  non  pim:  dittonofceme 
non  fede.  E noi  diremo , che  co »ftu>  f. 
nobile, e noi  chiameremo  piu  loft 
battone  di  canna  rotta,  fopra  di  cui  chi 
fi  appoggia , ne  riporterà  la  man  feri 

„?Pgefduomo,enonpa.o».«» 

marinaio  ? Canata , e non  pro  to 
ferracaualli?  Ah  con  quanto  raccapn- 

cio  di  orrore  fi  odono  tuttora  in  boc- 

ca  a mefchini  affafcinati  da  corali  e J- 
quenti , e traditori  Maliardi  quel k 
Lunazioni  del  V efcouo  ai  Vero  - 


i 


iclanmioni  aci  , 

zenc.0  quam  tniferaefìfi ittr, 

•rmJc  conànnant'.0  quam  deb ilth  cui  q 
ie-  lìdie  diffipantur  varijs  argumentatio- 
nibus  membra  i 0 quam  turpih  & 
brica,  de  qua  ludit  aliena fententia 
quam  adultera , qu#  non  agnujcit , 5 
aurore Jìt  nata  ! 
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CAP.  XVI. 


Ofcura  pur  anche  la  chiarezza  tra- 
mandatagli , chi  per  non  adem- 
pier le  promeffe  , fabbrica  de- 


lini  ne  gli  altrui  co/lumi 
con  la  fantafìa  delle 
perfidie , 


MA  la  più  laida,  la  più  villana , la 
più  fiatofa  di  tutte  fi  è lVlti- 
ma  ciaiie  de"  perfidi  Architetti . Quan- 
to è abbomineuoie  la  perfidia  di  alcu- 
ne poche  mezze  tede,  e tutri  ofcurato- 
ri  di  lor  chiarezza, che  quallora  per  e£- 
fèr  ben  {èruiti  fi  fon  fatti  à promette- 
re vn  qualche  guidardone  a’fèruigi,poi 
rincrefcendo  loro  di  ferbar  la  fede  o 
neirincominciare,  ò nel  perfeuerare  in 
far  ciò  che  promifero , s’ingegnano 
d’impegolar  delitti  addoffo  de  meri- 


teuo 
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tcuoli  per  fotrarre  aU'infanna  della  m- 
gratitudine  lor  plebee  Signorie . E in 
....  a fatti,  Perfido! , à fentimento  di  Limo, 

P nunquamcmfa  deficiet , curp^onon 

fieni -,  Jemperque  altquamfrau  ifp 
ciem  iuris  imponent , Cpnaofia^ 

Inno  radunando  à confeglio  di  guerra 

SS  kW«rrt 

Difpregio,  e colta.  glidàvctacè 
niun  pefo  quel  feruigio , che  vale  ta 
t oro;  auuerando  il  venffimo  detto  d 
'Ambrogio,  che  quelli fceruellati fon 
li  ; n„:L,,e  ìouU  niFenfa  fumfflum 


li  il 
m 
'rato, 

m 

|IÉ  ; 

i < 

ufo 
lAr. 
me 
li  fi 


tpericulum Jit  \ jecunat  awm' 
nfmfieriuni  . Quindi  la  prudenza  di 
carne,  le  non  anco  di  loto  , gli  rappre 
lènta  inutili , e vane  le  diligenze  a o- 
prate  ; e le  {offerte  fatiche  ; le  npruoua; 
come  argomenti  di  debole  attitudine, 
fudante  lotto  alla  Toma  del  niente  ; e 
perche  ciò  che  non  appruouaillu» 

bifìorto  giudicio , è anzi  difetto  > c e 

" me- 


nai 


* 

a 
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nerito, imita  il  beftialiffimo  andar  del 
lenato  Romano.  Peròche  , come  jrife- 
ifce  Tertulliano,  Tlmperador  Tiberio 
giudicando,  douerfi  collocar  tra  i Nu- 
ni  il  Redentore , Detulit  (id  Senutum  Apolog, 
:um  prorogati m faffr&fa)  fai  ♦ El  Se-  5* 

[ìatOj  à cui  fi  attenea  l’autorità  di  ricer 
nere,  e dichiarar  le  diuinità  altrui,  qui 4 
non  in  fa  probauertityrefauit  » Cosi  e; 
cièche  non  appruoua  il  noftro  perfido 
Architetto,  fi  calpefta,come  vile  j e co* 
me  vile  fi  calpefta , non  perche  non  fia 
di  gran  pregio,  ma  perche  alla  Tua  per*  x 
fidia  non  Tuona.  Finalmente  fi  trae  in*  / 
nanzi  la  fourana  delle  perfide  aftuzie , 
e fatta  fabriciera  di  colpe , imputa  al 
cortigiano,  al  feruidore,ò  à chi  che  al- 
tro fi  fia,  non  folo  negligenze , ma  de*  " 
fitti*,  e deli  tti  tallora  infami*  E fe  que* 
fìa  macchina  non  fi  tiene  * gli  appicca 
in  doffo  nouelle  contumacie , ingrati*  . 
tudini,  ladronecci,  tradimenti.  Quindi 
. . ‘ ~ ~ quel 


Ho 
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'quel  perfido  difcorrer  con  feco  : 
promeffo,  e del  non  adempier  mie  par- 
ti ne  sniderei  vergognato , fe  le  cole 
follerò  nel  medefimo  fiato . Ora  non 
fon  tenuto  a ferbarla  fede,  e darcofta- 
“ --za  alle  mie  parole,  cornea Caualier 
mio  pari  fi  cornitene , perche  v ha  can 
«amento  di  fccna  .<%*  autm  tnm 
Senec.L  deri  mutatio  potefi , quiimfi  A 
tefJap.  virum , ^ingmtum  comperi.  8ff> 
55."  * tanquam  digno  dabam,  indigno  n g> 
ho,  er  irafcendi  quoque  caufimhaW 
deceptus  - Ti  amai  per  fin  che  folli  de 
«no  di  amore  : promifi  di  fauomti 

quando  ti  conobbi  meriteuole,eno 

Peri:  ti  verfai  nel  Peno  le  mie  grane  1 
che  abbacinato  non  vidi  le  tue  perue 
fe  condizioni , ò finche  non  cangia 
coftumi . Nunc  non  tmtàm  quodt. 
mere  promifi , retinebo  ; -,/ed  quoa  n 
rette  dedi , repetam : dentetis  efl,  q«> 
dem  prceflat  errori  • O anima  non  < 


#£ìbró  li.  CAP.  XVI.  4»  , 
plélSéSVtti'a  etnpia  architetta  i«  degna* 
de*  tuoi  veri  tnaggiori^tu  già  m iticene 
dH y Così 1 adunque  altrui  colpa  fi  t ìz 
tua  perfidia  ■>  e là  tua  infedele  fantafii 
fabbrica  nelMtMf  éftimazicfne  v falli 
fìbn  fuoiì  Se  tù  fé*  gentiluomo*  $ii  fa* 
rà  il  villano  ? fe  tu  fe  fignOrè , chi  farà 
Soffile!  fe  tu  fé*  Hltiftr  è* chi  faf&fins 

fotiatc^.'Odi  per  tua’confufione-y  non 
da  v n 0ótfcot;:  della  Chic  fa  r ma  da' vn 


gentile  la  verità  de1  miei  detti.  Se  ta  ti 
faiVgiufta  il  fauellar  di  Tacitovà  perfi^  ; 
dame n te  Stmere  caupti  ^ *vd  jpontP 
'■  oblatàs  wripere , per  colorar  tuoi  vitu~‘  R 
! pe ri.  T me^&  dmìndm  ' yltiunerti \ Alex.c, 

* humdtodrn  infamiamo  • 0 ^ ••• ID 
\ Ma  io  nelle  ftolte  rifpofte  della tui 
ji  perfidia  ho  vdite  non’sò  quali  voci  di 
É fauore*  di  liberalMydi  gràxlà.ÀdtìgioJ 
fe  tu  parli  di  quelle  projneffe  * che  hai 
fatte  per  tua  mera  berli ficéz,a  à vn  chie- 
| ditor  fupplicheuQlèyiònon  £orìtencìò* 
p Hh  che 


/ 
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ehc  eotefti  tuoi  fon  fauori,  e 

molto  men  prefumo,  che  tu  abbi  co- 

ftanza  in  continuare  r promeff  he? 
fici  à gl’indegni»  contumact,é;^|gf_* 

^nLfianoveramen«tah?^ 

ro  vizi  non  frano  fabbricati  dallatua 
faritafia,  per  cercar  afcofag 

Sente  concederti,  che  tu  non  ferbifp- 

de  , quando  il  ferbarlati  porterebbe 

Jw.*. udenti  , fid  ** ipfi  notl 

- remi.  Refpieiendxjunt  cutqmj 

«IÌidibeKfic.«S1'“8'“f°“IiV£,. 
Intieri  ti  -permettere , che  n t 
ceffi  à dare  ih  preftanza  a vn  &»J* 
luadanaiói  hèà  confidare 
à colui,  che  à più  huomm.lhank 
Tel  permetto , e non  cere 

teggiar  deUeanimegrandi^he^ 
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no.  Non  efi  magni  animi  dare^per^ 
dere},  hoc  magni  animi  efi  , perdere , 
dare . Ma  fe  tu  chiami  grazia  quella  , 

che  prometteto  in  premio  de  feruigii  >t. 

e per  non  Soddisfare  vai  nel  creditore  ... 
trafognando  laidezze  de  coftuirii>noi^ 
pure  ijb>  perfido  architetto  , ma  vn,Q  feir 
pito  filofofo,  e vn  ignorante  gramma- 
tico. E in  quale  accademia  imparato  > 
che  guidardone,  e beneficio  : debito,  e 
grazia  : giutozia  , e liberalità  fiano  del 
mede  fimo  lignificato  \ O tu  hai  al  ca-; 
po  il  beilo  vmore  di  Attuerò  ,che  in 
leggendo,  iferutgi  di  Mardocheo  , di-, 
mandò  a*  fuoi  cortigiani,  come  tra- 
fcrifférp  i Settanta.  Quam  gloriamfuel 
gratiam  fiecimus  Mardocheo  ? Adun? 
que  fconuolgendo  la  morale  filofofia, 
il  premio,- e l'onore:  il  debito,  e la  gra- 
zia fon  la.  medefima  cofa  l E che  altro 
è cotefto  tuo  chiamar  beneficio  il  gui 
dardone,  fe  non  l'efferti  dimenticato 

Hh  2 del 
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del  feuiigio  fedele,  eh?  riccueftì,  e non 
mcritafti  ? Ma  perche  non  comlpon- 
di,  e oltraggi,  fei  tré  volte  ingrato.Pe- 

, ròche  Ingram  e benefimma.c- 

Tbìn.  etyiffe  fenegat,  quod  *ceep**iwm 

?:  »•  sui  mn  réddit-.  ingratiffimas  mqmm 

Mi  oblitus  ejì.  Altro  è,  fe  noi  fai,quel- 
che  brotnettefti  per  grafia-,  altro  quel- 
che  prometterti , e fe  tenuto  per  drit- 
to. Siafi  pure  fcoftuinato,  abbia  cagu- 
tò  portamento , e diftorrtiata  Iantina 
con  nSiiélle^  fozture  chf;  ti  fe  • d 


tentf 

disfa 


non 


k 

m 


(ofi 


con  uyucim  j. oco». -,  ( 

pioyche  giouano  à gli  obbligati  e ai- 

dette  de1  creditori?  Che  coltoroti  ab- 

* biano  offefoj' che  non'feeóhdino  i tuoi 


-li 


ai 

fi 

t 


bian  perduta  1 vboidi-enza. * ,. 

mandi,  perciò  tu  deb.  torefe  tolto  li- 
bero dal  pagamento?  Egli  non  e ribal- 
do: ma  ti  ferùì  fedelmente  : ora  e in 

, . r-  i 1 • MI  nrPlielt 


qo:  

grato,  e difubbidientetmatu  riceueltt 

il  féruigio:  e fe  nell’auuenire non  le 


I 


. aJMM). i 4*5 
tenuto  a b e n e hc  ar  1 o , Ha  v d e hi  t O di  ioo- 
disfare  al  già  fatto . Egli  fe  ora  è inde- 
gno delle  t ùe;gr,àTiie  , &T  in  terrone  pe  * 
non  rigide  * però  i fetyùg^allàti* . Sen.  6. 
moritura tamen  't'ixij.;  m' 

loSi  tam'M'vdtt  i Q^dÀnospmene* 
rmhnfifint  efficipòteftwe  fmwWofc 
po#/2  .;P:&Q  .bea  cadere  ildihcio  i to-t 
gliertiildau^io^  dftinguerfida  cofi  , su 
di  cui  (i  appoggio  il  fèruigio  5 ma  que- 
llo non  fi, p'UQ  sbarbicare-, egli  è irnmOt 
bile, e certo.  Et  nulla  njis  efficiet^ne  ille \ 
dederit'ì  tu  non  acceperis:  Si  è ribellato 
dalle  virtù,  non  più  ti  ybbidifce , non 
vuole  piùferuirti,  chi  ti  feruì?rrta  fe  tù 
non  pótrefti  negare  il  dipofito  al  ri-?, 
baldo,  che  tei  diede jnè  al  cattino  il  da- 
naio, che  t’irnpréftò,perc he  non  anche . 
il  premio?  Quia  mutatus  eft  illese  muz.id.iJe 
tat^Quidl fi,  quid  d fono  accepijjet^gro  * 

non  rtddmslELatynt fiehra  legesfuas : - 
meliùt  ifium  iudeXi,quàm  ingratus  ; 

* Hh  3 ernen- 
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intendati  nemo  te  malum,  quia  efti  fa- 
ti*t,  Orà  fe  cotanta  ignominia  v‘hà  in 
vn  Nobile,  che  niega  i premiagli 
huomini  trasformati:  quale  villania , e 
fchifezze  non  aura  in  chi  non  conti- 
nua il  prometto  guiderdone  al  virtuo- 
fo  di  Tempre? Non  ifuergogna  egli  fua 
fama?  non  olcura  fua  chiarezza?  non  è 
da  annouerarfi  tra"  pipiftrelli,  tra*  gufi, 
ciuette,  e altre  beftiuole  di  notte , non 
che  tra'  mugnai,  fcarpellini,  e baftagi  ; 
e auerlo  in  conto  di  fuccida  fpazzola , 
ò del  grandillimo  Caualier  nulla? 

Ora  eccoui  la  grande  ageuolezza  , 
ch’è  nel  conlèruarc  1 chiarori  del  nafci- 
mento:  e vi  uuol  tanto  poco  , che  non 
poflono  gli  laaurati  nobili  di  fangue 
in  veruna  maniera  effer  degni  di  leu- 
fa.  Peròche  loro  non  potran  giouar  le 
difelè  à cagione  delle  difficoltà, *ò  delle 
vmane  fìeuolezze , le  il  non  lòzzarli 
nelle  brutture  de’  vizi  da  i più  de*  me- 
- dio- 
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diocri  Cittadini  non  conofciuti  ,ò  ab- 
boniti , e,  che  fon  propri)  della  gioua- 
naglia  plebea,  e della  feccia  del  volgo,  . 
non  dà  niuno  argomento  alle  fcufè.  E 
le  le  raccordate  nobili  prerogatiue 
lampeggiano  in  migliaia  di  huomini 
di  minor  condizione , e di  non  illuftre 
kgnaggio . Io  altro  non  faprei  dire  > 
che  quell’oracolo  di  Valerio  Maflìmo, 
con  cui  fi  dichiarano  fcuri , e rufticàni 
tutti  coloro , che  non  han  le  doti  pro- 
prie di  huomo  ben  nato . euenit 
<vt  generojìjfimarum  imagmum  fatui 
in  aliquod  reuoluti  dedecus , acceptam 

a matoribus  lucem  in  tenebrai  conuer- 

\ -* 

Xml . 


fine  del  secondo 
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4 concjuiflar  la  Nobilù fi  richiedo- 
no virtù  pià  eccelfe  » che  d cu- 
stodir la*  chiarezza  ereditata . 
primieramente  'Ù  conje- 
• ' ;.  gum  la  fublimifjtma  No- 

biltà fi  ricerca  la  <vir~. 

, tu  perfetta* 

V.  . . ....  • . --r-.v; : a 

iE  à conferuar  la  chiarez- 
za ,e  à non  intenebrarla 
. fi  richiede  fageuolifii- 
mo  , che  : il  volger  la 
% fchiena  acvizi  vitupere- 
uoli»efornirfi  di  alcune  nobili*  n>à  no 
eccelfifsime  doti  : tìitta  pero  in  altra; 
maniera  va  la  faccenda*quando  fi  vuoi- 
le conquiftare  la  nobiltà  > ejrasfonde  -* 

re 


4?o  LA  NOB.  IN  COPPELLA.1 
re  a’  difendenti  i chiai'orijpejche  non 
è baftéuole  il  non  auer  le  fehifezzc  de  tji 

. ■ «■  I * rro  mf 


;uir( 


t; 


imo. 


. itapnc 
Ac 


m 


ì ] 
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vizi,  e’1  vantar  mediocri  , auuenga  che  peio}e 
onoreuoli  prerogatiue.  Vi  vuole  il 
Multa  tulity  jfecitque pue^fudmti 
Z93 aljìt .'*  * >*•■  . 

Vnhuomo  ignobile,  e di  ofcuri  natali 
perconquiftare  la  vera  nobiltà  , e ‘ren- 
derli conolciuto,  e glorioiò  al  monde, 
abbifogna  di  eroiche  virtù , e di  fatti 
fublimù  Quanto  ciò  fia  malageuole, 
chi  noi  vede  ? Quando  vn  plebeo  , pe; 
roche  nacque  fuor  della  ftrada,  per  cui 
fi  cammina  al  conquifto  delle  glorile  u, 

molto  più  s egli  è oppreffo  dalla  po-  |t| 

uertà ,*  e gli  mancano  le  ricchezze  per  ji» 
metterli  in  iftrada,  ha  dapprima,  fope-  ;fli 

rando  inuidie,  calunnie, malignita, tra-  Jì 

ucrfie  > e lafìricarfi  con  penofiffimi  di-  j 
{àgi , e lunghe  tolleranze  il  fentiere , e „ 
indi  à diportarli  da  forte,  da  magnani-  :j 

mo , da  {àggio , e oprar  da  Eroe • Ma 

per- 


k i 
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èrche  le  Nobiltà,  che  fi  vogliono  co- 
iguire  non  fon  tutte  del  medcfìmo 
cfo,e  luftrore , piacemi  di  annouerar- 
i j affinché  grignoranti  non  fi  abba- 
cino , e la  debolezza  vrttana  non  rac- 
apricci,  e perda  fperaniaé 
Adunque  la  prima,  c più  fublime,  t 
>iù  gloriola  Nobiltà  fi  è quella,  cheli 
:onquifta  col  concento  di  tutte  le  vir?- 
:ù  perfette , siche  non  vabbia niuna 
ialfità,  che  faccia  fconcerto  . Di  quefta 
Nobiltà  parlò  Anneo, quando  non  pa- 
go di  virtù  tramifchiate  con  .difionan- 
z,e , altamente  filofofando  diffe . Quis  Sen  e^ 
ergo  genero fus*  ad  •virtutembenì:  d flit-  44. 
tura  compofitus.  Animus  fdcitnobikm , 
cui  ex  quacumque  conditone  fupra 
fortunam  Ite  et furgere.  Potes  hoc  confe — 
qui , <vt  folus  fìs  liber  inter  ingenuos  • 
Quomodo\tnquipy fi malafionaque  non 
populo  auftore  diflinxeris . Egli  chi 
Vuole  confeguire  quella  eroica  Nobil- 
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tàje  coronarfi:A;immortah  fplento. 

è d-Vuopo,  che  abbia  vna  virtù  si  Pc- 

fetta , cLxe:Vorrcth.a3giugneiiepct- 
fez.ione , iarebbe vn maccUwra^  ^ 

n,o  m;S.or  JaKmP=«oJ»f* 

ma  vuo  tu  iapere , qual  fia  q « . 

bliroiflìma  ed  eroica  nobdta^. 

i.  eKmus  intuens  nitro- \ pentiti  fa  _ ^ 

mfitra  pretta  rebus  ìmponens  -, ! ^ 
inferens  mundo,et  in  omnes et 
. cohtemplmonemfiiarn  mitten  -i  ^ 

tmMs,sfSmtbu/(]ue  mten  v . 
«quo  magnus , ac  ‘vehemens  >aJ? 
blmdifquepariter  ìnuiBus  \ »e  l 
fortume fabmittens  ■>/ spraonmtaj 
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^ .* 1 libro  : ni/ 'omt  : * 49? 

intìngm'b  fàciduntqudMminens:  pul- 
hzrnmus  xum  • dec&re-y'  curri-  'vinbits 
musi  -£5°  Jìccus imperturbatus  3 in- 
repidus  y ' quem  nulla  \ !s vis  frangat  i 
]ttem  ntc  attollan tr fortuita  1 nec  d@~ 

» rimani . r ; t "•  ».  - 

Oimè  : che  .dkefte^v'ò  miolauif- 
ìmo  < maeftro  f • (Qoiv  cótefto  -^oftro 
lire  non  ’ fofpignete  >ma  sbigotti- 
te 1 il-  genere  - vmàhon  gÀfo  quanto 
temo  dio~Datiiellò  Bartoli  non  ab-  Geogr. 
bia^agiom  db  riprenderti  dirette 
)9  Vqf  ccm  fopraciglib  "più  burbero^  mono  w. 
5>)  che  statonefco  dilcorretfe  de  * 'gli 
» huomini  a- -maniera  di' 'Calorie^ 

55‘  conièi’for&rduaìteV  ;n]6ttmeUa'ple* 

33  be  ' di  1 Romolo  y ma  ' ’dettó* Rcpib- 
33  blrca'di  Platone  ^nèmeritate  ere* 

11  dito-  di'  maeftro’  3 doue  dtelìe  co- 
ii  i ie  vmane  fenttnriatè-  qontra: 

3,  comune.'  ipntir>  dq  >giii  rinomini^ 
li'  eziiandio  fauiffi(niiiV0ntte;  c -fo-- 

uen- 
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ronuien  di  andare  ira  c[ 

» con  . v ..ra  {%  alcun  ve  ne  hfy 

* ^cui^bitatori  e\la  più  che  à noifi  Mi 
” * . *4  _ ,1  vfrn  : audio  fa-  « 


à cui  abitatori  r - 

confacela  • Ma  viua  il  vero: 

l0fo^°^"ì^’nèfii 

aVuopo  di  gire  alla  Republica  di  Pia- 

Sgotti.  Altro  è, che  framalagcuo- 

biltà-,  e tutfaltracofae.  che  f 

fibile,à  concjuiftarfi . Diffi  _ 

fenza  debbio  à ottenerle  fono  F 

biffimi  è conceduta.  : i e<Jj  AnC) 

non  fotìo  in  man  della  rno 

perche  queto  è rinfd,c.t.v™n.k(i. 

il  migliore  non  piace  a . pm,  e k, 

to  ne  porta  Pefempio  de  Ver.-, 
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ualiquantoè  piu  eminente  il  pregio, 
tnto  non  fi  truoua  in  molti , e in  pò- 
ai  folarpente  fi  ammira.  Nella  molti-  - 
adine  vi  lampeggia  (èmpre  Fargo  me- 
o del  peffimo  ; e quindi  fu , che  i}  ze- 
antifsimo  Vefcòuó  di  Mar téglia  Ce- 
lando dapprima  fue  guardature alle 
jeatitudini  di  que*  pochi  Catodici 
Iella  primiera  Chiefa,  ne*  quali  fi  vdi- 
ja  d’armonia  di  tutte  le  virtùi  e,poi 
/qlgendo  gli  occhi  per  tutto  quanta 
intorno  il  mondo  eriftiàno,  e vedendo 
ne}  inaggi  or  numero  regnare  auarizie, 
crudeltà,  lafciuie  gradimenti i e tutte 
altre; . ribalderie,  ,i  n degnediprofe-ffion 
così  augufia , amaramente  ne  pian  (è  . 
Diffud,ifii^  die  égli  alla  cattolica  Reli-  , 
gione  r per  omnem  mundum  religioni j 2 “a£ 
nommis  membra  , religioni* rvim  non  Ecdef. 
habentia  : ac  fic  :effec$pifii  tur  bis  opu- 
j lens , fide  pauper\,  quanto  ditior  multi - 
tudinh  tanto  4 gentìor  deuotione:  latior 

cor - 

J.  !•  . 
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496  LA  NOB.  IN  COPPÈLLA. 
cor  por  e,  anguflior  mente,  eademcjuefiot 

ita  dixerim  ) £9°  in* te  mator  , & in  tè 
minor  : nono  pene , ZJF  inaudito  generi 
proceffus , recefi  urverefcens fimi > 

& decrefuns.  ‘ ' 

£ la  ragione  fi  è,  che  non  folotoella 
moltitudine , come  in  vnafilo  li  rico- 
uerano  i viziyftia  perché  v'hà  tate  ma- 
lageuolezze  in  ifipofarli  la  virtù  perfet- 
ta , che  alcuni  anelando  à conlèguirlfli 
còme  auuiene  à ehi  cammina  per  vn 
intralciato  , ò fdruccioleuole  fendere  < 
la  medefima  velocita  * è cagfòn  di  di* 
mora.  Ella  è la  Virtù  quel  Vello  doro 
che  lènza  cimentar  co"  niar'ofi  , fen^ 
fatiche, fudori,battagliese  pericoli  noi 
fi  conquifta.  Ella  non  è premio  de  co 
‘ dardi}  ma  guiderdone  di  huòmini  vie 
lenti,  non  che  magnanimi , riè  fi  éon 
pera  con  altro  prezzo»  che  col  viuen 
maniera  di  efule,  tenerfi  immobile 
gli  afialti  delle  rubellìpaffioni,  e dii 
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. tIBKO  ni.  CAP.X  y 497  , 
nir  maggior  del  mondo  col  cacciarfe- 
lo  fotto  a'  piedi , e vincer  sè  fletto . 

Quindi  il  noftro  Poeta:. . : ut  ; : ‘ - * 

Materiamque  tuis  trifiem  'vìrtutibus  ouid.4 1 
..'impiè;. 

• Ardua  per  pr&ceps  gloriti  evddit  ^ ^ 

• 4tór* 

Hetiìora  quìs  noffet  -)  felix  fi  Trotti 
: jfuffitì  • • . i.- - -.ri 

- Tubiic  a *virtuth  per  male  fatila  *via 
ejl."  VJ  ■ ■ " 

Ars  tua , Typhi , tacet  e fi  non  fit  in 
<squòrefiutilusy  ■ < ->  . • 

2?  Si-valeant  hominesy  ars  tua,  Pboebey 
iacet . -U 

Che  altro  farebbe , dice  Gregorio  y il 
voler  la  virtù , e le  fue  glorie  con  ozio 
neghittofo^fenza  cimenti,  e fatiche>fe 
non  il  voler  trionfare  delle  Città  fen- 
za  battaglia .?  Gran  difficoltà  fi  rifcon- 
tra  in  Aggiogar  nazioni , efpugnar 
fortezze,  e mietere  fui  campo  eferciti 

li  orgo- 


ri 


Aflo  LA.  NOB.IN  COPPELLA, 
orgogliofi,  ma  non  pareggiano  le  ma- 
lageuolezze  di  vincere vnhuomo fo- 
- lo,qual  e fe  fteffo .Dumm  difficile ,gm 
del  ditte  Riccardo 

tre™-  fum  infpicere,zz>J piene  defpicere,j>  f 
m M ffiè  probare, & penitus  improbanA  rei- 
io  vile  non  compera  diamanti , e c^- 
bonchi;  nè  la  Virtù  rema, eh  e fulla  ci  . 
ma  del  monte  fi  fpofa  con  chi  fi  cor  - 
na*  d i gelfomini , e palleggia  per  ame- 
ne praterie,  nè  vuole  vdir  che  me 
di  cetere-.ma  con  chi  ha  valor  ne 
re  in  pugno  la  lpada , e sa  calcar 
trepidamente  kfpine,  contrattar  con 
bur  rafche,e  moftri;  camminar  per 

rrouid.  ccp  auò  tendati  non  quid  pq/J  J 
f*4>  gìtat\  quoniam  quodpqffura  e fi  •>  g 

Lrsefl.  Quindi  è , che  tetto  eh  va 
s mamora  della  virtù, pare  che  ari 
dio  di  flagelli,  e quelli  gh  ipiana 
tiere,  e cotale  fpianare  non  e altresì 


LIBRO  III.  CAP.  I.  >9* 
ftminarlo  di  fpinc  , ammucchiarlo  di 

tralci?  empierlo  di  faffi,per  dargli  ma- 
teria di  far  rifplendere  la.  fortezza  * ® 
ipcrimentarne  lacoftanza.  Adquant 
nm  opus  efi  aìiqua  rerum  difficultàte  t 
Gubernatorèm  in  temperate  5 in  acie 
miltttm  ìntelligas£\  magnanimo  nel- 
\ le  battaglie,  nelle  burrafche , nelle  tra- 
ile rfie  non  cadendo  neiranimo , anzi 
fatto  più  ardito , perde  di  vedutati 
i mondo,  fi  prende  traftullo  delle  coftui 
\ rideuoli  grandezze  : mira  gli  onori , c 
o-  non  vuole  altri  onori , che  gli  obbro- 
s brij:  guata  le  ricchezze  le  fchernilce: 

1*  volge  la  fchiena  alle  delizie , e dilizia 
ili  ne*  patimenti,  per  tino  à patteggiar  co 
p la  Diuinità  del  Sourano , e dire  : Aut 
patì , aut  mori . Voi  il  dirette  coi  Na- 
ni* zianzeno , vna  (pirante  colonna , vn 
jil  martire  viuo$  e con  T ertulliano , vn  e- 
|fe  fule  della  vita , perche  congiunto  è lo- 
3,4  tano  da  congiunti,  pròffimo  è diftan- 
fc-  li  2 tc 
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K àa^prQffimi.5  viuo  « pellegrino  dek 

la  vitavC  co  Pietro  Damiano  beffando 

tTÌranniigUilaiatnapaMi'9  iq“a 
esilino 'fi  argomentano  di  mandare  in 
efialio 'vn’Efale*,  e tacciar  dalla. patria, 
vn  pelle grin  della  patria  • Quanto  egli 

èvLjbeà’^o^i^mdnfc^ 
noi  perche  fiCame  cóndimqndeLTira-- 

no  fi  è,  di  effer  crudele, delettarfi  « 1 » 

feex^delmiar^gUaltrurt^n- 

ti  % così  la  virtù  pietolamente 
fa’- martiri  i fuoi  feguaci,  g 
vn  oliatura  coperta:  di.  pelle 

ciafcun  che  loro  minaccia  tornient^, 

può  vii  cotale  huomo  fcarno,afaut®, 
a;fmagrato,  dir,con  Bafiho  prdfod 

S'.  « quemt,  cùm  fon- 

languido  Ingegno,  cheancl 

no^àvnvcgghiartuttoafimik^ 

fonno,fe  brama  diconquiftai vie  §£«< 


. libro  iii.tcap;i.  1 ;r  5®*.; 
Nobiltà,  egli  abbisogna  di  fato  piu 
coraggiofo  J Non  ;gli  giòuerà  nulla  • 
il  portarli  per  fentieri  piani , e in- 
fiorati : -egli  è neceffario -,  che-  fià 
sbattuto  sù,  e giù,  e regga  il  na- 
uilio  tra  fecche , fcogli  , e tempe- 
!■  ftc.  Gli  conuiene  correre  contrala 
\ fortuna,  e vincer  malageuolezze,e 
ì faperar  trauerfie r , e » ammorbidite 
( afprezzey  e apoianare  > oftinat^méni*. 

5 te' pendici , e Icofcefir.  • Egli  de»  aue- 
i re  in  petto  il  coraggio  di  quel  g io-, 
ti  uane  > e dir  con  ardimento . lunge  do-sen.  ep • 


tcs  currus  : bis  quibus  deterreri  me  pu\}°*- 
tas , incitar  : libet  Mie  flor  e , <vbi  ipfe  fot 
trepidai . H umilisi  inertis  efl^tuto^ 
feti  ari:  per  alto  uìrtus  it. 
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Il  conquiflo  della  fubltmijjtma  No- 
biltà della  'virtù perfetta  > s egli 
ì malagevole , non  e im~ 

. : pojjibile . 

MAlageuole  adunque, chi  noi  ve- 
de ? fi  è il  conquifto  di  quefta 
fublime  nobiltà,  e radi  fonque  ben 
auuenturofi , che  giungendo  vi  peg- 
giano  * Ma  egli  non  è altramente  im- 
ponibile , nè  cotale  filofofia  è ideale. 
Egli  è vero,  che  gli  huomini , peròche 
fono  ammaliati  di  poluere , e impatta- 
Ili  di  loto, fon  calpcftati  da  vizi, e mal- 
menati dalle  colpe,  giufta  il  dir  di  Gri- 
fologo . E come  nò  : fc  non  v ha  cola 
piò  debile  deH’huomo , cui  tradifcc  il 
fenfo,  abbaglia  l’ignoranza, il  giudicio 
inganna  ? Come  nò  : fe  le  pompe  l’of- 

fen- 
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fendono,  la  felicità  il  corrompere  mi-; 
fèrie  l’inuilifcono, il  muta leta,la gio* 
uentù  il  manda  à trauerfb  ; Tinfieuoli- 
fce  la  vecchiezza?  Ma  egli  è ancor  ve- 
ro , che  nelle  noftrc  debolezze , tanto 
fol  che  Iddio  ci  foccorra , e noi  abbia- 
mo ardire  , entra  la  virtù,  vi  alligna , e 
gitta  raggi  in  grado  così  eccello , che 
Pilone  in  alcuni  rauuisò, Omnium  x/ir-  lib.de^ 
tutum  commentario s . Non  è però , ò Abrah* 
Seneca,  nouella  canzone  quella  del  ri^  - 
prendente  dire,  T e lo  qui  maiora^qua 
qm  natura  humana fuftineat:mz  à co- 
tefto  più  che  vmano  làpere  non  man- 
cano argomenti  da  render  mutoli , c 
abbattere  i voftri  cenfbri . Non  è , voi 
dicefte  altre  fiate,  che  quelche  voi  in- 
dettate fia  imponibile  à fàrfirma  è l’al- 
trui codardia , che  noi  vuole . Come 
non  può  giungerli  A vna  perfetta  vir- 
tù, fe  Socrate  vi  giunfè  ? Egli  sbattuto 
dalla  fortuna  à maniera  di  pallone , e 

li  4 ftra- 
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ftiafcinato  per  tutte  quante  t atprezze; 
e fe  ne  confideri  la  moglie  fierape  co- 
ftumi, petulante  per  la  lingua;cioe  vna 
beftia,  al  cui  paraggio  ne  perde  la  cru- 
deltà de'  lioni,  e la  fierezza  de  dragai, 
e fé  volgi  l’occhio,  o alla  guerra,  o a a 
tirannide , ò alla  libertà  di  Atene  fua 

patria , più  terribile  della  tirannide, e 

della  guerra,  egli  battagliò  ben  vedet- 
te anni , e 1 fin  del  generofo  combatti- 
mento, fù  l’effer  condannato  con  tito- 
lo di  violator  della  religione , edi  ma- 
gaanator  de  coftumi . Ma 
animum  Socratis  non  mouerunt,  vt  ne 
’vultum  qwidem  mouennt . E di 
ne  che  dirò  .?  Tutta  la  coftui  vita  tu , o 
nelle  turbolenze  della  guerra  dui  c,  o 
in  quella  età , che  concepiua  la  gueirl 
ciuile  . Videro  tutti  mutata  piu  volt 
la  Republica,  non  mai  Catone:  eghM 
Tempre  il  mèdefimo  nella  Pretura, ne  - 
la  rcpulfa,  nelle  acculo,  ne  cane  u ou 
• . ■ ram, 


/ 


' j\  LIRRO  hi.-cap.il; 

ani,  nelTefercito,  nelle  concioni, nella 
norte^così  formato  dalla  coftanza,che 
>area  vna  rupe  immobiley  vno  fcoglio 
mimato  .i  Peròehe  ninno  fi  ardì  tanto 
ntrepidamente  dimoftrare  il  vifo  alla 
fortuna,  quanto  Catone  *,  e la  fortuna 
non  prefe  Tarme  cóntro  à niuno  con 
più  rabbia , e ardore,  che  contro  à Ca- 
tone, Cui  cùm  omnibus  l'/cis  obftitif- 
fetì  nouijfime  zj3  in  morte,,  ofiendit  ta- 
men , <virum  fortem  pojfe  inulta fortu* 
m 'Viuere , inulta  mori  . Ammiri , che 
non  vn  giumento,  non  vn  tronco,  ma 
vnhuomo pofla  tollerar  tanti  dilagi,e 
fatiche?  Egli  pel  mezzo  délk  folitudi- 
ni  delT Africa,  nulla  curante  nè  feotta- 
ture  di  arene  boglienti,  nè  nullapauc- 
ta  ndo  ferpenti , e fiere , pedone  gui  do 
gli  efèrciti-  Vedr,  che  vn  Nòbile  Capi-f 
I tano  ppfla  foffrir  la  (etè?  egli  conduce-* 
| do  per  aride  colline  le  reliquie; del  vin- 
, to  efercito , fa&rfe;.caricó  di  ipefante 

lori- 


lent 
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lorica  il  mancamento  dell  acqua , e 

quante  fiate  fi  abbattea  in  vn  qualche 
rufcelletto,  egli  fù  Tempre  l’vltimo  a 
diffctarfi.  In  bneue:vuo‘  tu  Papere, qual  tal 
foffe  la  tolleranza , qual  la  fortezzadi  lai 
Catone  ? quando  Roma  diuifa  in  raz-  tini 
zioni  correa  {foltamente  à perder  se 
{fetta , e quando  de  perfidi  chi  feguiua 
Celare  , chi  Pompeo  , folo  Catone  lo- 
lfenne  le  parti  della  Republica  . Se  ti 
farà  in  grado  di  comprendere  l’imma- 
gine ai  quel  tempo  funeito , vedrai  » 
quinci  la  plebe  , e tutto  il  volgo  folk  « 
uato  à cofe  nuoue:  quindi  gli  Ottima-  i 
ti,  e i Caualieri,  e ciòch’cra  nella  Citta  |i 
di  riguardeuole  , e di  feelto  inuil i to , e 
tremante,  Et  duos  in  medio  reliBosp1 
Ktmpublicam-,tF  Catonem- Non  e im- 
ponibile- à ciafcuno  di  fare  il  medeli* 
mo,  fol  tanto  che  voglia , e gli  piaccia 

Jvibducere  iugo  collum . 

Sì}  die  il  potrà»  e tanto  più  ageuo  - 

men- 
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lente  il  potrà  > fe  incominciando  ad 
Raggiare  le  beatitudini  della  virtù*  e 1 
;ran  diletto  di  fottrarfi  al  giogo  delle 
>a{fioni*e  vfcir  dal  lezzo  de'  vizi*pren- 
lerà  robuftezza  dallVfo.  Non  potrà  la 
drtù  vera  riceuer  vigore  dalla  eòfue- 
:udine * e non  fentir  più  veruna  repu- 
*nanza  in  dare  alla  Ragione  il  princi- 
pato , e tenere  in  catena  il  fenfo  fchia- 
10  * fe  gli  fteflì  ipocriti  colfauuezzarfi 
alle  virtù  fimulate  per  vane  glorie  *da 
cotale  vfo  prendono  tallora  il  vigore 
di  abbracciar  le  virtù  vere  ? Così  ter- 
mina in  virtù  ciò  ch’ebbe  origine  dal 
vizio  * e Tvfo  della  virtù  felicita  il  tra- 
gico nome  del  vizio.  Solet  •virtus  * dif- 
fe  il  fauiflìmo  Ennodio * qua  inneità 
non  fuerit , curis , ^ nutrimenti  in  fi-  a. 
tui-i  0°  trmfire  in  affettum,  quod  fece - 
ris  fludio  fmljitatis , Vfu  ìwneflati  ro-  . 
bur  adipijc itur^qui  bonum  fub  diutur- 
j vitate  mentitur . Ma  io  non  sò3có  qua- 

/ le 
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le  ragione  chiamar  fi  debba  ideale, 

non  praticibìle  la  filofofia d.  Sente., , 
nuallora  egli  indetta , ebe  la  uera  no-  # 

biltà , e la  gloriajwn^o  nell  arnwrna  i ^ 

r"LÓ  fcP«ìo.= «ir-*1 '“"tj 

/r„^monaKog».ia.DeS,»,! 

ilU„taS»piena»rd»®»^ 
do.m»«.era,Jii;iofo6 J w. 


dottnnamenti  ai 

fé  il  Battoli  riprende  Annega 

bere  ,e  catonefeo  fopractgbo  do 

. a’  u»  „kk;a  il  Goner  tutte  nobili 


bero5euiunLiw  -r-  o i 

be  dir, che  abbia  il  fuo  per  tutte  nob. 
doti  ammirabile  Giampaolo 
che  in  quel  uolume  , in  cui  r.fplend 
douiziaJa  laniera  del  fuo  intendimi 
to,  e trionfano  le  glorie  della  ^ 
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dica  eloquenza,  vuole, che  in  un  Ve- 
iouo  fi  adunino  tutte  le  perfezioni , 

He  Seneca  in  chi  defidera  eifer  nobile  v 

ima  menzogna.  Aura  dunque  il  mio 
èrtoli  à inuiar  ne"  mondi  di  Demo- 
rito , e nella  Republica  di  Platone  il 
uo  Generale, per  cercar  quiui,  fe  v’ha, 
m fuggetto  fornito  à quelle  virtù, che 
leirApoftolato  richiedono  le  Diuine 
scritture , e i fantilfimi  Dottori  della 
Chiefa  ? Ella  non  è altrimenti  vn  filo- 
fofare  ideale  la  Nobiltà,  che  Seneca 
richiede,  peròche  al  fentir  di  Curzio  : 

Nihil  tam  alte  natura  conjìituit , quo 
‘virtus  non pojjìt  enìti . Non  è , non  è 
certamente  la  virtù  in  luogo  sì  alto  , 
che  altri  non  polla  coraggiofamente 
poggiami:  fon  io  ìdnfingardo,à  cui  di- 
lettano le  delizie.,  per  auuelenarmi  ak 
trcttanto,  quanto  mi  piacicno  : fondo 
lo  ftolto , à cui  dà  noia  il  falir  con  vn 
po’  poco  di  fatica,  e difugio  in  vn  .luo- 

g° 
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20  penzolo  per  eiler  felice,  e poimon- 
' ro  dirupi  per  fecondar  miei  capricci,  ora 

per  coronarmi  di  pungentillimichio-H 

di  : fonie  il  farneticante, che  attendo» 
vile  la  beatitudine  della  mia  liberta , p 
mi  metto  volontariamente  in  catena  i| 
di  vn  fier  manigoldo,  e di  vn  fozziffi- 
mo  fchiauo,  eh  e il  mio  fenfo,e  amo  le 
mie  sfortune.  La  mia  codardia  dichia-  ^ 
ra  imponìbile  àconfeguirfi  la  nobiltà 

della  perfetta  virtù,  e perdieempu,J 

mente  non  voglio  5 mi  fcuio  9 P t 
debolezza  nonpoffo.  Anzi  non  ol  • 
non  è imponibile  il  conquiiUrla , m 
non  è così  malageuole , come  altri  pe- 

sen.ep.  fa  • -mquam  ifta 

io4.es-  tantem  1 cui  factltora  non  appai  uem 
‘P-  So-  in  atta  \ Non  quia  difficiliafunW0» 
mdtmm-Jeà  quia  no  audmuhdim 
Ha  funi. Quid tibi  °PUS  eJì^tf,s  bon 

Velie.  Ma  nel  difender  lue  opimo 

Seneca  fi  appelli  paffionato , e troppo 

la  ilio 
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uio  afe  Hello:  che  diremo  à Grifo- 
omo  ? che  diuifando  gfingegnofi  lar* 
ori,  e i prodigi)  deU’arte  mecanica  , e; 
urti  ritrouamenti , che  appena  fi  cred- 
ono, auuenga  che  fi  veggan  da  gli  oc- 
hi  , e fi tocchiti  con  mano , fi  fé'  franr 
amente  à dire . Omnibus  ijìis  artibus  Homi. 

acilior  e fi:  wirtuSy  fi  rvolmnmusi  vel-  i6<  ad 
, . J n J • r * . H&br* 
e hic  opuijefì^  omnia Jequuntur. 

[ Ora  iò  domando  al  miodBartoii,  fé* 
ver  ventura  in  quello  noftro  Mondo  ,? 

:he  non  è la  Riepublica  di*  Platone  9 o 
1 mondo,  di  Democrito, .vi  fia  fugget- 
to,  in  cui  qualche  virtù  fiorifea,  e lam-? 
peggi?  S'eglimel  niega,gli  darò  legge- 
re il  Tuo  Sauio  in  carcere , che  in  nulla  Nc^, 
» cedendo  à gli  oltraggi  della  sfortu^  bue  di 
,>  na,e  ferbando  intrepido  il  cuòre , e lett* 

„ ferena  la  mente,  cambiala  prigione 

„ in  vn  liceo  coireièrcizio  della  pen- 

,,  na  : sì  che  chi  ville  in  vna  fegreta , 
noto  folo  à sè  Hello,  quafi  verme;di, 

f feta 
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" {età  dentro  alfuo  boccio  , »«- 
„ i»  ■*&«»>  noli  co  libn  fuoun 

„ ogni  luogo  ,.nella  guifa  che  il  Sole- 
qLdo,bè  tolto  àquefto  Emisfero 
r e fepolto  {otterrà  ,'(  da.  al  mondo  un 
„ mondo  di  ftelle. GEdaroleggeie.l 
fuo  fauio  infermo  , die  ferbain 

_■  corpo  abbattuto,  un  animo, si  ritto, 

: chemiparràdiuedereinunfo^ 

„ mo  .due  perline, una  di  filofoW  * 

tra  d'infertno.Quefta  comedi  fiancò 
dell’Olimpo  ingombrati  danuu 

^ le,  e.traforati  da?  fulmini,  que  ' 

„ me l’alta fua cima,  chefcmpreg  ^ 

„ il  Ciel  fereno  : quella  quali  un 

„ uola,  che  f.diftiUa  in  piogge, 

' fta  come  un’Iride  allegrameli* 

■ lincpnia,  e ridente  nel  pianto^ 

' ali  penetrano  nel  cuore  1 dolor 

: re  Lmb„,„fe»e  ,»*£. 

„ che  le  faette  arriuino  alle; 

H re  tlell’Eleftnte , mentre  gh'»'1 
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, iono  nella  pelle,,  sì  che  • • 

Tot  iaculìs  <vnam  non  ex  fieni  ul - lucan. 
nera  mortemi 
Vtfcera  tuta  latent penitus. 

„ Gli  darò  vedere  il  tuo  Poffidonio 
„ dimoiti  anni  infermo,  e carico  più 
„ di  dolori,  che  di  membra, mirar  le 
5,  lue  miferie  con  occhio  si  allegro , 

5,  che  fg ridaua  i fuoi  dolori  in  tal  gui- 
„ fa .Nihil  agis  dolori  quamuìsfis  mo- 
,,  leftus , nunquam  te  effe  confitebor 

5,  malum  • * 

Dunque  in  quello  noftro  mondo 
vhà  virtù , e fvn  voftro Sauio  ebbe  la 
coftanza , feltro  li  fofferenza  : ma  in 
vnhuomo  non  può  fiorire  vna  delle 
vere  virtù , le  infieme  non  v ha  il  con- 
cento di  tutte . Io  non  ricufo , che  va- 
glia quanto  il  detto  di  y nintereffato , 

; quello  di  Anneo .Virtus  habet  fuos  nu - 
i merosi  piena  efi: ma  che  rifponderemo 
% a Girolamo , che  ancora  fcriffe , che  fe 
t Kk  vhà 
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v^diffonanxa,  non  vhà  perfetta  v, 

tù  in  vn’huomo  ? Quomodoemm  t 
tkar»  non  emìnit'vocdemfomm  ^ 

cempofitum.fi fdtem  vna  c 2J 

fuerir,  fic  fpmtmlis  ' venter  propbeu, 
fi  rena  in  eo  -virtutum  cborda  defitto, 
non  potei!  melos  dulee  re  fonare  .Non 
truoui  Seneca,  nè  fede  a’  fuoi  dettane 
fi  abbia  egli  credito  di  Maeftro , qu 

lora  infegnò,  che  in  vna  virtù  f^ 

te  le  virtù,  e che  per  tagion  diefemp 
chi  tollera  fortemente  i torment ,ad£ 
pra  tutte  le  virtù.Peroche  vi  rifp 

che  germoglia  dalla  fortex 
prudenza,  fenza  la  quale : nulle £» 
configli  mai  s’intraprende , e che® 
dettali  tollerar  có  valore  ciò  che  sfa§- 
gir  non  fi  può.  Vi  fiorifee  la  co  a 
che  non  può  tentennare , e fi  tie 
falda  alla  violenza  de  gli  vrti,ch 
v'hà  fòrza , che  fia  bafteuole  a ferie  a 
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riar  penfamento:e  finalmente,///^  ejt  scn.cf> 
'ndìuiduus  Me  comitatus  <virtutum  : 67. 
mie  quid  bonefie  fih*vn*  <virtusfacit , 
ferf  Concili)  fententta.  Ma  che  dire- 

mo à Tullio,  cheldiffe  prima  di  An- 

neo?  Si  <vnam  <virtutem  confeffus  esje  ^ 
non  haben\  nullawi  necejje  ejì , te  babi* 
taraw.Contenderem  con  Ambrogio, 
che  infegnò:  Connex*  funt, concatena-  l 
uque  • virtutes , <vt  qui  *vnam  habet , Lue. 
plures  habere  *videatur  ? Accufèrem  di 
errore  il  Santo  Pontefice  Gregorio , 
quailora diffe:  Vna  <virtus  fine aha&ut 
omnìnb  nulla  ejì^aut  it7tpevfeóla\Nani 
<virtutes  Ji Jìnt  dijìun£l&  > tion  pojjunt 
effe  perfetta  fecundum  rationem  *vir- 
tutis\  quia  nec  prudentia  bona  e fi  ,qu<& 
iufla , temperami  fortU-non  e fi*  E fi- 
nalmente che  rifponderemo  a quel  fon 
. lo,  che  vai  più  di  tutti,  cioè  à Dio,  che 
fcrifie  col  luo  dito,  auuengache  con  la 
. penna  di  Giacomo  : qui  ojfenderit  in 
**  Kk  l 
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.^o,  fadus  e fi  onmmmreus  ? Onde 
Vgone  Cardinale  vuole,  che  anco  s in- 
tenda dell’vnione,  che  han  le  virtù , m 
<Tuifa  che  chi  ne  poffiede  vna,  1 ha  tut- 
te ; e chi  ne  hà  cento , non  ne  poffiede 
ninna,  fe  vna  fola  gli  manca.  ^ 
Prerogatiua  non  v ha , ne  piu  p 


giata.  •)  ne  piu 1U  , v / i l 

digiofa  della  Verginitaicioe  che  fie- 
uolezza  del  noftro  fenfo  combatti , ed 


tii 


11 


uoierz.auciuuiLiv-'  * 

. efpugni la Concupifcenza, nimico ^ta- 
to più  fiero,  quanto  piu  vezzof  , 

al  paragone  delle  cui  fiamme  ne  p 

dono  quelle  de  Mongibelh,  de  Velu 
ui,  e della  region  di  Volcano-Qud  n 
racolo  maggiore  ? Con  ragione 
u Spot.  drfrAgnelIc 
l'oggetto  de  gli  amori  d Iddio*  c 

incomprenfibile  prodigio  ha  la  g' 

L V * defriforgimento  pria  di  morire.^  J 

McjPl-  futuri fùmus , fefteggio  S.  C p 
grandezze  de  Vergini  , tm 


Li 

i 


! 


LIBRO  III.  CAP.  IL  .5*7. 

Tpìfìis  : . <vos  refurreElionis  gloriarvi  in 
% ffeculoiam.tenetis  : per f&culumfì- 
<e peculi  contagiane  tronfiti s . E eoa 
agio  ne  altresì  S.  Palcafio  diuilando  , 

:he  i Vergini  fiancarne  infieme , e fon 
\ngioIi,foprafatto  dalla  marauiglia,  e 
:onofcehdo  vn  cotal  viuere  fuperiore 
alla  matura,  fclamòi  non  mire  tur-}  x>&  re* 

juodfragilìs  fexUs  fic  'vno  impetugra7  fur.car. 
ditur  ad Jìiperna<>‘Vt  adhuc  intramun - 
dumyiam  extra  carnem , extra  mundu 
•videatur  effe  *virtutibusl Quindi  e5che 
Tertulliano  non  fòddisfatto  di  appel- 
lare i vergini  huomini,ò  donne  ange- 
lizate  * die’  titolo  di  angelica  alla  lor 
medefima  carne  . Qual  portento  mag- 
giore,xhe.có  fegreta.metaniorfofi  vna 
carne  inforzata  dalle,  libidini  ,diuenti 
fenza  carne,  e libera  dal  contagio  delle 
paffioni , non  fenta  nella  carne  i mor- 
bi della  carne , e che  colei , ch’è  tutta 
brutale  fi  trasformi  in.  Angelo,  e fia 
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fobbliuione  di  fua  naturarlo  noi  com- 
mendo, foggiunge  Tertulliano,  ne  mi 

PrenQ  5 „ K(  ì(ìVir?otertim 

neve-  è à tanto  1 ingegno.  Al  tjt  g _ 

Uni.  genus  eft,monftrofum  aliquod • P 

«•  peròche  à quelle  vergini  manau^ 

3-  Uricordia,f.gnificataperloUo^: 

driffimo  titolo  di  pazze.  Riguante# 

. ^nchefonofdigiunidln^, 

taminarfi  ne  gli  adulteri,,  il  nong_ 
chiare  le  robe  altrui,  e vantare, V 
sfornito  à 

fuperbia  cancellò  tutte  le  virtù  , e tee 

. ribaldo,  evitupereuoleilFan^Al- 

l’infelice  nulla  giouo  di  auere 

vaglia  fortificata  la  cittadella  del  cuo 
re,  quando  l’enfiagione  » e a . 

n=.i»e.fcmprelVfcioapK«.J»2,t. 

ci.  Ecce  cmitutem  corda  fut, dui 

Sorio,,»>to»taM^^‘r  Wii, 
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» ita  'fmt  estera  y cùm  focus  <vnus  yde 
uo  ho  fi  patet  aditus , munitus  non  efl. 
adunque  la  perfetta  virtù  non  può  gir 
ènza  la  compagnia  di  tutte  le  virtù*,  e 
'e  vna  fola  rifplende  in  vnhuomo,ella 
^iufta  gi’infegnamenti  dell"  Angelico , 
1011  è propriamente  uirtù  *,  ma  un  cer- 
:o  incominciamétQ  à far  qualche  opra 
fi  quelle,  che.di  lor  genere  fon  buone* 
d tale  inclinazione  germogli  dallabi- 
to,  ò prouuenga  dalla  Natura.  Gittato 
quello  inelpugnabile, andiamo  auanti. 

CAP.  Ut 

Fifofofia  dì  Anneo  Seneca  non  € 
quella  rìgorofìjjtma , che  il 
Cartoli  immagma* 

ORa  fe  le  uirtù  non  fon  uirtù , fc 
non  camminano  con  infepa- 
’ rabiie  concordia, e fi  dà  uirtù  in  quello 
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noftro  mondo  : à che  inuiarci  alla  Re- 

publica  di  Platone,  per  ritrouare 
un*  huomo , ‘ che  abbia  confeguita  la 
nobiltà  indettata  da  Seneca?  le  la  co- 
ftui  filofofia  è ideale,  e cotale  nobiltà 
non  alligna,  che  ne*  mondi  di  Demo- 
crito, il  Sauio  ili  carcere  del  Bartoli,  il 
uirtuofò  infermo, il  fuo  Polfidonio  fu- 
rono fuggetti  di  fàuole . Ma  io  non 
uoglio  più  diflimulare , sì  che  non  di- 
ca, ò Seneca,  che  cotefta  uoftra  filofo- 
fia tanto  è lontana  daireffere  ideale , 
ch’ella  è difettosi,  e nó  abbraccia  quel- 
la, che  fublimiffirna  nobiltà  uoi  appel- 
late. Trouerò  io  filofofia  più  eccella  , e 
più  feuera  della  uoftraje  pure  non  folo 
infegnatà  vmà  praticata  da  legioni  dir 
Eroi  del  noftro.  Mondo.  Altri  che  So- 
crati,  e Catoni,  e Attili j , nobili  per  le 
fole  uirtu  morali , ho  io  frà  le  mani , e 
mi  lampeggiano  innanzi  àgli  occhi. 
Sono  plebei  i uoftri  Eroi  à paragon 
' ■ « de' 
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de*  miei  Caualieri  : fon  talpe  i voftri  . 
Nobili  à paraggio  delle  Aquile  mie* 

Hòio  efèrciti  di  nobiliifìmi  guerrieri, 
di  Principi,  di  Togati,  di  Dózelli,e  fin 
di  fanciulle  coronate  di  tutte  Y eroiche 
virtù , che  i voftri  non  conobbero , c 
molto  rrien  praticarono , in  guifa  che 
Filone  chiamolli,  Virtutis  cognatos , e 
de*  quali  TAleiTandrino  Clemente 
fcrifle . E rat  quuedam  antiqua  homini - 
bus  ingenita  cum  f alò  focietas  $ sì  che 
quefti  felici  miei  Grandi,  e fouranobi- 
liffimi  Caualieri , non  folo  non  fàpea- 
no  ammettere  rileuanti  fozzure , e 
colpe  difformi;  ma  à chi  fi  foffe  ardito 
di  rimprouerar  loro  vn  leggiero  difet- 
to,con  più  verità  aureffótuto  rifon- 
dere , che  voi  à chi  rinfacciaua  à Cato- 
ne fvbbriachezza . Facilius  efficìet^  $eìU 
quifquis  obiec erit^boc  crimen  bonejhtm , tranqu. 
quam  turpem  Catonem.  Vi  darò  vede- 
re huomini  in  gara  con  Dio:  quefti  in 

* co- 

1 
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comunicar  loro  tutta  la  grazia  3 quegli 
col  tributar  tutto  TolTequio  alla  gra- 
zia: gli  vni  conia  virtù  dettammo; 
l’altro  co3  miracoli  della  grazia  coro- 
nante il  martirio  dettammo. 

^ E la  ragione  fi  è primeramente,per- 
che  cotefii  tuoi  Nobili  Eroi  meffi  in 
bilancia  co*  miei  non  pefano  vn  fiore  3 
fi  è Tefiere  fiata  la  loro  magnanimità 
fenza  corona . Eglino  ebbero  la  ma- 
gnanimità , cioè  la  corona  di  tutte  le 
virtù, ma  non  ebbero  rVmiltà,ch  c de 
Magnanimi  il  più  pregiato , e bel  dia- 
dema.Eglino  operauano  bene  à nò  altri 
ftimoli,  che  della  Gloria  ; ma  perche  à 
render  collanti , e perfette  le  virtù,  la 
Gloria  de'  feguire  il  ben  fatto, non  fo- 
ipignere  altri  al  bene  operare  , mancò 
alle  loro  virtù,  non  pur  la  corona , ma 
Sern.i,  la  baie.  Peròche  V irtutum  boriti  quod - 
^ con-  dam-i  ac  fi  abile  fundamentum  bum  Hi* 
tas  3 riempe fi  mut , illa  virtutum  ag* 

&r*2 
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gregario  nonnifi  ruma  ^.Quindi  vuo* 
le  Idelberto  , che  rvmiltà  vien  fol  no- 
me di  giuftizia  appellata  ; tanquamcx- 
terarum  confurrmaria , et  claufult i *vir-  71* 
tutum:  Allora  è veramente  Eroe, e git- 
ta  non  sò  quali  raggi  di  diuinitàvn 
huomo , quando  è collVmiltà  marita- 
to:ondc  con  tutta  (auiezza  nell’omelia 
del  Santo  Ladrone  dille  S.  Maflìmo  . 
Cùm  'vide tur  Chrifii  humilitas , tutte 
maga  rimetur  eius  diuinitas . Inoltre 
perche  coftoro  furono  à maniera  di 
Struzzoli,che  volarono  lungo  la  terra* 
nè  giunterò  giammai  alla  cima  > nè 
poggiarono  alla  fublimità  della  meta; 
cioè  mancò  loro  la  Carità  * Lenza  la 
quale  le  virtù  ò fon  fai  te, ò tapine*  e no 
vagliano  à nulla.  S’impofleiìl  la  Cari- 
tà del  cuor  di  vnhuomo  ; ed  ecco  fu- 
bito  in  trono  la  Ragionerà  vbbidien- 
za  il  fenfòàn  bonaccia  gli  affettila  no- 
biltà i penfìeri  » I dehderi)  non  fan  di 
' - ~ tci- 
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terra  , gli  amori  fon  tutti  di  Cielo  , il 
capo  tèmpre  è fra  le  ftelle,e  lotto  à pie- 
di cièche  piace  al  mondo, e diletta  i 
mondani.  Stima  loto  le  ricchezze, cen- 
cerelli  le  porpore,  canne  gli  fcettri,  pà- 
pani  le  corone . Non  difpregia , che  il 
folo  di  fe  fteffo’,non  ama,  che  Iddio  , e 
per  Dio:nol  madano  à trauerfo  le  am- 
bizioni, non  lo  Iporcanó  lelatèiuie,  no 
raccendono  Lire,  non  Tinfànguinano 
le  vendette,  nò  Timperuerfanogli  odj. 
Ha  tormenti  la  fame?  egli  la  foffre;  ha 
ribrezzi,  e vergogna  la  nudità  ? egli  la 
tollera  v ha  {patèmi  il  dolore  ? egli  fen 
burla  : hà  fitèhiate  la  pouertà  ? egli  ne 
gode.Non  raccapriccia  a’ peri  coli, non 
impallidifee  alle  minacce  della  barba- 
rie, non  latterrifcono  Tire  de’  Celàri , 
non  io  sbigottifcono  gli  ftromenti 
della  crudeltà,  no  lo  {pauentano  fiam- 
me, mofiri,  morte,  diauoli.  Anzi  fe  fia 
nccdfario,  prouoca  Jioni,ftizza  Tiran- 
-!•*  ni, 
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:lo.  ni,  fi  gitta  entro  alle  fiamme, sfida  Tin- 
jp  forno,  chiama  vili  i manigoldi,  fi  duo- 
Itii , le  di  lor  dimore,  e con  rimproueri  li  fà 
$ arraffar  per  vergogna.  Gli  fembrano 
$ Paradifi  le  folitudini,  Reggie  le.lpcló- 
$ che,  nettare  gli  aflenzij,  pan  di  fpagna 
j{,  vn  pan  muffato , delizie  del  palato  le 
ti  ghiande,  le  rape,  Toniche.  Se  gli  pene- 
tri al  cuore  , egli  è impattato  di  beni* 
jf  gnitàj  (è  ne  vedi  la  lingua,  ella  ftdiftil- 
jji  la  in  miele;  fé  ne  miri  le  mani,  la  libe- 
,j  ralità  vi  rilplcnde  : e pure  auaronieg^ 
ji  à le  fletto  ogni  benché  piccola,  e lecita 
'$  richiefta:  afpro  rimprouera  à se  le  col- 
te pe,  che  non  hà;  crudele  impiaga  il  Tuo 
j corpo  per  non  cadere,  e poco  men  fi 
j vccide  per  non  morire, 

E ben  che  vi  pare,  ò Seneca, di  que- 
/ fìa  filofofia?  pareggia  ella  il  rigor  della 
jj  voftra?  Ma  oue  fono, voi  mi  direte  co- 
■j  tali  felici,  e fouranobiliffimi  Eroi, che 
^ le  nottre  idee, e i nottri  voti  non  giun- 

. • v.  .fero 
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fero  à rinuenir  chi  gli  agguagli  ? Gli 

troueremo,  io  vi  rifpondo  Jn  ogni  an- 
golo del  mondo, e appo  tutte  le  nazio- 
ni : eccoui  qui  due  volumi , Tvno  è la 
Diuina  Scrittura , l’altro  ha  gli  Eccle- 
fiaftici  annali . Oh  che  innumerabile 
Ituolo  di  fantiflìmi  Patriarchi , e Pro- 
fèti; di  fommi,  e minori  Pontefici  ; di 
Principi,  e fudditi;di  nobili  di  {angue, 
e plebei;  di  ricchi,  e poueri;di  letterati, 
c idioti;  di  guerrieri,  e togati  ; di  huo- 
mini,e  donne.  Leggetene  lefourauma- 
ne  virtù,  e Topre  prodigiofè  : adorate- 
ne 1’anime  coronate  di  quelle  diuine , 
e da  voi  non  conofciute  prcrogatiuc  di 
verginità , vmiltà , e ferafico  amore  ; e 
abballando  le  piume,  dite , che  i voLri 
Saui  fono  vilpiftelli  à paragon  de’m  ei 
Cherubini  ; e che  i voftri  Eroi,  e fer  n- 
dei  fon  lucciole  rimpetto  a’  miei  So  i ; 
fon  vigliacchi  à fronte  de’  miei  Ser;  fi- 1 
ni.  In  qual  guifà  lènza  delirarli  voi  tc 

ni  et- 
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: mettere  i voftri  Eroi , e Amazoni  à pa- 

1 raggio  de*  mici  Martiri,  de*  miei  Pon- 
tefici, de1  miei  Confefìori,delle  Vergi- 
ni mie?Auran  mai  combattuto  co'dia- 
uoli,  come  il  mio  Antonio  * cimenta- 
to co*  Tiranni  peggiori  de*  Dianoli , 
come  le  mie  fanciulle  Agata,Agncfe,e 
Lucia  ? foftenuti  con  tanta  fortezza  i 
tormenti , e difpregiata  la  morte  , e 
tutti  i cortei  orribili  ftromenti , come 
il  mio  Lorenzo  ? A che  voi  fciocca- 
mente  vantando  i tuoi  Campioni,  di- 
ratti Minuzio  Felice,  quando  chi  è de* 
noftri , che  offerirono  non  folo  ladc- 
ftra;  ma  tollerarono  di  effer  in  tutto  il 
corpo  bruciato  fenza  che  le  fiamme  ca-  ‘ 
uafferloro  di  bocca  ne  meno  vn  oimè* 
vn  fofpiro;  ertendo  in  lor  libertà  l'effer 
dimetti?  Che,  Viros  cum  Mudo  > cum 
A quUio^ml  Regulo  comparo^  Pu eri , £5° 
rjuliercuU  nojtr&  cruces-,  tormenta-,  fe~ 
’aSyZfF  Qrnnes  fupplidum  terriculas  in- 
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CAP.  IV. 

* " . ■ . • . t : • • » , jj 

Tanto  egli  e falfo  y*  che  fa  impof- 
fibile  entrar  nel  Seggio  della  V ir- 
tù  perfetta  ; ciò  egli  a tutti  e aper - - - 

' to ->ne  la  pouert a ci  frajìorna , 

ne  le  ricchezze . .. 

. t-  ‘ V.  ; ..  • <1  '‘.5  ^ •'  •' 

GOn  ciòabbaftanza  riman  proua- 
to,che  non  folo  non  è imprati- 
cabile la  filofofia  di  Seneca, nè  imponì- 
bile il  conquifto  di  Nobiltà  cotanto 
fublime  5 Sed  omnibus  patet  ; omnesad  scn.ep. 
hoc  fumus  nobilesinec  reijcit  quemqua,  44* 
■hec  eligitiomnìbus  lue  et . Non  efclude 
fèllo,  non  ildegna  cenci , riceue  foura- 
ni,  efudditi;  foldati,e  dotti;  illuftri,  e 
ofeuri.  Il  Tuo  Seggio  non  è quel  mife^ 
rando,  che  fi  apre  a pochi,  e fi  chiude  à 
chiunque  non  ha  la  chiarezza  del  fam- 
gue:  ma  omnibus  patet  omnibus  lucet . 

LI  Adun- 
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Adunque, ò codardi,  à che  difperate  di 
pon  eiferui  accolti , e non  farui  eguali 
à già  raccordati  nobilitimi  Eroi , che 
per  fin  con  in  mano  vanghe , zappe  , c 
beccaftrini  v’entrarono? Qmnes  hi  ma- 
lore* tui fiunt , fi  te  illisgeris  dignum . 
Gens  aulenti  fi  hoc protinus perfiuafierisi 
a nullo  te  nobilitate  fuperari.  Omnibus 
nobis  totidem  ante  nosfunt : nulliusno 
erigo  i vltra  memoriam  iacet . Non  v’hà 
Rè,  giufta  il  detto  di  Platone, che  non 
difeenda  da  vno  fchiauojnè  v’hà  lchia- 
uo,  che  no  difeenda  da’  coronati.  Om- 
nia ifia  longa  'varie tate  mificuitiet fiur- 
fum-t  deorjum  fortuna  'uerfauit . Se 
vorrai  volgere  gli  occhi  a’  tempi  tra- 
{àndati,  ognuno  difeende  da  colui, pri- 
ma del  quale  fi  era  vn  nonnulla.^  pri- 
mo mundi  or  tu  'vfique  ad  hoc  tempus , 
produxit  nos  ex  fplendidis , fiord idif  ■ 
que  alternata  fieries . 

Ora  torno  à dire:  fe  quello  Seggio 

di 
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i di  vera,  e fiiblimiffima  nobiltà  è a tilt- 
s ti  aperto, qual  fi  è,  ò neghittofue  vana- 
t relli  lafcufo  del  non  entrarui?V'impe- 
difcono  per  ventura  le  ricchezze, (òtto 
i alle  quali  trafelate , come  i giumenti 
fiotto  alla  trabboccheuole  fonia?  Ma  il 
mio  fauififimo  Bartoli,auuengache  ab- 
bia inuiata  alla  Republica  di  Platone 
la  filofofia  di  Seneca*  che  non  conofce 
altra  nobiltà,  che  quella  delle  virtù 
morali  * pur  nondimeno  con  penna 
d'oro  infogna,  che  Ricchezze, e Santi- 
tà non  repugnano  in  vnmedefimo 
,,  fuggetto.  Non  {blamente,  leggete-  Pou. 
„ lo, fi  può  effer  tento, e ricco*  ma  tan-  * 

„ to  più  fanto, quanto  più  ricco . Che 
,,  non  rifiuta  la  legge  d'iddio  di  ftarfi 
„ dentro  di  vn'Arca  d'oro,  e fiotto  vn 
„ padiglione  di  porpora:  anzi  la  parte 
„ del  tempio  più  venerabile  auea  le 
,,  parti  incroftate  d’oro . Non  erano 
„ {colpiti  i nomi  delle  dodecfitribu 

Li  2 dìfiael- 
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„ dìfraello  in  altrettante  pietre  pre- 
tiofe  del  Rationale  di  Aronne  ? le 
„ torri  della  beata  Gerufolemme,  che 
Sì  fono  le  parti  di  effa  più  riguardcuo- 
Vtygemmis  adiftcabutur  y cioè  fo  così 
**,  mi  è lecito  d'interpretare, di  huomi- 
„ ni  per  fantità  vgualmente,e  per  ric- 
V chezze  illuftri?  Non  fi  faccia  lVma- 
'na  codardia  àfoulàrfi  con  le  ricchezze, 
‘perche  la  copriran  di  vergogna  tante 
-truppe  di  vecchi  Signori,  forniti  à do- 
vizia di  fublimi  virtù,  e legioni  di  gio- 
vani nobili  così  beneducati  da'lor 
virtuòfi  genitori,  che  ormai  non  è più 
da  dubitarfi,  (e  al  ben  viuere  giouò  più 
l'ottima  educazione,  ò la  chiarezza  de 
natalil  E così  gli  vni,come  gli  altri  no 
potendo  ^accrefoere  maggior  chiarore 
al  lor  chiariamo  fongue , e nati  tra  le 
fiochezze,  e gli  agi  di  cafe  grandi, fi  ag- 
gregarono al  foggio  della  virtù , e die- 
reno  folendori  di  notbil  luce  alla  no* 
' bil- 
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btlti  déf  loro  fplcndori.In  maniera  che 
i di  corali  doppiamente  felici  potrei  dir 
cièche  Plinio  del  fuo:  Traiano • Atrio* 

i l 

bili  bus  noftris  quanta. concovdia-yquan- 
tufqm  concentus  omnium  laudumpm* 
n ifyu  * gloria  contigitfvt  nthil / merita* 
tieomm-y  hi  lari  ta  te]  nibil  grauitatì, firn* 
plicitate  $ nibil'  rmieflati  humanitah 
detKattumfit»  \ :s  .-r'r-.rr  o i:.  hnun 
_ VÀ  frailorna  per  ventura  la  pòuer- 
tà,  cioè  •quella  feconda  madròde' Vrrv* 
dhe  prQuoca  Ldiauoli  à tentarci,  come 
irt.  fatti  allora  eglino  fi  ardirono  di  af 
fàlire  il  Redentore , quando  ne  diaifiì 
row>la  famejperòche  à ferino  dèi  gran 
BzhYiOjSentiens  diabolus.quia <vbi fa~ 
fneSjibijìnbecillitas,  aggreditur  ad  ten- 
tàndumibAz  il  medefimo  Seneca  vi  dà 
sù  la  voce,  e fi  beffa  di  fcufe  cotanta 

A 

inctte..]\(ia , dicagli , cotefte  mcfchine* 
fcufe:  gli  eferciti  han  tollerato  il  rhanr, 
camento  di  tutte  le  cofe , fi  sfamare  no» 

LI  5 con 
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co  radiche  di  vili  erbacce , e foffirono 
là  fame  fino  à pafcerfi  di  {òzzure . E 
perche  ciò^forlc  per  comperare  alle  lor 
tefte  la  corona,  per  occupar  la  tiranni- 
de di  qualche  Republica , e fottomet- 
tere  a fuoi  comandi  qualche  Prouin- 
cia  ? Mai  nò:  patirono  etti  gli  {palimi 
della  fame,  fi  cibarono  di  topi,di  cuoi, 
non  che  di  ortiche, e malue  per  imban- 
dir altrui  lingue  di  papagalli  : {offriro- 
no gli  ardori  della  Iète,per  far  luffureg- 
giar  l’altrui  gola  neH’ambrofia,  e nel 
nettare  . In  brieue  : H<ec  omnia pafi 
funt prò  regnorfiio  magis  mireris , alle- 
no:dubitabit  aliquis ferre  paupertatem, 
•vt  animum  furoribus  liberei  ? lic et  ad 
pbilofophìam  etiam fine  •viatico  perue- 
nire . Infelice  : che  vai  indugiando  di 
cóquiftar  la  Nobiltà  della  virtù?afpet- 
ti  redità , cangiamento  di  fortuna,  fa- 
uor  de’  Principi;  nozze,  che  ti  folleui- 
no  con  ricchiflime  doti,  quando  or 

ora,  ( 

i 
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ora , tanto  fol  che  vogli  , puoi  diuenif 

ricco?  Se  cotcfto  animo  codardo, e de- 
bile non  può  camminare  pel  fendere 
della  virtù,  e nobilitarli , quando  non 
ha  tanti  fardelli  addoffo,  molto  meno 
il  potrà  t quando  abbonderà  de' beni 
della  fòrtuna.Sa*ai  tèmpre  infingardo* 
e à maniera  di  vn  infermo, che  ò collo- 
cato in  vn  letto  di  legno , ò in  vn'aU 
tro  di  argento  trà  morbidiffime  piu* 
me, e preziotè  coltrici,porta  tèmpre  cò 
tèco  il  fuo  male,  tu  in  ogni  fortuna  fa- 
rai tèmpre  il  medefimo^perche  porti  co 
tèco  il  matto  , cl  poltron  di  tè  ftdfo . 
Malum  tuum  te  Jeqmtur , fon  parole 
del  medefimo  Seneca:  ficulummuta^ 
nimis  habes : repr<efentatopes fapientia. 
Sicome  non  è il  vizio  nelle  ricchezze, 
ma  nella  tua  auarizia;  così  non  è nella 
pouertà  il  tuo  male,  ma  nella  tua  ftol- 
tezza. 

Che  tè  la  filofofi a,  che  indetta , non 

LI  4 effcr- 
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efferui  a&ra  nobiltà  , che  quella  dell’a- 
nimo  fuperioreair  vna e l’altra  fortu- 
na,{èmbtodegnàjfolamente  de  gli  abi- 
tatori de*  Mondi  immaginati  da  De- 
mocrito*. cherjdiremoà  Grifoftomo , 
che  giudica  per  ilperieoza , fiorire  og- 
gidì più  che  mai  le  virtù)  ed  effer  men 
malagevole  à praticarle  àcagion  che 
Ije*  noftri  fccoli  regnano  maggiori 
sfortune  ? I continui  flagelli , die  egli  > 
che  ci  ammaccanojraroarezz.e,che  s 'in- 
goiano 3 la  pouertà,  che  c’inuililce  ; le 
mifèrie,chc  ci  premono  con  piè  olii  na- 
to,ci  rimettono  al  capoil  ceruello , ci 
sbarbicano  dal  cuore  ilmondo  , ci  dan 
vedére  la  fola, e vera  felicità,  ch’è  nella 
virtù, e ci  fofpingono  à cangiare  in  no- 
bile lanimo  dalle  inganoeuoli  vanità 
rdo  plebeo . Vna  cotale  filofofia  era 
ideale, e impraticabile  ve’  primi  fecoli. 
Quando  mundus  in  iuuentute  confi * 
p c rf.  tutus  omn ibus  bonis  ùròffirabdtur , & 

. 1 v felix 
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felix  crat  : nane  autem  mundus  ferie - 

feens  omnibus  aduerfìtatibus  premitura 
£5°  ideo  concupì feibilis  rio  efLQui  enim 
tunc  fuerunt  homines , cum  malori  dif- 
ficultate  iufiitiam  feruauerunt , quia 
ipfa  felicitas  mundi  fatis  impedimenti 4 
eftanimee  ad  iufiitiam faciendam.  Che 
diremo  al  Santo  Arciuefcouo  di  Firé- 
ze,  Antonino, che  racconta,  la  pouertà 
auer  trasformato  in  Eroe  vn  huomo 
beltia  impantanato  in  tutte  le  laidez- 
ze, e matteggiarne  per  tutti  i vizi?Có- 
ciofiache  Terniftocle  nella  giouentù 
datofi  in  preda  à tutte  le  ribalderie , 
alìrinle  à {cacciarlo  di  cala  il  genitore } 
à sbandeggiarli  la  patria , e à torli  vo- 
lontariamente per  dilpcrazione  la  vita 
con  vn  capeftro  la  madre  infelice  « Ma 
le  milerie  il  cangiarono  in  huomo , e 
huomo  g rande jsì  che  mutando  cerud- 
lo , e coitami , fi  diè  al  conquifto  della 
virtù,  e diuenne  quel  nobililfimo,  che 
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tutte  le  glorie  accolfero  in  feno  > e per 
tante  fublimifsime  doti  il  mondo  am- 
mirò. In  maniera , che  T ullio  non  tep- 
pe trouar  nè  in  Grecia  > ne  in  l\on® 
huomo  pari  à Temiftode.In coltali 
può  dire , che  fi  auuerafle  l’oracolo  del 
Rè  d’Ifraello:  MultiplicaUjunt  tnftr- 
nutates:  pofiea  accelerauerunt .Dalle 
miferie  nacquero  nel  maluagioTemi- 
ftode  sii  ftimoli,che  il  fecero  veloce  a 
confeguir  la  virt n . Multiplicaufmt 
tn  firmila  tesfiiik  Agoitino,»o»  ad  per- 
nkiem , fed  <vt  medicum  defiderarent . 
Vnde  pofl  multiplicatas  infirmiate! 
Accelerami , vt  fanaretur  . Ed  e tanto 
vero , che  la  pouertàfia  pungolo  al  a 
virtù , che  Giuuenale  rauuisò  le  nba  - 
derie , e 1’infamie  della  fua  Roma  el- 
fer  partorite  dalla  pouertà  sbandeg- 

giata.  ' ; 

Luxurici  incubuit-)  <viciwnque  W 

cifcitur  Orbem  > 

J ' Nul- 
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's  Nullum  crimen  abeft' y facinufque 

t libidini s-y  ex  quo 
Paupertas  Romana  perit*  - 
E in  fatti  quando  mai  fi  videro  piu  in 
Roma  quegli  huomini  virtuofi,da  che 
le  vittorie  eftinièro  la  pouerta  > e cor- 
ruppero co*  luffi  > e ricchezze  i co- 


CAP.  V, 

I • . * 

’ r 

Si  conferma  con  altre  ragioni  yche  ne  la 
pouerta  forzata > ne  le  ricchezze  fon* 

£ impedimenti  al  conquido  della 
fubltmijjìma  nobiltà  della 
v Virtù  perfetta* 

CHE  la  pouerta  più  che  le  ricr 
chezze  fofpingano  [animo  alle 

virtù,  è vna  verità  così  chiara,  che  il 

medefimo  Bartoli  non  potrà  caritene 
derlami , auuenga.  chenel  fuoHu  omo 
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di  lettere  chiami  la  pouerta  forzati 
vn  inferno , e feconda  madre  di  tutte 

le  fcelcraggim.Ecco.ui, cornei 
culi  difcorrcdaquel  laulffirn  , ■ 

„S  Non  fono  abili  i ricchi  a guftate  il 
fapore.  delle  frutta  di  vnapouerta 
innocente,  nella  guifà , dice  Gr»  v 
„ fio  mo,che  le  corde  grafie, quanta  - li; 
„ quc  lì  (tirino  fopra  1 leuti , mai  n ; 

„ fi  rendono  capinoli  diV.ceucrqud  (ì 

„ fuono,che  fcarnate,  e magre  fubito  , 

„ apprenderebbero.  Anacreonte  ibi  ■ , 

” Orniti  in  dono  da  Potette^  ^ 
qne  talenti  *-dópò.  auerufcattor  j 

” co  me  douefe  traficarlHf  evduto  J 

fonno  di  due  notti',  dubitand 

auer  frà  poco  à diuenite  vn  drag - 
„ ne  fempre  vegghiante  al  e 

„ dell’oro,  li  riporto  a P»‘1ronc  v, 

do.  Odi,mmm,quodcimq i 
„ me  cogit .E  la  ragione,  pèr  cui  le  r 

chezze  fon  reputate  di  grande  imp 

men- 
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mento  a camminare  pel  fenderò  della 

virtù , fi  è , che  ellefnerùano  Fanima  , 
infìeuolifcono  il  valore  ,.  rendono  pu- 
fillanimò  vn’huomo,  o fia  per  gli  agit» 

•e  morbidezze, ò per  la  paura >di perder- 
le : ei  codardi,  i dilicati  » i timidi  non 
fono  abili  alla  virtù,  che  richiede  co- 
raggio . Quale  fortezza  potrà  mai  alli- 
gnare in  vn  huomo  nutrito  nelle  deli- 
zie, effeminato  nelle  morbidezze,  e 
poco  men  che  no  annegato  nel  luffo  ? ' 
Che  le  il  Battoli  vorrà  dire  , che  la 
virtù  ha  praticabile  neilapouertà  vo- 
lontaria,non  nella  forzata  5 io  primie- 
ramente domando , fe  Cleante  fù  mai 
frate  minore  ? E pufegli  congiunfe  1 
vna  gran  virtù  con  vna  gran  pouertà 
forzata . Ckanthes  aqmm  tmxit , san 
i riganda  hortulo  locauit  manus . Indi  44* 

J chieggo, fe:  mai  fù  Monaco  il  fuo  tanto  . 
i lodato  Curio,  cui  mentre  lefìaua  le  ra- 
ti pe  per  definire  , gli  Ambaiciadori  de 
v San-* 
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mento  à camminare  pei  fenderò  della 
virtù , fi  è ^ che  elle fneruano lamino , 
infieuolifcono  il  valore,,  rendono  pu- 
fillanimò  vn'huomo,  ò fìa  per  gli  agi.  , 

•e  morbidezze, ò per  la  paura  di  perder- 
le : e i codardi , i dilicati , i timidi  non 
fono  abili  alla  virtù , che  richiede  co- 
raggio . Quale  fortezza  potrà  mai  alli- 
gnare in  vffhuomo  nutrito  nelle  deli- 
zie, effeminato  nelle  morbidezze,  e 
poco  men  che  no  annegato  nel  luffo  ? 

Che  le  il  Bartoli  vorrà  dire  , che  la 
virtù  fia  praticabile  nella  pouertà  vo- 
lontaria,non  nella  forzata  ? io  primie- 
ramente domando , fc  Cleante  fù  mai 
frate  minore  ? H pufegli  congiunfe 
vna  gran  virtù  con  vna  gran  pouertà 
forzata . Ckantbes  aqmrn  traxit , scn.  cp, 
rigando  hortulo  locauit  manus . Indi  44* 
chieggo, fè  mai  fù  Monaco  il  luo  tanto  . 
lodato  Curio,  cui  mentre  lefìaua  le  ra- 
pe per  definare , gli  Ambalciadori  de* 

San- 
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Sanniti  offerendo  gran  copia  doro , la 
rifiutò  col  dire  : Sic  penanti  nibilopus 
eji  auro ? Egli  nacque  pouero,  e per  nó 
perder  la  fedeltà  alla  patria, fortemen- 
te tollerò  la  pouertà , e non  fi  lafciò 
trauolgere  dall  auarizia,  che  capolieua 
huomini,  e donne  *,  grandi , e piccoli  ; 
nobili , e plebei  ; porpore , e cenci  » e’1 
diffe  elegantemente  il  fanto  Paftor  di 
s.zeno  Verona .Auaritia  non  habentibus  dmi- 
^dea  'uar  tt&Jbabendi  inijcit cupiditatem:haben- 
* tibus  adimit fatietatem . Hanc  medio - 
cres  fraudibus  excolunt : diuites  impo- 
tentia:  Iudices  gratta:  diferti  mercena- 
ria, ac  duplici  lingua  : Reges  fuperbia  : 
negotiatores  ajlutia  3 inani  pauperes 
* voto . Io  fe  mai  dal  leggio  della  virtù 
foffe  fcacciata  la  pouertà  forzata,  mol- 
to più  ne  ributterei  le  ricchezze:  però- 
che  volete  lafciuie  grandi , gran  fuper- 
bia, gran  dilicatezza,  e contumacia  ? le 
trouerete  ne’  ricchi.  Delicati^contume- 

liofì, 
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roj  liofh  difle  il  Filofofo  nel  fecondo  della 
U Retorica , arrogante  ipfi , qubd  ijs 
iert  bonis  excellant,quce  plerique  whemen- 
0 terconcupifcunt , & admircmtur  ; 55° 
il  fi?  dignos  effe  imperio  arbitrari- 
0§s  tur . Il  vero  fi  è 5 che  il  feggio  del- 
ccflJì  la  Nobiltà  della  virtù  à tutti  è aper- 
si to,  à tutti  rifplende,  inuita  tutti, 
jjj  E auuegna  che  moltiflimi  Saui,co- 
jj  me  ho  detto  altroue , habbian  de- 
^ cifo , che  oue  è pouertà  , ini  ha  fce- 
# faggini  3 C>1  Redentor  dei  mon- 
do  abbia  detto  , edere  altrettanto 
ffnA  malageuole  la  faluezza  di  Vn  ricco  > 
quanto  che  vn  Camelo  entri  nella 
0 cr«na  di  vn  ago  , nondimeno  nè 
que  Sani  vollero  intendere  , che  da 
jjol.  impofsibile  ne*  poueri  Ja  virtù , nè 
,0  il  Verbo  incarnato  la  chiamò  im- 
hf  Pofsibile  ne>  ticdù  • Peròche  Giro- 
ni kmo  cbiofàndo  quel  detto , faggia- 
0 mente  fc  riffe . Non  impofiibilitas pr<s - 
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tenditur > fed  raritas  defignatur.  Ma 

quella  radezza  nò  è altrimenti  figliuo- 
la della  malizia  della  pouertà , ò della 
douizia , ma  della  debolezza  dellani- 
mo,  che  ò non  ha  coraggio  da  tollerar 
le  miferie,  ò non  ha  collanzadanon 
farli  corrompere  dalle  ricchezze.  Non 
è fcoflumata  la  pouertàjfon  ribaldi  gli 
/folti  poueri  : non  è federato  foro  $ c 
maluagia  Tauarizia  , e la  /foltezza  de 
ricchi.  Anzi  fe  la  virtù  per  difetto  del- 
ibammo ne  gli  vni,e  ne  gli  altri  fi  truo- 
ua  di  rado,  molto  men  rada  fi  vede  ne 
poueri, che  ne'  ricchi  ; perche  non  è da 
contenderli  à Tacito  quel  prouatifsi- 
mo  detto  . Secunda  res  acrioribus  fli- 
mulìs  animimi  explorant->quia  miferu 
tolerantur , felicitate  corrumpimur . E 
come  nò  ; le  la  pouertà  è vn  de*  bene- 
fìci), co*  quali  Iddio  fa  tornare  il  fenno 
in  capo  a maluagi , che  non  vuol  per* 
dere,  e vuole  ammandare?  Ah  quanti; 

che 
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che  nell’abbondanza  ciechi  correano 
à maniera  di  forlcnnati  a’  precipizi; , 
nelle  miferie apriron gli  occhi,  rifor- 
maron  Tuoi  diffórmi  coftumi  , e come 
in  vna  coppella  lalciarono  la  mondi- 
glia ! Sì  che  di  molti  ricchi  ribaldi, rin- 
fàuiti  nella  pouertà  può  dirli  ciò  che 
di  Giona  il  raccordato  Paftor  Vero* 
nele.  Vt  efl  dimijjus  in  altum,  ferina - s.Ztm 
que  •voraginis  efl  receptus  hofpitio , <vi-  firm.de 
gilat  in  catto,  qui  flertebat  in  nmi . Ah  Ion*' 
quanti  raccapricciando, come  Mosè  al- 
la villa  di  quel  fiero  lèrpente,  che  lem- 
bra  la  pouertà,  fi  cangiò  loro  in  bafto- 
ne  per  loflener  le  Jor  debolezze,  e non 
rotolar  giù  la  làlute , e l’anima  per  bai* 

2e,  e dirupi]  Anzi  più  fouente,  che  n6 
le  ricchezze,  la  pouertà  è non  pur  me- 
dicina de’  morbi dellanimo , e 5delle 
fozzure  del  cuore,  ma  è madre  di  glo- 
rie , e di  onori , perche  i poueri  incon- 
tranocon  minor  timore  i pericoli.  No 
^ Mm  cor* 
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corrono  à meta  gloriofa , diffe  nel  fuo 
Ruremondo  il  Lingueglia,  gli  alti  Pi- 
ni,fe  tolti  dall’altezza  de'  monti, e fpo- 
gliati  della  pompa  de’  rami  loro  , Tulle 
più  baffe  arene  non  difendono  affat- 
to ignudi.  E coloro,  che  per  andare  al- 
rifole  fortunate,  credute  albergo  delle 
anime  grandi, debbono  incontrarfi  nel 
tempio  della  Pouertà, pollo  tra1  confi- 
ni di  Alcide.  : 

Non  è certamente  nella  pouertà,  e 
nelle  ricchezze  il  male:  egli  è nella  ce- 
cità di  noftra  mente , e ne’  difordinati 
appetiti  de1  noftri  voleri,  che  ci  trauol- 
gono  il  fènno , e ci  fan  dire  con  Aure  - 

Sen.1.2 . 
contr.p. 

* 

quid  Arifiidem  ? tunc  paupertas  erat 
faculi . Quid  loqueris  pabricios , quid 
Coruncanos*  pompa  ijìa  ex  empia . Ah 
fe  mai  nel  nostro  capo  fiorille  la  ragio- 
ne , 


lio  Folco  appo  il  Declamatore . Faci- 
Itùs  pojfum  paupertatem  laudare^qudm 
ferre . Quid  mìhi  Phocionem  loqueris  ? 
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ne , il  noftro  cuore  auelTe  fortezza  da 
tollerare,  e’1  noftro  intendimelo  auet 
fe  occhi  più  aguzzi,  diremmo  con  Far 
biano  Papirio.O  paupertas^quam  igno- 
tum  bormm  es  ! Quis  enim  tam paruis 
obiettare  animum  in  vita  paffete  fi  ve- 
ra cognouerit\<^ osi  ancora  non  è nelle 
ricchezze  il  vizio,  ma nellanimo  no- 
ftro. Se  i noftri  affetti  loggiaceffero  al- 
Timperio  della  Ragione,  l’oro  farebbe 
ftromento  di  virtù,  e di  gloria,  non  di 
ribalderie,  e vergogna . Ma  perche  l’a- 
nimo  nato  à colè  grandi,  fatto  brutale 
dalle  paflioni  mal  regolate , non  hà  il 
lènno,  ò di  bene  adoperar  le  ricchezze, 
ò di  conquiftarle  fenza  Iconuolgere  il 
mondo.  Qual’è  mai  la  cagione, chiedea 
il  medefimo  Fabiano,  che  fofpigne  gli 
huomini  à tante  Iceleraggini  contro  à 
gli  huomini  ftef!i?Non  han  guerra  tra 
loro  le  fiere,  e lè  purl’hannomon  con- 
uengono  all’huomo  di  natura  lua  pia- 

Mm  z ce- 
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ceuole  5 e che  nacque  di  progenie  vici- 
niffima  à Dio.  Qgal  furia  d’inferno , 
quale  ira  peggior  di  quella  delle  tigri , 
e degli  orfi  arma  i mortali  à fpargere 
viccndeuolmente  il  fangue,  a difèrtare 
il  mondo  , e à coprir  dicadaueriinfè- 
polti  le  capagnc  per  frollar  gli  auol- 
toi  ? Quid  tantum  malum  humano  ge- 
neri, vtl forte-fvel fato  inuetìum  ? An 
*vt  conuiuìct  populis  inflmantur , et  au- 
ro teff  a fulgeantiparricidium  fdtìfuit\ 
An  ne  quid  ventri  negetur , libidiniq\ ;> 
Orbis  feruitium  expetendum  eft\  Quid 
tandem  ijl<&  Jìc  peflifer#  dittiti#  expe- 
tuntur  \ Hanno  oramai  le  ricchezze 
sbandeggiata  la  virtù , e infozzati  i co- 
ftumi  del  mondo.Le  cafe,che  fabbricar 
fi  vogliono  per  abitacolo,  e ficurezza, 
ora  fono  di  pericolo , non  di  fidanza  : 
l’altezza  {terminata  minaccia  rouina,e 
dà  timore  : a’  compiacimenti  del  luflo 
ficaua  qualfifta  pietra,  fi  ricidon  le  fel- 

ue. 
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lift  e 1 acciaio,  e 1 ferro, anzi  l'oro  fteffo 
non  % impiega, che  in  erger  fuperbi  pa- 
lagi, e adórnarli?  Adunque  le  ricchez- 
ze, che  dourebbero  effere  ftromenti 
delle  virtù,  e delle  glorie,  fon  dalle  af- 
fafcinate  menti  cangiate  in  alimeto  di 
tptte  le  laidezze, si  che  chi  le  po diede , 
{foltamente  le  perda  in  andare  illeg- 
giadrito di  pregiatidimi  vnguenti:  in- 
trifo  in  fozze  libidini  camminare  per 
allettar '-donne , più  effeminato  delle 
femmine  delie, e far  tutte  quelle  cofe  5 
Qua  morbi , non  ludici)  funfiQuàm  te,  Senee. 
paupertas , amo, fi  beneficio  tuo  innoces 
JfW  ! Egli  il  ricco  ha  con  effo  feco  vn 
gran  clono  d’Jddio,  fcfàprà  non  gittar 
Toro  in  bagordi, in  crapule,  in  laiciuie, 
in  fuperbie,ma  per  conquida*  la  nobil- 
tà della  yijrtù,  cfo  di  lui  potrà  dite,  il 
CJpnfolo  Panegirifta  cfo  . che  di  quel 
Coefore  beninuenturofo . Nec  quidqua 
rrz&tauit  in' te  fortuna  gmplitudo,  nifi 
* JVlm  3 * vt 
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i tt  prode ff e tantum  poffes  , 'velie s. 

Ma  gran  male, anzi  tutte  le  cagioni 
del  male  ha  egli  con  feco , le  accoppia 
oro, e ftoltezza;fè ladopera in  alimen- 
to de'  Tuoi  capricci , de’ fuoi  sfrenati 
appetiti,  delle  &e  baldanze*  Allora  io 
(chernendo  dapprima  le  fue  ricchezze^ 
dirò  con  Porcio  Ladron c.Diuitias  pu- 
tas  aurum^  argentumjudibria  for- 

tunata inter  iocum  tpfis  domimi  *ve- 
niunt  ? Indi  rincrefcendomi  delle  ine- 
uitabili  rouine , e delle  ficure  infamie , 
piagnerò  le  milèrie  della  fua  frodolen- 
ta fortuna , e dirò  col  medefimo  De- 
clamatore . Fragilis , & caduca  felici- 
tai efl)  omnis  fortuna  blandientis 

fpeciofus  cum  periculo  nitor  ; & fine 
cauf a fapcfluit , ^ fi ne  ratione  dejli - 
tuit . Voleràn  le  ricchezze  in  gaftigo 
delfauerle  male  adopratermanon  fug- 
giran  le  infamie , che  gli  ha  (colpite 
nell  anima  ignobile , e nel  nome  fin- 
'•  # ~ k gra- 
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gratitudine,  con  cui  hà  trasformati  in 
ingiurie  i doni  del  Cielo . 

Ah  quanto  fora  meglio  di  mettere 
in  ficuro  le  ricchezze  col  farle  ancelle 
della  virtù , che  renderle  cadeuoli  coi 
male  adoprarle!  Conciofiache  tacere 
io  qui  non  poffo  que’  tanti  beftiuoli , 
che  da  immenfe  ricchezze  tombolaro- 
no in  eftreme  mifèrie.Non  giouarono 
nulla  à Crelo  i te(ori,sì  che  con  le  ma^ 
ni  annodate  non  foffe  códotto  al  fup- 
plicio:  nè  aU'auariffimo  Graffo  foccor- 
fcro  le  ricchezze;  sì  che  il  più  fortuna- 
to, ch'egli  era  de'  Romani  > apud  Par - 
thos  eget  fepulchro  quoque.  Finalmente 
pieno  di  giuftiifima  collera,  diuisado, 

; ch'égli  potendo  mieter  glorie  coni? 

, ricchezze,  hà  raccolte  vergogne, ne  de- 
| tetterò  la  mattezza, chiamerò  sfortuna 
j k fua  fortuna , veleno  del  cuore  la  fua 
ù douizia,  piombo  quell'oro,  che  lo  ftra- 
/;  fcina  al  precipizio,  all'infamie,  eall'o- 
„ ^ Mnl  4 dio  - 

•r  « l 
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dio  d'iddio,  e de  gli  huomini,  e giufta- 
mente  dirogli  col  mentouato  Aurelio 
Fofco.  Quid  porrò  ifla  patrimoni a , in 
qitne  male  foni  ruttisi  gaudio,  domino- 
tum-i  an  onera /unti  Che  diffi  pefo  ? Il 
gran  patrimonio  ficome  à gli  animi 
gcnerofi  è materia  di  onori,  cosfa*  fàh 
uatichetti,e  ignobili  è il  fonte  di  tutte 
le  feiagure. Mettete  in  bilancia  ardori, 
e ribrezzi  di  febbre;  angolce  di  gotte  , 
ejincopi;  fpafimidi  coliche,e  gangre- 
ne,  e gli  affanni  de'  timori , e’1  cruccio 
di  fallite  fperanze,  e la  tolleranza  di 
acerbi  dolori , e la  pacienza  di  penofè 
fatiche, tutto  è nulla  a paragon  de  ma- 
liche à gli  huomini  vaneggianti , fca- 
peflrati  > e fuperbi  cagiona  il  danaio  » 
quando  la  fortuna  fel  ritoglie . Allora 
vedrete,  quanto  leuior  dolor fìt  non  ha - 
tranqc  bw^quàm  perdere.  Facilius  e fi,  tolera - 
8,  ’ bilmfque  non  acquirere , qmm  amitte - 

re , ideòque  Utius  videbis , quos  nun- 
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mam fortuna  refpexit  , quàm  quos  de- 
eruit . Quanto  eglino  hanno  il  corpo 
>iù  ampio , tanto  più  fono  efpofti  à i 
olpi , e però  più  è da  congratularli  co 
n melchino  ,cui  la  forte  non  può  ru- 
>ar  nulla, che  co"  beftiali  ricconi , che 
ìuotano  nellabbondanza  ; pcròche 
*u<e  excelfd  rvidelatur-)pr&rupta  funt . 
)nde  faniffimo  configlio  fi  è di  met- 
ere  nelle  mani  della  mifericordia  buo- 
la  parte  delle  ricchezze  * affinché  fce- 
nandole  con  virtù , fiano  meno  elpo- 
te  alle  ingiurie  della  fortunale  al  pof- 
effore  diano  gloria,  ficurezza, nobiltà, 

: contenti . 

Cosi  fèmprc  fu  vero , e tuttora  ce! 
licono  i noftri  medefimi  occhi , che  a 
>alordi l’auer  ereditate , ò conquiftate % 
;ran  ricchezze  no  fù  il  fine; ma  il  prin- 
:ipio  delle  milèrie:  e quando  la  fortu- 
ìa  fi  dimentichi  difua  incofiaza,  qual 
naggiorc  infelicità,  che  perderai  fcn- 

no, 
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no,  e cuore.  Si  amino  pur  elleno,  no  fi 
dilpregino,  s’abbiano  in  conto  ; ma 
l’vfo  fia  quello, che  ci  diftingua  da’  for- 
lennati , e ci  porti  col  fottrarre  or  l’vn 
mefchino,  or  l’altro  alle  miforie,  e col- 
l’impiegarlc  in  feruigio  della  Religio* 
ne  yè  della  Patria , ci  conducano  alla . 
nobiltà  della  virtù, e al  guiderdon  del- 
la fama , e de  gli  onori . Di  lor  natura 
elleno  no  fon  gattiue,e  fouéte  eiTendo 
in  man  de’  Saui , veggiamo , che  non 
pure  non  li  rendon  maluagi,ò  non  tol- 
gon  loro  la  virtù , ma  la  rendono  più 
gloriola. Vuo’  tu  pur  vna  volta  làpere, 
qual  diuario  fia  tra  il  ricco  Sauió , e*l 
ricco  fio  Ito  y tra  le  ricchezze  in  mano 
di  huomini  di  animo  villanelco , e in 
mandi  huomini  generofi?  l'vno  , cioè 
lo  ftolto,e  vigliacco  le  perde  in  fono  a* 
lìioi  parid'altro  nobilmente  le  colloca 
negli  huomini  degnirl’vno  per  fare  al- 
trui infelice  conia  crudeltà,  con  la  fu- 

per- 
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perbia,  e col  Capriccio  *,  l'altro  per  feli- 
citare altrui  quanto  può  èon  la  miferi- 
cordia,  con  la  munificenza,  co-  benefi- 
ci: lvno  le  adopera  da  farnetico  à nu- 
trir coorti  di  fiere  ,di  cani , di  buffoni 
per  impantanar  fua  chiarezza j l'altro 
ad  alimentar  virtuofi , e letterati  per 
mandarla  in  trionfo.  E poi  vuo'tu  fà- 
pere  l'altro  diuario . Diuiti ce  apud fa-  scru  de 
f ientem  'virum  in  feruitute funt:apud  vit.bca. 
flultum  in  imperio.  Sapiens  diuiti js  ni-*'*6*' 
hìlpermittitiflultis  diuiti ce  omma.M& 
cheauuiene  \ eglino  i matti  fono  tutti 
famigliami  à i barbariche  non  inten- 
dendofi  di  macchine  guerrefohe,Ie  mi- 
ran  neghittofi , e non  fi  auueggono , 
che  le  fatiche,  e i lauori  di  quegli  affe- 
ttanti han  per  oggetto  la  lor  fèruitù  , 
di  fàccheggiarli,  di  metterli  in  catena, 
e fame  ciò  che  foòle  la  petulanza  di  vft 
efercito  vincitore.  Cosi  coftoro  im- 
pazzando con  tutte  le  licenze  delle 

rie-* 
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ricchezze , Non  cogitant  > quot  cafus 
'vndique  immineant , iam  iamque  pre~\ 
tiofajpolia  latwri . 


A P. 


Nei  malori  del  corpo  c impedirono  il 
conquido  della  fublìmijfma  NQr% 
biltadella  F irtù  perfetta. 


/ < 


: V 


» ' * .1 


lìb.  15 


A nobiltà  della  vir£Ù  * come  ììel 

ora  abbiam  detto  ? omnibuspa- 

tet:  omnibus  lucete  onde  non  fol  le  rie- 

7 t 

.chezze , e la  pouertà  non  vagliano  à 
darci  le  icufè  del  non  poterla  ipofare  , 
ma  nè  meno  i malori  del  corpo  va- 
gliono  a fraftornarci . Io  sò  bene  , 
quanto  pr^ziofo  fi  a il  dono  della  fini- 
tà, e sò?  che  quel  Sauiqpreffo  Ateneo 
indubitatamente  difle.  Tecum^  o diua 
* fanitas,jlorent  omniai0  ac  renidet  gru-* 
tìarum  ver;  abfqi^e  te  vero  nemo  fe+ 


hx. 
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lix*  Anzi  non  mi  è nalcofo,che  la  mc- 
deiima  diurna  Sapienza  indettò  alla 
penna  di  Salomone.  Melior  eftpauper 
fanu*,quam diues imbecillis^  corpus  Eal  iq 
validum^quam  cenfus  immenfus . No 
ejì  cenfus  fuper  cenfum  falutis  corpo- 
risi  melior  ejì  mors^quam  vita  amara . 

E à ftar  fui  vero  in  qual  guifi  vn  zop- 
po, vn  cicco , vn'affi  dorato , vn  mon- 
cherino potrà  correre  à gloriola  me- 
ta? che  mai  potrà  fàr  di  grande  vn'  al- 
lacciato da’  morbi,  diftefo  in  vn  letto, 
auuampato  dalle  febbri,  inceppato  da* 
dolori, affalito  da'  IpaCmi?  Infermi  nò 
farebbono  giunti  al  lommo  delle  glo- 
rie gli  Achilli , gli  Ettorri , i Tcmifto- 
eli,  gli  Scipionij  e lènza  robufta  finità 
Gottifredo,  e quel  nobiliffimo  ftuplo 
di  magnanimi  Caualieri  aurebbono  li- 
berata Gerufilemme  dalla  tirannide 
di  que  fozzi  pagani , Non  potrà  mai 
/n'ammalato  nobilitarfi  co’  fatti  eroi- 
~ ci, 
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ci, guerreggiando  per  la  Religione, per 
la  Patria,  e pel  Sourano,  come  tanti 
forti  non  men  di  animo , che  di  cor- 
po han  potuto.  Potrà  vn  cagioneuole 
ioffrir  gran  pena  ; ma  non  oprar  cofe 
grandi  : potrà  conquiftar  la  lode  * e 1 
merito  della  tolleranza,  ma  no  la  glo- 
ria della  fortezza  operante  : potrà  ne’ 
dolori  vmiiiar  fua  baldanza , ma  non 
mandare  in  trionfo  la  Fede  col  pian- 
tarla in  barbaro  fuolo , hè  foggiogar 
ribelli  al  fuo  Principe,  nè  domar  ninni- 
ci della  fua  patria , ò dilatarne  Tlmpe- 
rio . Quindi  Diogene  Laerzio  nel  fuo 
Zenone  Cittico  racconta, che  que*  tan- 
to da  Tullio  celebrati  filofofi  Panezio, 
c Poffidonio  dilTero,  che  nulla  baftau  a 
al  viuer  bene,  e felice , le  con  lafàlutc 
dell’animo  non  fi  accoppiaua  quella 
del corpo.E  lelegantiffimo Cafìlodo- 
ro  auuifandofi,che  la  finità  c vq  dono 
veramente  diuino,che  non  pur  ci  ren- 
de / 
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de  diletteuole  la  vira , ma  ci  dà  Tatti- 

tudine  à gloriofe  imprelè,lieua  la  Me- 
dicina per  fino  alle  llelle  « Conciofia- 
che  tra  le  vtiliffime  colè, che  a loftene- 
re  i bifognidelTvmana  fralezza  ci  ha 
benignamente  fomminiftrate  la  [Na- 
tura, pare , che  in  nulla  fiano  inferiori 
quelle,  che  ci  vengono  dalla  medicina 
co*  Tuoi  foccorfi  . Ipfa  enim  morbo pe-  Cariar, 
nclìtantibus  materna  gratta  Jemper  af- 1*6. 
fifiit:  ipfa  cantra  dolore s prò  noflra  im- 
becillìtate  confluiti  & ibi  nos  nititur 
defender  e^  nybt  nulla  diuitice , nulla  di- 
gnitas  potejl  fubuenire . Ella  è quella 
nobilifsima  lcienza  quafi  dilli  emula 
della  Diuinitàjperòche  quale  maggior 
prerogatiua  cauar  dal  fepolcro  del  let- 
to vn’infermo,  ricomprargli  la  vita , e 
far  che  rilòrga  nouellamente  viuo  vn 
cadauere  lpirante.  Fù  inuidia,non  giu- 
fthla,  dille  Tertulliano, quella  di  Cio- 
tte,quando  non  potendo  tollerare,  che 

Efcu- 
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Efculapio  gareggiafle  in  diuinità  con 
eflo  lui,  e dalfingegno  della  Medicina 
accattaffe  il  priuilegio  di  donar  la  vita, 
e faceffe  tornare  in  huorao  vn  no  huo- 
mo  in  pregiudicio  della  Diuinità,à  cui 
- fola  cotale  poifanza  fi  attiene,  gli  lan- 
ciò empiamente  vn  fulmine,  con  pre- 
..  tefto , che  il  prodigiofo  foife  malme- 
rJU  nato  dalfingordigia  del  danaio . M a- 
c.i 3 . lus  Iupiter-tjì fulmen  illius  efl , impius 
in  nepotemànuidus  in  artificem. 

Ottimamente:  nè  io  mi  fò  à còten- 
dere , che  la  finità  non  fia  vn  gran  do- 
natiuo.  Ma  voglia  Iddio, che  que/ìa  fi- 
come  alle  anime  figgie  è ftromento 
di  operar  cole  grandi  : così  alle  anime 
ftolte  non  fia  il  fonte,  onde  fcaturifca- 
no  tutte  le  brutture, c oue  gorgoglino 
tutte  Je  pelli.  Sempre  beneficio  pregia- 
^iffimo  èia  filute del  corpo  : ma  i più 
de*  mortali  la  trasformano  in  lor  pre- 
cipizio , e la  riuolgono  ingratamente 

con- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  CAP.VI.  s 6$ 

contro  al  Cielo.  Tuttora veggiamcrj 
che  la  maggior  parte  di  cotaii  bena- 
gurati , ò impazzano  nelle  fcoftuma- 
rezze,  ò fi  lordano  col  fangue  vmano  ; 
ò difettano  Prouincie  con  le  rapine,  ò 
s'inuiluppano  in  laidezze  del  lènfo  5 ò 
infeif  ano  mari  co"  ladronecci  ; ò lufin- 
gano  crapoloni  la  gola;  ò ebbri  la  ven- 
dono a trafichi  dell’auarizia . All  op- 
pofto'i  malori,  e la  cagionatole  finità 
è dono  migliore,  non  pericolòfb,e  più 
profitteuolc . Peròche  fe  Tinfermo  è 
fauio , i morbi  il  coroneranno  con  le 
glorie  di  vna  prodigiofà  tolleranza , 
come  fano  il  coronerebbero  quelle 
della  fortezza  : e s egli  è flolto , gli  fa- 
neranno  il  ceruello.Quante  volte, dice 
Grifoftomo,  non  ti  atterrite  nè  il  gè* 
nitore, nè  il  Principe, nè  il  Giudice:  no 
ti  ammenda  il  maeftro,non  ti  confon- 
de lamico , non  ti  gaftiga il  padrone , 
non  ti  corregge  la  cofcienza , non  ti 

Nn  muo~ 
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Womil.  muoue  la  {agra  eloquenza!  Sed  cegritu- 
*ddo  fepe  JUperueniens  omnia  correxit . 
t0?*  Chi  giulta  il  dir  di  Enea  Platonico  nel 
luo  Teofrafto , rendè  vn  gran  Sauio 
Teage,  fe  non  la  gatdua  falute  ? Con- 
eiofiache  a fenno  del  Nazianzeno  nel- 
la Monodia  di  Bafilio , fpiegar  non  fi 
può  ) quanto  la  cagione  uole  fanità , la 
fieuolezza  del  corpo,  e le  membra  pa£ 
fionate  giouinoà  dargagliardia  affa- 
mmo, freno  à gli  affetti,  iàpienza  alla 
niente.  Il  perche  al  fuo  amico  Malli- 
no  fcriuea  Plinio  il  più  giouane , che 
rinfermità  di  vn  fuo  confidente  gii 
-auea  dato  perfettamente  conoicere  , 
che  ottimo  allora  noi  fiamo  , quando 
il  corpo  languifce . E in  vero  qual  lu- 
pine non  riceuono  grinnebbiati  noftri 
occhi  dal  vederci  mezzi  entro  al  fepol- 
ero:  q.ual  grillo  può  faltabeccare  in  ca- 
po : qual  ìozzo  amore  può  inuifehiarfi 
nel  cuore:  quale  auarizia  può  pugner- 


Digitized  by  Google 1 


LIBRO  III.  CAP.  VI.  565 
ci  : quale  vendetta  può  infanguinarci 
le  mani  5 quando  or  gli  o£chi-tì  appan- 
nano, or  tentennano  i denti  > or  fufo- 
lano  gli  orecchie  ci  aggira  con  le  ver- 
tigini il  capo;  e or  tutti  infieme  fuaria- 
ti  morbi  ilormeggiano  per  ftorpiarei 
le  membra  ? Egli  il  cagioneuole  con 
Tempre  innanzi  alla  veduta  il  ceffo  del- 
la morte  9 non  ambifee  dignità5difpre- 
gia  ricchezze  nouelle,  e ha  in  conto  di 
nulla  quelche  poffiede , perche  accor- 
gendoli di  auerlo  tra  poco  à lafciare» 
noi  reputa  più  fuo . Allora  i dimenti- 
chi della  caducità  del  viuere  vaiano»  fi 
raccordano  à maniera  del  diuinizante 
Aleflandro  di  effer  huomini,e  non  im- 
mortali : non  inuidiano  le  grandezze 
a chi  che  fia  : non  ammirano  le  altrui 
fortune  ; non  ne  fchernifeono  le  mite- 
ne, non  ne  pungono  con  la  lingua  la 
fonia,  non loffendon co*  fatti.  Se  il di- 
uifare  l’altrui  morire  ammonifee  chi  fi 

Nn  % di- 
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3imentica  della  fralezza  vmana  > e 
aftringe  à raccordar  della  morte  que* 
fuperboni  > che  mulinauano  eternità  5 
molto  più  à vn  cagioneuole  tarpa  le 
piume  altiere  la  villa  continua  del  fuo 
proprio  morire . Onde  il  Rè  Antigo- 
no di  Macedonia  riauutofì  da  vnape- 
ricololà  indilpofitione,  faggiamente 
Plut.in  diffe,iV ihilo peius  eft.fìquidem  hicmor - 
apoph.  bus  nos  admonuìt  ) ne  efferamur , citm 
mortale s Jìmus ; Ma  di  quella  verità  no 
è più  da  dubitare , si  perche  ne  abbia- 
mo le  teftimonianze  della  Iperienza , 
sì  perche  v’ha  la  decifione  del  medeli- 
, ^ mo  Iddio,regiftrata  dalla  penna  di  Sa- 
lomone.  Infirmitas  grauis faluam  f fi- 
at animam . 

Che  fe  poi  alle  sbandeggiate  impu- 
dicizie, ghiribizzi , e fuperbie  fuccede 
la  tolleranza , e nellanimo  deirinfer- 
li mo  vi  fà  que’ prodigi;  del  Pulchre 
agrotare\  che  commandò  in  Timoteo 

' l’Alef- 
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TAleffandrino  Clemente,non  farà  egli 
vn  nobiliffimo  Eroe?  Selapacienza 
farà  y che  il  pa {lionato  comandi  filen- 
zio  alla  lingua  5 il  filenzio  vieti  le  la- 
mentante $ la  mortificazione  rifiuti  le 
delizie  5 e tra  lo  ftrepito  de’  dolori  fàc- 
cian  concento  le  virtù,  e nello  ftempe- 
ramento  de  gli  vmori  Tanimo  goda  le 
tranquilliffime  calme*  non  farà  quello 
vn  bello,  e nobile  ammalare? 

CAP,  Vllr 

Se  la  nobiltà  delia  fortezza  militare  e 
più  illuflre^non  e però  meri  glorio fr 
quella  della  Pacieri  za  m\ 
malori . 

1 ; , 

Potrebbe  qui  forger  lite  ,fè  la  no- 
- biltà, cheprouiene  dalla inuitta 
pacienza  fia  di  egual  pregio  con  quel- 
la , che  nafce  dalla  fortezza , di  cui  or 

Nn  5 ora 
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ora  diremo.  Ma  io  lafciando  a*  {èguaci 
di  Socrate  ladaftiarfi  co' Peripatetici 
intorno  allVguaglianza  , che  han  trà 
loro  le  virtù  , {blamente  dico , che  fc 
voi  mi  rapprefentate  vn  infermo, à cui 
dia  continuo  martirio  mordace  diftil- 
lazione , tofle  cosi  graue , che  {cacci 
parte  delle  vifcere  fuori , febbre  si  ar- 
dente, che  bruci  il  medefimo  cuore^fe- 
te  si  fiera,  che  gli  tolga  fauella,e  mem- 
bra in  ifiiariati  articoli  difformate,e  bi- 
ftorte";  c pur'  egli  tuttauia , come  di 
molti  Santi  fi  legge,  foffra  si, che  di  lui 
Zpìft.  pofla  dir  Seneca.  Inter  beee  no  gemuti , 
7 $•  parum  ejl : non  roganti , parum  ejh  non 

refpondit,  parum  ejì  : rijìt , quidem 

ex  animo),  io  domando , non  {ara  egli 
vn  nobiliffimo  prodigio  ? Ergano  gli 
ammiratori  a'  Nobili  per  fortezza  > 
trofei,  e archi  trionfali , e ne  incidano 
in  durcuoli  marmi  le  famofè  gefte,e  la 
fama  ne  trombetti  per  tutto  il  mondo 

le 
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LIBRO  ITI.  CAP*  VII.  \$9 
le  glorie, e airimmortalità  leconfagri-, 
no  le  penne  de  gli  eruditiiche  a*  Cam- 
pioni della  tolleranza  non  mancheran 
templi,  altari,  encomi , adorazioni  > e 
plaufi  . E come  nò  : fe  la  gloria  d om- 
bra» che  fiegue  le  virtù  grandine  fubli- 
miffima  virtù  non  è la  perfetta  Tolle- 
ranza,quando  non  viue,nè  può  rifple- 
dere, come  dice  S.Zenone,niuna  virtù» 

(è  non  la  cuftodilce  la  fofferenza?  Vo- 
lete-in  vna  virtù  vno  ftormo  di  virtù  I 
Ella  è la  Pacienza  vmile  in(ìcme,eau- 
ueduta^prudente,e  prouidaf  nelle  bur- 
rafche  tranquilla»  nelle  nebbie  ferena  , 
non  la  rattriftano  dolori  , non  la  in* 
quietano  ingiurie,  non  conofcecon- 
traiti.  Et  incertum  e fi,  vtmm  ìmpa]fi~s.ZcnQ 
bilis  iàdiceturicàm  alicjuid  paffd , qrnfi  fcrm.de 
nihil  paffd  fit  ìnumiatur. Po finmo  im-  ?**>?*• 
pojfibile  e fi  eius  <eflimare  virtutemy  at- 
tui vinci  vittoria  e fi.  Anzi  Tertullia- 
no riconofcendo  nella  Tolleranza  tut- 

Nn  4 te  ' 


Digilized  by  Google 


*■* 

. 57°  LA  KOB.  IN  COPPELLA.' 
te  le  virtù  Teologali,  Tappella  vna  tri-» 

nità  di  virtù  in  vna  virtù;  peròche  ella 
è fede,  che  fortifica  la  fede:è  lperanza, 
quallora  la  pacienza.  afpetta  le  diuine 
promeffe:  è carità , quallora  la  pacien- 
de  Pa-  La  accompagna  laniere.  Fides , quarti 
tienu  c.  CbriJH patìmùa  induxìt  ; Spes,  quam 
1 2*  hominis  patientia  expeffat  ; ‘Dileffio , 

quam  pa  tienila  comitatur.E  finalmen- 
te per  fèntimehto  del  medefimo  San 
Zenone,  ella  non  folo  ha  fue  glorie  in 
moltiplicar  le  virtù, ma  in  render  per- 
fetta ogni  virtù-  ...  ; 

Ma  fiali  pure , che  la  f ortezza  nc 
fini  di  corpo,  e di  mente  renda  più  co- 
Ipicua  la  lor  nobiltà  ; io  nondimeno 
- addomando  : ha  per  ventura  la  prodi- 
gioia  virtù  della  Tolleranza  bifogno* 
per  effer  gloriofa,  di  encomi,  di  archi , 
di  panegirici,  di  trombe, quando  ella  à 
sè  ftefla  è tutto,  e fi  beffa  di  ogni  altro 
pregio,  che  non  fia  ella  fteffa?  Il  cortei 
S»i-  1 


LIBRO  III.  CAP- VII.  “ $71 
guiderdone , Non  corona , nec  palma  sen 
efi  y nec  tubicem  pradicationi  nominis  7 8* 
noflri filentium  jaciensyfed  virtus , ^ 
firmitas  animi**?  pax  in  caterum par- 
ta'y  fi femel  aliquo  certami  ne  debellata 
fortuna  e /^.Mancano  piaufi , non  v’hà 
chi  vede  lej  vittorie  della  pacienza  di 
vn^n  fermo?  0 quam  magna  erit gloria 
materia , fi  fpettaremur  agri  ! ipfe  te 
fpe&a:  ij>Je  te  lauda . Ma  non  và  così  , 
come  ho  detto,  la  faccenda , perche  nè 
la  luce, nè  la  virtù  poflono  alconderfi  > 
nè  andar  fenza  la  gloria . Se  nel  tuo 
letto  ebbe  luogo  la  virtù,  fe  coraggio- 
iàmente  battagliaci  con  la  violenza 
de'  dolori, fè  dcfti  argomenti  di  animo 
vigorose  intrepido  a’ terrori  de'mor- 
bi  * fe  la  tua  tolleranza  diè  vn  efèmpio 
illuftre,  vfcirà  di  cotefto  letto  la  fama  * 
tromberà  le  tue  vittorie,  c chiameratti 
domator  del  dolore . Se  la  pacienza  ti 
coronò , non  mancheran  panegirici , 


.'“1 
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penne  ingegnofè,  lingue  faconde  , an- 
che^ tu  le  rifiuti , e publicheranno  le 
glorie  del  tuo  martino . Se  lampeggiò 
tra  Tarme  l’altrui  fortezza , eì  mondo 
ammirolla,  ammireranno  ancor  la  tua 
tolleranza,  e nei  medefìmo  tempo  ap- 
plauderanno  à chi  valoroCmiente  di- 
roccò le  muraglie  de*  nimici,  e à te, che 
con  tanta  fofferenza  foftenefti  TafTe- 
dio  de*  morbi . Lafceranno  à i Forti 
Tallegrezza  delle  gloriole  imprefè:có- 
menderanno  in  te  laprodigiofa  cofla- 
fi/rf  r*  EhSiéi  torture gemitus  decorantem-Eb- 
be  cento  bocche  la  fama  : ebbero  pen- 
ne, e ingegno  gli  Storici  per  immor- 
talar Muzio, c mandare  in  triófo  quel- 
la deftra  abbraciata  , e degna  di  mag- 
gior lode,  che  non  tutte  le  deftrc  làlue 
de'fortiffimi  guerrieri,  per  fino  à far  > 
che  Pcrlèna , che  fi  rallegraua  del  tor- 
mentone inuidiaffe  alla  gloria,  e ordi- 
nafle , che  togliefle  via  contra  voglia 
~~  ‘ ' del 
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del  generofò  il  braciere.Ebbero  penne 
altresì  per  dedicare  alletemità  la  for- 
tezza di  Cinegiro,  fòldato  del  famofo 
Meltiade,che  nella  battaglia  di  Mara- 
tona , afferrando  dapprima  con  la  de- 
ftra,indi  con  lafmiftra  vn  Nauilio,  fi- 
nalmente vedendoli  troncar  l’vna , e 
l’altra, fi  cangio,ò  in  rernora,ò  in  anco- 
rale afferrandolo  co' denti,  raffermò  la 
naue,e  tarpò  le  piume  alla  volante  vit- 
toria • Ma  ebbe  anco  penna  lo  Spirito 
Santo  , e aguzzarono  lo  ftile  tanti  In- 
gegnofi  à celebrare  i prodigi]  della  in- 
domabile tolleranza  di  Giobbe  y c fra 
tanti  Encomiarti  diri  Bafilio  di  Seleu- 
cia  , eh  egli  diuenuto  Idea  di  differen- 
za, *T anquam  fcopulus  quidam  in  mari 
cminem  Jiabat , tempeftatis  impetum 
fufctpnm  y ‘vndammque  fznm  in fpu- 
'namconuertens.Dkà  il  Bulfieres, ch’e- 
gli riceuè  piu  chiarezza  in  quel  lercio 
e ramaio,  che  non  il  gran  Pompeo  dal 

jnon- 
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nondo  Soggiogato  dal  Suo  valore;  pe-  \ 
Senza  perder  tranquillità  vide  a 
pattare  in  carogna  il  Suo  corpo, e cada*  « 
uere  vino  vinSe  con  arme  inequabili» 
furor  di  gagliardissimo  nimico  : cioè 
homulus  Angelum.U^  pure  al  C.  - : 
lo  il  medesimo  pulitiffimo  Scrittore 
l’eroiche  impreSe  di  Carlo  Quinto , <• 
dirà,  che  quello  magnammo  Principe 
del  Secolo  caduto, Ingerii  pagina- 
portando  per  tutta  1 Europa 
larmi lue, riportò  tanti  trionfi, quante 
battaglie . T umultuò  la  Spagna  . eg 
frenolla:  ribellaronfi  le  Prence  de  - 
la Germania  baita  ? egli  le  mduffe  a - 
;quio:  fù  Vienna  con  formidabile 
efercito,da  Solimano  aflalitalegli  il  k 
, fuggir  con  vergogna:  erfero altiera- 
mente  il  capo  i Protettami  ? mifelorc 

In  gloriofamente  il  giogo . Et  cjuafi  E 

/“  b :n",'  font , tt* 


Tu  gloriOiaiiiciiLc  11  ti  b . J . 
rlofc.  yopa  tot  vittori]  s angufiior font,  tr»J 
h'I‘°r-  miff'us  in  Africani , barbari s gennm 
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Regem  dedita  arcemque  pofuit^bi  ante 
nec  lìcebat  flare . Ma  fe  quello  nouello 
Floro  della  Francia  ebbe  eloquenza  da 
confagrare  alla  gloria i Forti,  lebbe 
altresì  per  rendere  immortali  quelle 
de  Tolleranti . Egli  in  contemplando 
dallVna  banda lamina  grande  di Epi- 
tetto,  che  affalito  da  tre  fiere  sfortune, 
: cioè  dalla  fchiauitudine , dalFeftrema 
s pouertà,  e da'  morbi,  fomigliò  la  fere- 
f nità  del  Cielo, che  gode  il  fommo  del- 
: la  quiete  \ peròche  cacciando  lòtto  a’ 
il  piedi  tutte  le  nuuole,  e tutte  le  nebbie', 
t nellanimo  di  lui  non  vi  fu  nè  turba-» 
: niento , nè  dolor , nè  tempefta E>al- 
k 1 altra  entrado  colpenfiere  nella  Reg-r 
't§*a  di  Nerone , {porcata  da  tante  lai-» 
iidezze , sbalzò  di  capo  à quel  moflro  il 
3f diadema  imperiale , e ne  coronò  le  té- 
Spie  del  pazientifsimo  fchiauo . Fortaf- 
omnium  pr&clariffÌMUs  Epiteftus^ 
iquìferuus  Epapbr  aditi  Neronis,  liber- 
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ti,  in  aula  voluptatibus  cormpttjfm* . & 
manfier  Mt  Menato , ^ temperm-  »■ 
ùÌLJ imperatore™  Orbis  Epiteti* 
Neronem  manciptum , trrtfum  ejje  su  1 1) 
mo  ìafiigio , cùmferuiret  digms,tmpe- , 
rarefi Jig»Ui . Ora  chi  dirammi,  che  f| 
non  Piano  altrettante  le  glorie  del 
Tolleranza  tra  le  tenebre  di  vnvj  /f 

abituro,  quanto  la  Fortezza  tradì-; 

ftro  delle  fpade,  e à vifta  di  tutte  le  pu  i 
pilHCelebti  altri  il  fortiflimo  Scipjo 

ne,  che  in  faccia  al  mondo  col  vaio 

del  cuore,  con  la  fauiezza  del  capo,  co 
Pudori  della  fron  te  efpugno  la  fuperba 
Cartagine, e fe’  ch'ella  a Roma  piega  - ; 
fe  il  collo  : che  non  farà  men  celebre 
mifero,  e zoppo  Epitetto , eh  entro  J 

10  ftanzino  della  Tua  mente, 
cheto  cheto  ^carnefici  miferie,  e 1 1 - 
ranno  dolore . Abbiafi  pure  in  pregio 

11  valor  militare  : ma  egli  canto 

Ciappoli:  ' 
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Se fra  te  fquadre  auuerfe 

N on  men  del  fuorché  di  oflil fangue 
afperfe. 

EJpon  le  forti  membra  Eroe  guer- 
riero. 

Non  fa  contro  al  dolor  men  forte 
fchermo 

Anima  generofa  in  letto  infermo  * 

C A P.  V I I I. 

j ’ , * . 

fojfono  al  feggio  della  fubiìrmjfima 
Nobiltà  entrare  anche  i 
TZajlardt . 

r . r , 

i . ' 

v 

COsì  è:  vna  prodigiosi  virtù,ò  Sa 
in  vn  campo  aperto , e sù  Tal- 
teiza  di  vn  trono  \ ò fia  chiufa  in  vna 
1 tana , e nafcofa  entro  vn  letto  > gitta 
; rag§i)  nobilita  vn  anima*  richiama  gli 
: allori , anche  contra  Tua  voglia  à coro- 
narla \ à tributarle  encomi  tutte  le  lin- 
- „ . 

l(  . gue. 
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sue.  Per  fin  non  folo  da  laberinti,da 
da'  bofchi,  da  pozxi  ne  trapelano  ^ 
' chiarori,  ma  ne  adoreranno  i pr£ 
cVifteffi  codardi, che  non  la  kgu0“  ' * 

Anzi  vna  delle  fue  nobili  preroga  u ; , 

fi  è,  che  i fuoi medefimi auuerf  ) a , 
colman  di  onori,  e di  lo  1 , pere  ie  . . 

n . rosnummofa5ebelia> 


colman  ai  onun,  ^ u.  f 
è così  nobile , così  luminofa , e bell 

*«.  4.  che  P^fmPte?;^%a*Zm  ii»  * 

de  ben.tiofa  ejl , vt  mfìtum.Jtt  - tl 

c-l7-  probare  meliora . All  incontro 

{er.ip.difcw^otoofo.e*!»  , 

X io, che  i maliiagi  amano  le  ftu  t « 

le  ribalderie,  ma  quelle  on  01  ^ 

odio, e à vergo t 
tum  ammali  kge  defcmtt , j, 

nera  exuit , vt  animi  caufa  md*f  . 
Chiedete  à coloro, che  vinone  d.  rap 

ne,  fe  tnai  defiderarbno  diacqnito 

quel  danaio  con  buoni,  elodea 
mezzi  ì Bramerà  egli  fenza  dubh 

trouar  più  lofio  l'oro,  e 1 argento,® 
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-ò  con  crudeltà,  è con  inganno  rapirlo. 
In  fomma-,  N emmemrep  e riesy  còchiu- 
de  Seneca, <p/  non  neqUitìce-.prcemijS fi- 
ne nequitiafrui  malit*  Ah  virtù  soma* 
nobiltà , e vnicobene  deirhuomo  ! E 
chi,  le  non  forfennato,e  più  ftoltó  de^ 
bruti  non  vorrà  aggregarli  al  tuo  Seg- 
gio, quado  fai  nobiliffimi*e  tra  fè  pari* 
e Grandine  mefchini;e  ricchi, e poueri; 
e fani,  e inférmi;  e Caualieri , e plebei 5 
c belli,  e difformi;  e benagurati,e  mife- 
ri2. Quando , cangili  pur  la  materia , e 
quella  or  fia  diffulà,or  angufta  ; ora  il- 
luftre,  e nobile;  ora  ofcura^e  plebea;ora 
fpettante  à molti,  or  à pochi , Tempre  i 
tirtuofi  ne  van  carichi  di  glorie, auuen- 
gà  che  con  qualche  dilàgguaglianza  à 
cagion  degli  oggetti  più  fublimi, e del- 
le tirconftanfce  più  nobili . Peròche  la 
virtù  cosi  può  rifplendcre  nelle  cofe 
illuftrballegre,  e ficure;com£  nelle  rna^ 
hnconiofe^  ignq^ij^  § 41  p?rig& 

Oo  li  3 
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li,  e di  affanni.  Anche  a chi  «orna  feri- 
to, e lordo  di  fangue  dalla  battagli,  fi 
dà  il  Viiia-,  e fi  hà  non  foto  m conto  di 
valorofo  guerriero  chi  fupera  diruppe 
ìnalageuoli  fentierij  ma  chi  ancor  vm- 

p e pianure.  Gran  gloria  e domare  k 

violenza  della  fortuna,  e grande  altre- 
sì è quella  di  vincerne  1 indulgenza  - 

nobiUffima  è la  Fortezza .militar  ,che 
abbatte  i nimici  della  Religione, e de 
la  Patria  ; nobiliffima  è pur  anche  k 
Tolleranza,  che  fupera  lefieu^ezze 
del  fenfo,  e fi  tien  collante  a furori  de 
niorbi.  Perche  in  amendue  1 Campi 
ni  lampeggia  à mifura_deUe  «co* 
ftanze  piu , ò meno  la  fublimita,  e 
fermezza  dell’animo-,  e in  amendue  la 

virtù  è piena, e perfetta . . , 

Adunque  il  Seggio  della  N 

della  virtù,  omnibus  patet , omm 

lucef,  nè  di  non  poterla  fpolare  pu 

fcufarfi  altri , che  vn  bruto , pofciacli 

ella 
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Ofelia  è così  naturale  alThuomo  ,come  a* 
genitori lamare i figliuoli.  Ella fubito 
che  veniamo  alla  luce,  ci  trae,  e fubito 
villa  ci  allettale  c'innamora.E  in  cota* 
le  guifà  inuita,  e abbraccia  tuttoché  no 
fi  tiene  fchifa , nè  men  de'  baflardiy 
auuenga  che  da’ Gitìrifti  frano  appel- 
lati più  ignobili  di  qualunque  plebea. 

Chi  potrà  mai  pareggiar  le  glorie  mi- 
litari di  Ercole,  adorato  dalfantichità 
pel  Sourano de  gli  Eroi,  che  Nihil  fi*  sen.  1. 
hi  r vicitiorbem  terrarum  trmjiuit^  non  & ben. 
concupifcendo , fed  indicando . Quid  c'1*' 

*v icerit  malomm  bojlis , honorum  •vin^ 
dex , terrarum , mmfque  pacatori  M 
pure, come  fcriffe  Plutarco, nacque  dat 
1 adulterio  della  madre  vn’huom  sì  fa- 
mofo , che  idea  della  fortezza  fù  giu* 
dicato  figliuol  di  Gioue  ? ed  ebbe  gli 
onori  diuini.E  baftardo  altresì  non  fò 
Omero,  quellallieuo  di  tutte  le  virtù* 
quel  principe  delle. lettere  ,oquekfo ntfc 
\ Oo  2 de 
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de  gl’ingegni , e quel  da  Plin«wppeV?f  prdli 
lato  padre  di  tutta  la  dottrina , que 
l'huomo  cotanto  fublime^h&fctte fa-  ^ 
mofe  Città  contrattarono,  prefumedo 
ciafcuna  nobilitarfi , ch’egli  fotte  ho  $ 
cittadino  • Baftardo  fù  quel  valorofo  i Cl 
cipione,  cioè  M, Bruto, onorato  col  a-  a{ 

telo  del  più  forte  di.tuttii Romani,  k 

peròche  conie  vuole  il  medefimo  P me 
Leo , egli 'nacque  dall’adulteno  di 
. . Giulio  Celare  con  -Seruiha  foreUa  de  c 

. PVticefe  Catone  ; e 1 dichiaro  Lrlteiio.  j!a 

l 1 tr'l  ’.rìflPllh  ri 


rati,  iciamo  mceao.x^  T'~rrc 
tifili  rnM*m  di  raccordar  di  Seruio 

Tullio  fortifflmo  Rè  de  Romani  :à 
Temiftocle  fenofiffimo,e  virtuofiffi- 
m0  Capitano,  e Oratore  : dell  munto 
Tefeo,  di  Bione,e  di  tanti  altri  baftard 
nobililfimi  per  la  virtù , e che  auue 
renò  à;  vergogna  di  tanti  maluag  , 

codardi  leghimi  il  detto  di . 
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preffo  Euripide:  ** 

1 Sape  numero  certi  inAn • 

Arida  profundam  terrmm  rvic\t  fa-  drom* 
tio-i 

Spurijque  multi  leghimi s meliores . 

Con  ciò  io  penfo  di  auere  abbaftan- 
za  prouato , che  la  fola  virtù  dia  la  fò- 
lade vera  nobiltà, e che  vn  tale  infegna- 
mento  non  fia  filofofia  ideale.  Ma  di-  • 
ciam  anche  più  : con  quale  giuftizia 
vuolfi  la  dottrina’" di  Seneca  inuiarfi  al- 
la Republica  di  Platone  , à cagione, 
ch'egli  abbia  iniègnato,  che  Non  facit 
mbilem  atrium  plenum  fumojìs  ima - 
ginibus  ? vCiò  non  cantò  prima  di  lui 
la  Mula  di  Veno.fi no?  U . V 

r r n . Hor.u 

htjamajeruitmeptus , - perjatm 

Qui Jìupet  titulis , eS3  imaginibus . 6 . 

E*1  medefimo  non  canjò  anco  quella 
dclSulmonefè  ? . 

N am  quid  imaginibus.  i quid  aùitis 
fulta  triumphis  :i < . 

; . • Oo  3 A tri^ 
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Atm^uid  pieni  numerofo  Confale 

fafii  : . ; 

Pvoficerent) Jì  vita  labaf  ? perit  om- 
nisìnillo 

Gentis  honosy  cuius  Uus  eji  in  origi- 
ne fola* 

E Qiuuenale  nella  Satira  ottaua  non 
cantò  egli  la  flefla  canzone  ? 

Tota  licent 'veteres  exornentvndi - 


. dwe  céne 

Atriti : nobilitai folti  e fa  atque  vìn- 


ca 'virtus . 


[IH. 


loji 

123 


tor 

mi 

la 

loi 


tt 


ile 


E à quello  cantare  non -fecero  Ecoj. 
{entimemi  del  BoccìiotolSplendidu, 
^ nobilem , «0»  maiorum  nobilitai , 
fed  animi  virtù!  efficerefolet . A che 
tanta  collera  contra  il  detto  di  Seneca: 
Animus  facit  nobilem  ? quando  prima 
che  coftui  trafognafie  di  nafeere  per 
morire  luenato  il  diffe  Euripide  ne 
l*Elcttra»;ed-  Epicarmo,  o vogliam  dir 
Menandro , che  ofleruò , coloro  eiler 
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più  apparecchiati  à dimostrare  il  cata- 
logo de*  lor  gloriofi  antenati , che  lèn- 
za auuederfi  hanno  a maniera  de  gl’in- 
uiluppati  ne*  laberinti  il  priuilegio  di 
tornare  addietro,  quando  più  cammi- 
nano auanti , e di  trouar  nella  velocità 

la  dimora  • Contano  cotali  Sciamati  i 

* > 

loro  auoli , e tutti  fi  affaticano  di  met- 
tere in  chiaro  le  fublimi  lor  doti,qual- 
lora  fora  meglio  il  tacere , che  celebrar 
glorie , che  ridondano  in  propria  ver- 
gogna. Vdiam  di  grazia  Menandro. 
Quibus  enim  natura  - 
Nullum  adfuerit  bonum proprium, 
UH  confugiunt  ad  monumenta , 
Etgenus  fiuum , ac  auos  enumerante 
quot  babuerint . 

At  ne  •vnum  quidem  <videri* , aut 
. nominamns^cui 
Non  fintatiti  aliter  enim  quomodo 
nati  effent  * 

Quidlpropter  hoc  ignobiliores  habe~ 
Co  4 di 


’Apud 
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' di  funi  illi  » qui  auosfuoS  nume- 

« ' rxnt . . . 

Quijquis  fmpte  tintura  profilai*  ad 

bona  fuerit-,  . 

• Nobili*  efi  i quamuis  matte  genita* 

■ ttbiope.  ‘ ! 

E poi  vi  fembra  degno  de  Mondrdi 

Democrito  quéll’addottrinaméto  c 

mefchiniffimo  Seneca  : Nemoad  no- 
tlram  doriam  <vixif,  nec  quod  ante  no* 
fuiti  noftrum  efi  ? Il  mal  agurato  An, 
•neo  qui  altro  non  dille, nè  altro  fenno 
fputi  che  quel  che  indetta  d difcorfo. 
Chi  difcorre  fecondo  i dettami  della 
natura  non  può  dire  altrimenti, perche 
fe  la  Gloria  non  può  albergare  nella 

magione  dell’aria  fenxa  la  virtù,  e vir- 
tù grande;  in  quale  guifa,e  pe*  quai 
nali  i maggiori  poterono  viuere  all 
glorie  altrui , e tramandarle  su  la  capi 
nliaia  de’  difcendenti , fe  noi  non  pol- 

fiamo  ereditar  per  la  fola  dipendenza 

” - - le 


m. 
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rfe  virtù  de  maggiori  ! Come  potran 
I quelli  coronarci  delle  loro  gloria, fe  no 
l poffono  trasfonderci  le  virtù  loro  > zi  , 
loro  fudori , le  loro  azioni?  Potrei  ad-  - 
il  durre  quel  che  altri  ditte  prima  di  Se- 
neca, nè  mica  feguaci  dello  Stoico  Ze- 
1 none. 

:!  Nam  genus , £9* proauiy  0°  qm  non 

r fecimus  ipjìy 

ni  Vix  eanofl/avoco.  * • • 

& Potrei  raccordare  il  detto  di  Gnidio, 
i;  Nec  clamm  mmen  morwm . de  Voto 

fji  Sed  probità*  magnos , ingeritumqw  ^5*^- 
X ^brCtt  * ' 

et  E come  nò:  fe  vn  huomo  altrettanto  è 
j gloriofo  per  le  gione  altrui , quanto 
t altri  è fplendido  per  le  menfe  di  Api- 
> ciò;  ricco  pe*  tefori  di  Crefo , robuflo 
Jt  per  la  gagliardia  di  Milone;  dotto  per 
iji  la  fauiezza  di  Pico . T u pagoncino  an- 
jol  noueri  le  glorie  de’  tuoi  antenati,  e io 
flji  con  Filone  ti  dico,,  che  la  nobiltà  del 
„ * fan- 
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aronecci . Potrei  {quadronare  vna  le- 
gione di  Saui>che  (èntono  con  Anneo: 
ma  io  non  voglio  altro  fàggio  fcritto- 
re, che  Bartoli  fieffo.  Vdite  quelch'egli 
fcriue  nella  fua  celebre  Geografia  mo- 
rale, ragionando  appunto  di  quefta 
Ifola  di  Zeilan  , oue  altresi  ora  io  fcri- 
3)  no.  Il  viuere  nelle flatue  non  è mai 
3>  quanto  il  viuere  nella  continuata 
: 33  pofterità  de*  figliuòli , e de*  nipoti , 

5 3)  conciofiache  dice  Caffiodoro:  qvM- 
: 33  to  verior  efltfui  viuit  in  pofteris,per 
i 33  quos  plerumgue  forma  corporis 

• » redditury  et  $*igor  ànimi protefatur* 

f » Ottimamente^  non  foffe  affretta-  " 
33  to  vero, che  pure  affai  delle  volte  in- 

* y>  teruiene,chc  Si  malnati,  e si  peifimii 
1 » fieno  i rami , che  tralignando  in  vi- 

# y>  tupereuoli  enormità  , fuergognano 

i y>  vn  bellalbero  di  famiglia > ch*ei  fi 
il  w vorrebbe  veder  lecco  > e {piantato 

ii  3>  dm  su  la  terra;  anzi  che  si  felicemé- 

' te 
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fecondo. 

; non  fi  può  dare  co  l effere anco. l #ii. 

„ buon  edere  a figliuoli  : e com  ^ ^ 

„ de’ terreni,  per  condizione  di  ( 

dimefticano  per  coltura ;y  cosi  v b 

„ delle  nature  di  abitudine  tant  p r ( 

„ ucrfa,che  indarno  èafpettar,c  ^ 

fpondano  con  niun  degno  p y 

„ la  fatica-  del  migliorar  o • ^ ic 

Ora  fe  non  fi  può  dare  co  . a 


Ora  ie  non  — \ rpnecari- 

« » 


'.ili 


co  U buon  ci.,.., liau0.  % 
prenderfi,e  come  può  d.rfi,che  g 
li  vifTero  allegorie  noftre,  , 

v-hàombra  fenza  corpo,  accidente  se 

.fido  -fenza  fondamento , Gloria 
virtù? Vuo’  tu  fàpere.che  fia  ne 
demi  la  gloria  de  Maggior,  fenz  l I 

da  Apollo  fù  giudicato  .1  pnifago 

de’monabSed'eglidirauuipreffoLae. 


Digitized  by  Google 


m ‘ LIBRO 'III.  CAP.  Vili.  5 pi 

/-io,  che  la  nobiltà  delle  fole  vene, Ni- 
bìl  in  Jehabet  bone ft alt s , fed  & omne 
malum  ex  ea  orivi.  Chiedetelo  à Dio- 
gene, e coitili  dirauui , ch'ella  è Vela- 
mentum  moliti^ . Rimprouerate  ad 
Antillene,  ch'egli  non  fia  nato  da  due 
liberi  5 ed  egli  prontamente  vi  dirà  : 
Neque  enim  ex  duobus  luElatoribus , 
t^tamen  lutìator fum . Interrogatene 
finalmente  Euripide,ed  egli  proietterà 
di  comprendere  il  lignificato  di  quel 
vaniifimo  tuono  di  parole,  ch'è  la  no- 
biltà delle  vene. 

v Ego  quidem  ne  feto , qua  r ditone  cofr 
.federando,  fet  \ 

Nobilitasi  nam  fortes  natura 
Etiufeos , *vel  ajeruisnatos , 

3 Nobiliores  ejje  dico , quam  inani 
; - gloria  tumidos. 

^Adunque  da  vera  Nobiltà  non  è nel 
, fangue,non  nelle  glorie  altrui,  ma  nel- 
le  nottre  virtù , e nella  grandezza  deJ- 
«•vv.c  ""  l'ani- 


IjL-> 
Ino . 
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l’animo.  Cui  es  qmcumqm condito 
ne  f upra  fortmam  lieti  affurgere.  Or» 
traggali  auanti  vn  di  coloro,  che  altra 
gloria, e bontà  non  hanno , che  la  gle- 
na, e le  virtù  de  maggiori:  traggali, 
che  io  vo’  riuerirlo  come  vn  Eroe  na- 
to di  Eroi . Ma  prima  Itagli  in  grado, 
che  gli  domandi  con  le  torme, con  cui 
i Nocchieri  à Giona.  Quod  ejloptts 

timm*  Mòrdisi  Di  grazia  pacami 

Vn  tantino  le  doti  dell  animo  tuo  » 
prodezze  delle  mani , la  fapienza  dell» 

mente , gli  affetti  di  coteiìo  rnagnaru- 

nto  cuore , i nobili  appetiti  della  vole- 
rà, sii  oggetti  de’  tuoi  penfien , lage- 

nerofità  de’  tuoi  fentimenti.Oimè;che 
rauuifolda  capo  à piè  veggio, che  m « 
non  v’hà  nulla  d.  nobile,  e tutto  di  vn 
canattier  più  plebeo.  Se  io  miro  ìtuo* 

i-  i j ~ ♦■n  rfindot” 


ii 


;i< 


ìrn 

p( 

\u 

ìi 


canatucr  , 

piedi,  e doue da cotefti tuie  condot- 
■ rifofl.  » „ r r o,  tkerfflM  PCf3 


piCUI  ^ . . . ' 

to.  1 n Ctrcis.ny  theatris,  & iniquità' 
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mconcilìjs^n  hominum  conuenticit- 
\ lìs  perditomm.N on  fai  muouer  palio, 
ir  che  per  annegarti  à guifi  di  laido  ani-; 
male  ne*  Tozzi  piaceri  del  fenfo,e  negli 
effeminati  dilettile  volgo  Tocchio  al- 
$ le  tue  mani  , le  rauuifo  lordate  di  fin- 
i'  gue  vmano  dalla  tua  inumana  crudele 
[3  tà  > ò macchiate  dalle  rapine  della  tua 
g fterminata  auarizia  : fe  il  tuo  alperto  , 
$ V tdeo  cachtnnantem  iugiter , 0*  dijjb- 
o)  fotum  : fe. porgo  gli  orecchi  alle  paro- 
|leS  Nihilfmum , nihil  necejfarium  j 
^nihil  conferms  vita  tux  audio  • Se 
yj  ®etto  i guardi  a coloro , che  ò tifone 
|2  a fianchi,  òri  fieguono,  ò fono  gli  og- 
ic;t  §etti  de*  tuoi  amori, e delle  tue  munifi- 
ci cenze^tu  alfaflini,tu  ladroni, tu  perfidi, 
burleuoli,ebuffoni,  Et  par afìtos , 0° 
gfiflefflatores  circumducis.  Se  cosi  è;  on- 
^de  ioyti  addomando  con  Grifoftomo', 
^ho  à conofeerti  Mobile, fe  fitte  nò  Veg* 
jjjiSÌQ  nulla , che  fippia  del  nobile, 'è- ab*- 
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tornino  il  mucche  tien  del  treccon 
Onde  ho  à riuerirti coronato d»  gl  .W 

rie  fé  cotanti  argomenti  mi  dai  di  de-  té 

tettarti  sfregiato  d’infamie  ? Dunque  « 
viffero  alle  glorie  di  vn  tal  rnoftro , i m 
vna  tale  cometa , di  vna  tale  peft.l  j-  « 
S tuoi  antenati?  Viffero  sì  : non  «Oe.U 
tue  glorie  ma  alle  tue  mfamj.  H 

V itìero  , perche  tu  foffi  da  lor  fi 

dori  . collocato  in  alto  P°^j  ? ^fe  de' 

*Pnu.d.  virtù, » 

trgf.no  dulie  glorie  Wo»»* 

ìorabmt.  Ma  che  tona  foggia  d ; 

liellar  fi  è quella?  fé  han  prefe  1 f ’J 
^nfilpiùtolbUire,^ 
che  current'-lì  correre,  fé  non  g 
mno  gUocchimiei,èmeftierdep 
dn  dell’ale  il  ^\»e  ■ Se  alle  ale  fi  »- 
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'e  il  correre, qual  Filofofant^ò  Gram- 
matico fi  ardirà  di  riprendermi , fe  di- 
rò,che  a*  piedi  fi  attiene  il  volare  ? Sì  : 
ottimamente  il  Profeta;  peròche  v’hà 
gran  diuario  tra  le  aquile , e coftoro , 
cioè  tra  i Nobili  per  virtù , e i Nobili 
di  fangue  . A gli  vni , perche  han  l’ale 
proprie  fi  attiene  di  far  voli  fublimi  : ì 
gli  altri , che  han  prefe  in  preftanza 
l’ale  dalle  altrui  virtù,  potran  correre, 
non  folleuare  i voli.  Conciofiache  chi 
fi  adartadtd  dorfo  le  penne  altrui , au- 
uenga  che  fian  penne  d’aquila  gene- 
ro fa  , gli  fà  d’vuopo  di  legarle  su  gli 
omeri,  onde  non  è da  ftupire,che  cor- 
ra, e non  voli . Egli  col  fauor  delle  ale 
de’  fuoi  antenati  fi  è fenza  merito , e 
fatica  portato  su  la  cima  di  quella , ò 
quella  colpicua  dignità  : fi  è collocato 
in  alto  : fi  è fatto  vifibile  à tutti  : ma 
perche  gli  onori,  il  pofto,il  comando , 
e le  infegne  del  merito  gli  vennero  di 

Po  fiio- 
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fuori  dalle  altrui  fatiche  , dalle  altrui 
glorie , e feruigi j e non  gli  nacquero 
dalle  proprie  virtù  , farà  Tempre  ho- 
micciatto , e nella  cima  di  vn  monte 
lari  vn  pigmeo.  La  gloria, e la  lode  no 
lon  colè  di  preftanza  : ma  dignità  del 
proprio  merito . Quindi  è , che  carico 
di  ale  foreftiere  ben  tolto  cadrà  ò nel- 
le infamie, ò nelle  codardie, ò nellvne, 
ò nellaltre,  e farà  Tabbominazione 
de’  nobili , la  fauola  del  volgo  ; perche 
porta  non  tanto  la  forza  altrui,  quan- 
to il  pefo,cioè  fobbligazion  d’imitar- 
li , e la  ftoltezza  del  non  imitarne  la 
prudenza,  el  valore . 


CAP. 
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CAP.  IX. 

A cagione  delle  rumane  fieuolexge  pur’è 
fublime  la  Nobiltà , che  nafce  dalla 
Virtù  y auuenga  che  quefia  fia 
tramifchiata  co  difetti , 
e cadute . 

IO  correndo  col  pendere  tutta  quan- 
ta la  Terra , e diuiiàndo  il  piccolo 
numero  di  que*  felici , che  han  confe- 
guita  la  fublimiffima  nobiltà  della 
virtù  perfetta  5 e le  tante  centinaia  di 
milioni, che  fon  gattiui  y non  pollò  di- 
meno di  non  piagnere  la  gran  difeuué- 
tura  della  vmana,  e oltraggiata  Natu- 
ra . Dunque  co'fofpiri  del  dottiflimo 
Cardinal  Gaetano  mi  fò  à (clamare:  in 
tutte  le  altre  lpecie,  ò fuperiori,  ò infe- 
riori alla  noftra  il  bene  fi  è in  grembo 
a Ila  maggior  parte , e la  fola  ragione- 

Pp  2 uole 
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uole  Natura  giace  in  cotanta  miferia'i 
che  ne*  pochiffimi  fia  la  virtù, e ne*  p iò- 
le laidezze  del  vizio . Non  mi  annoi 
più  Pindaro  col  dolerli , che  rhuomo 
Ììa  non  pure  vn’ombra,ma  per  la  cade- 
uole  vita  vn  fogno  dell’ombra  : Nè 
Plinio  con  quelpiagnifteo  \ Miferet , 
atq\  etti  pudet  tfftimantem , qui  fìt  fri - 
uola  animalium  fuperbiffimi  origo^cum 
plerumq^  abortus  caufa  Jìt  odor  a lucer - 
narum  extinclu . Nè  men  egli  fi  lauré- 
ti , che  l’huomo  fubito  nato  giace  an- 
nodato, à maniera  di  fchiauo,di  ma  ni, 
c piedi,  Flens  animai  c&teris  imperati^- 
a fuppltctjs  vitam  aufpicatur^ 
*vnam  tantum  ob  culpam , quia  natum 
e(ì . Peròche  non  fon  quelle  le  piange- 
uoli  mifèrie  del  genere  vmanà , di  cui 
le  muore , fè  foifre angofce  il  corpo, 
l’animo  nulla  di  manco  fi  è immorta- 
le. L’vltima  infelicità  degli  huomini  fi 
è, che  i più  fon  bruti>ribeili  della  ragio- 
ne. 
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IflrTe  ì fchiaui  del  fenlo . Negli  Angioli 
fènza  paragone  fon  più  i beati , che  i 
reprobi:  de’  bruti  la  maggior  parte  có- 
feguilce  il  fine,  per  cui  furon  creati:  de 
gli  huomini  5 ah  quanti  pochi  fono  i 
buoni , quanto  innumerabili  i malua- 
gi  1 Compaffionarono  i Saui  la  mala- 
gurata  condizione  deH’huomo , sì  che 
il  Tragediante  dal  diuifare  i tormenti 
del  viuere,  gli  fpafimi  del  morire, il  có- 
tinÙQ  battagliar  che  fanno  i mortali 


con  Ja  fortuna, con  le  vicendeuolezze, 
co"  morbif  protetto  di  non  auer  giam- 
mai fcofltrato  trò  tutti  gli  fuenturati 
abitatori  del  Mondo  vn’huom  felice  • 

Dici  beatum  quempiam  'vere  •vetat  stepbo. 

• Mortale  nomen . * * rpo. 

E nella  Flauia:  ■ ■ \ 

M feri  fuimus , miferi  erimus , ■/  , 

Nulla  dolore finiet  &tASé'<  '•  ; 

Ma  fe,  fi  mettono  in  bilancia  tujti  ii 
martiri;,  che  dal  naicerefino  al  morire 

Pp  3 ar- 
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affannano  vn’huomo  de'  più  infelici,  e 
abbandonati  dalla  forte, no  pelano  vn 
fiorellino,  polli  a paraggio  della  vitu- 
peratole ageuolezza,  con  cui  rhuomo 
di  condizione  si  fublime , che  non  du- 
bitò Mercurio  Trifmegiftro  preffo  Ce- 
1.1.  un-  lio  Rodigino  di  dire . Hominem  tene - 
tiq.cap.  Yium  Deum  effe  ; Deum  •vero  c&leftem 
179  effe  immortalem  homminem m filoni- 
merge  nelle  fozzure  de*  vizi , fi  ribella 
dalla  virtù  , capolieua  Timperadrice 
Ragione , e con  opre  ribalde , anzi  di- 
uien  peggior  de’  diauoli , che  delle  be- 
ftie.  In  maniera, che  la  moltitudine  de 
colpeuoli  ha  cangiato  in  vfanza  il  pec- 
care: e quello  è poco , perche  il  nume- 
ro lenza  numero  de'  maluagi  hà  ora- 
mai tolta  la  vergogna  allefler ribal- 
do, e infame.  Se  noi  parliamo  delle  la- 
fciuie , non  lolo  gli  huomini  Thanno 
in  còto  di  gloriala  le  medefime  don- 
ne non  Thanno  à vergogn ^Nunquià 

rvllus 
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'vllus  adulteri j pudorefl  , ne  fa  Seneca  sen.  f. 
le  diffrazioni  deirira^oy?^«4m  eh  *ve-  ic 
tum  e fi,  *vt  nulla  •virum  habeat,nifi  fvtc'1^ 
adulterum  irritetlArgumentum  ejl  de - 
formitatis , pud ic iti  a . E per  lafciare  in 
malora  le  tante  altre  enormi  fcelerag- 
gini*  che  appellano  il  mondo  > fè  noi 
vorremo  metter  folamente  rocchio  . 
alle  òpre  della  cupidigia  del  danaio , c 
dei  brutto  guadagno>quate  poche  ma- 
ni troueremo,  che  non  abbiano  lVgne 
di  fparuiere , ò almeno  la  condizion 
delle  fpine  ? Io  non  ragiono  della  ple- 
baglia tapina , che  mal  (offerendo  la 
pouertà  ha  piene  le  fèlue  de’  ladroni, il 
mar  de'  corfàli,  le  città  de’  frodolenti  > 
c vigliacchi  : ma  folo  mi  fò  à piagnere 
col  zelantifs.Paftor  di  Marfèglia.  Quis 
ejl *vel nobilium,  *vel  dìuitu  borre s cri - ^ • 

mina ? quis  e fi,  aut  innocetia ferua$>aut 
a curili is  fceleribus  manus  abjlirie&aut  Prouid. 
%>llus  immunis  ejl,*vel  ab  bornie  idiomi 

Pp  4 a fiu- 
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a flupro  ? jQuis  aut  humctno  f inguine 
non  cruentus , autecenofa  impuntate  no 
■fordidus  'i  Quutujqmfqm  iuxta  diuu 
tem  pauper-ì  aut  mta£iusyaut  tutus  eji\ 
Io  nulla  non  ragiono  di  quei  tati  huo- 
mini  dabbene , allieui  del  diauolo  ,e 
peggiori  di  tutti  i più  icoftumati,  che 
col  colore  del  zelo  fitollano  le  lor  cru- 
deltà 5 cioè  col  pugnale  della  virtù  im- 
piagano la  virtù,  e la  fanno  barbara- 
méte  fantefea,  ò delle  lafciuie  per  pec- 
car con  più  fìcurezzà,  ò delle  ambizio- 
ni per  pefear  dignità , ò della  perfìdia 
per^  mieter  enconStda  gli  fteffi  delitti  ? 
Empij  fìngon  pietà  : nimici  della  pu- 
dicizia voglion  le  lodi  de’  pudichi,con 
quel  nouello  prodigio,  che  Odit  pudi - 
citiamo  tamen  hoc  cupit  rvideruquod 
illa  e/l:  ài  nafeofo  han la fuperbia di 
Lucifero , e vogliono  la  fama  delfv- 
mrltà  di  S.Francefco  j à guifa  di  quelle 
fozze  Iddee  de'  tempi  fuperftiziofi.  In 
: ' ' ' • * Idolis 
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Idolis  Dea  eftp  tvenerandam  Je pro- 

curai in  templiSj  come  feri  (Te  la  felicif- 
fima  penna  di  Minuzio  Felice . Quid 
fcdejiius  ? Eglino  infamando  la  fanti- 
d fono  al  giudicio  dell’apparenza co- 
me tanti  beatelli;  e pure  quegli  occhi , 
che  per  modeftia  portan  chini  à terra , 
e focchiufi,  fon  del  tutto  ftrambi , per- 
che quando  fembra,  che  ipirino  à pe- 
fcar  diipregi , guardano  alle  dignità , e 
a*  carichi  onoreuoli . Santità  pelatri- 
ce, e ambizioià?  chi  mai  la  fognò?San- 
tità  verace  nobiliffimafù  quella  frà  ta- 
ti di  Epifanio,  di  cui  Ennodio;  non  la 
coftoro  menzonera,  e iporca . Merito- 
rum  fuorum  faltibus  exiliuit : feflina- 
bat  ad  dignitatem confcientia , quam 
nunquam<vQta  prcefumpferant  : exige- 
bat  conuerf atio  quod  dejìderia  penitus 
ìgnorabant . ; , 


Ma  viuano  pur  felicemente  le  ftol- 
fezze  de’  mortali  * fc  pur  felicemente 
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pofìono  viuere  lotto  alla.  Ipada  della 

delira  vendicatrice  d’iddio , che  loro 
■pende  fui  capo  ; e folamente  addoma- 
* do  alla  mia  fperiema  le  cagioni,  onde 
in  molte  Città  i Nobili  di  ventre  fìa- 
no  cosi  Icoftumati!  Primieramente  di- 
co à me  lidio,  che  ciò  prouiene  dal  di- 
fetto delfeducazione,  penfando  oggi- 
dì à tutto  altro  i genitori , che  a ben 
educare  i figliuoli . Chi  si , fc  fvn  be- 
ffarle con  in  capo  il  peruerfo  vmore  di 
Aguflo  voglia  peggiori  di  sè  i luccef- 
fòri , affinché  ficome  quegli  non  mica 
lcellè  à fuccelì'ore  Tiberio  per  bene  che 
gli  voIelfe,ò  per  beneficio  della  Repu- 
Xac,  i.  blica:  Sed  quomam  arrogantìam-,  Jkui- 
tiamque  eius  introjpexerit^comparatio - 
“ ...  ne  deterrima  jìbi  glori qu&Jìuiff'ey: o- 
sì  egli  voglia  colfinfamie  de’  figliuoli 
far  minori  le  proprie  vergogne  \ £hi 
sa , le  l'altro  ribaldo  trafcura  fedùca- 
zion  de*  figliuoli , affinché  non  fallifca 

f#ra- 
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Terario  in  dar  loro  affianchi  alcun  Se- 

' • 

neca,  ò Plutarco , onde  poi  venga  me- 
no il  danaio , e non  polla  fcialacquarlo 
in  lalciuie,  in  lullì  , in  crapule , in  ba- 
gordi? Io  ciò  non  làprebma  so  pur  be- 
ne , che perl'educazion  de' figliuoli  in 
mezzo  a'  vili,  ribaldi  , e ignoranti  ier- 
uidori  traligna  la  lor  virtù , e chiaro  fi 
vide  ne'  parti  della  bizzarra  Cagna  di 
Licurgo  , de'  quali  l'vn  Cagnuqlo  nu- 
trito nella  lèlua  fu  valorolo  contro  al- 
le fiere  ; l'altro  nutrito  alla  cucina  di- 
uenne  ghiotto,  e codardo.  Quindi  co- 
sì male  alleuati  fi  cacciano  in  brigata 
con  altri  nobili , e ne  lugana  con  altri 
perniciofi  {entimemi  quella  opinione 
di  viuere  non  d maniera  dt  buongma 
de  i piu , chiamando  nobili , non  che 
tollerabili  le  indegnità, che  fi  coftuma- 
no  dalla  maggior  parte*  come  le  à len-  • 
no-  di  Minuzia  Felice  non  fòlle  (fol- 
tezza* e argomenta  di  vana , e perduta^ 

. rnen- 
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mente,  In  ifia  defipere,  ipfam  erra - 
tiuwi  turba  mutua  /ibi  patrocima  prtf- 
J lare . Hic  de f enfio  communio  fiuroris 
efi furentium  multitudo.Qufii  maraui- 
uiglia  dunque  fi  è , che  ne"  gentiluo- 
mini fi  veggano,  tante  ignobili  con- 
dizioni , • ed  enormi  ribalderie  , fè 
dallVna  banda  l’induftria  deireducato- 
re  non  gaftigò  Falterezza , che  dieron 
loro  i chiarori  della  fìirpe  : il  gattiuo 
eièmpio  >e  i fallì  {entimemi  li  manda- 
no a trauerfo , e dall’altra  v’hà  fouente 
Tindulgenza  di  talun,che  gouerna.Co- 
me  non  douran  corromperfi  le  menti  * 
inuilirfi  il  valore,infozzarfi  i coftumi  ? 
Ub.de->  Siquidem  omne  animi  bonum , aut  ria- 
Pudicit.  ficitur , aut  eruditur , aut  cogitur  dille 
c’1*  il  fauifiìmo  Tertulliano  ; fed  *vt  mala 
magis  r vincunt  ( quod  <vltimorum  tem - 
porum  ratio  e fi  ) bona  iam  nec  nafici  li - 
ceti  tta  corrupta  fiunt  fiemina  : nec 
erudirti  ita  deferta fiunt fiudia  : nec 
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fcogì  , ita  ex  armata  funt  tura. 

Ora  che  che  lì  a la  cagione  di  tante 
fcempiezze  di  alcuni  Nobili;  già  che 
cotanto  grande,  come  dilli , è la  debo- 
lezza vmana,  viuano  le  gloriedella 
pietà . Compaflìonamo  alla  manche- 
uole,e  ignorarne  natura,  e contendali- 
ci,  le  così  vi  aggrada,  di  non  voler  tut- 
to,per  non  perdere  il  tutto . Se  farebbe 
farnetico  il  prefumer  da  ognuno  la  fu- 
blimiffima  Nobiltà  della  perfetta  vir- 
tù ,Ca  prudenza  il  rilcuoterne  vna  più 
facile, men  degna  di  fculà,auuenga  che 
nobiltà  anch’ella  vera  , e fublime.  Ab- 
biafi  per  vera  quella  propofizione  del 
Declamatore,  tutto  che  dimolfrata  fal- 
la in  tante  migliaia  di  Santi, che  la  per- 
fetta virtù  non  lampeggia  nell’animo 
di  niun  huomo , e che  niuno  è affatto 
fenza  difètto, quando  à Catone  mancò 
la  moderanza  , à Siila  la  clemenza , la 
coftanza  à Tullio . Adunque  coftitui- 

fcalì 
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fcafi  vn  altra  vera  nobiltà , e fia  quella, 
che  nafce  dalla  virtù , ma  tramifchiata 
da  qualche  colpa,  e difettomon  già  in- 
fame,e che  diitrugge  la  virtù,  ma  com- 
paflioneuole  à cagion  dell’vmana  fra- 
lezza. In  lòmma  fi  diifimuli,  e fi  tolle- 
ri vn  di  que’  vizi, de'  quali  fkuellò  Mó- 
tano  Vozieno  preflo  il  Seneca  Decla- 
lib.  4.  matore . Nemo pene fine  vitio  eft  : Me 
cotY»  2 5 iracundus  efi,  ille  libidinofus  ; non  ta- 
men  fi  quid  in  aliquo  e fi  malico  fiatim 
m&iefias  l&ditur. 

Tutti  cadiamo,  chi'l  niega^manon 
tutti  ò perdono,  ò non acquiftano la 
nobiltà  della  virtù  5 perche  in  molti  fi 
rauuifa  vn  non  sò  che  di  bello  nella 
difformità  del  mede-fimo  fallo , e vi  ri- 
iplende  quella , che  Tertulliano  chia- 
ma, Praefiantiam  in  deliftis.T entenna 
in  taluno  la  pudicizia, e non  tenendoli 
per  fralezza  del  fenfo  à gli  vrti  della 
concupifcenza,cade  in  vn  fallo:ma  poi 
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follo  alle  voci  della  colcienza  ritorna 
in  grazia  deiroffefa  virtù , riforge , ar- 
mila) fi  duole,  e ammonito  fi  ammen- 
da, e riprefo ringrazia . Anzi  nellatto 
medefimo  del  cadere  lampeggia  la  no- 
biltà dellanimo, perche  non  perde  ver- 
gogna , non  fi  Ipoglia  della  modeftia , 
non  opra  da  porco , non  idolatra  da 
pazzo.  Appunto  nella  maniera, dice  S. 
Zenone , che  nel  Principe  degli  Apo- 
lidi non  fu  lènza  i raggi  di  magnani- 
mità Tifteffo  vacillar  di  Tua  fede, quan- 
do fattofi  arditamente  , per  giugnere  à 
gli  abbracciamenti  del  Redentore, à 
calcar  col  piè  l’orgoglio  delfond e , e 
quelle  Aizzandoli  il  feron  tremare . 
Chi  niega,  che  in  quel  barcolare> 
che  fe  la  fede  , non  rifplendè  in 
Pietro  quella  fortezza , che  non  fù 
à tanto  ne  gli  altri  Apolidi  di  ca- 
uarli  di  barca?  J1  gittarfi  in  mare 
fu  opra  del  coraggio  : il  pauentare 

fù 
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fù  debolezza  di  natura . Scegli  non 


aueffe  auuto  timore  , appena  aurebbe 
creduto  di  camminar  su  ronderei  vir- 
tuofo  allor  cade,  fi  conofce  huomo,  e 
raddoppiando  l’auuedutezza,trae  il  ri- 
s.  zen . niedio  dal  male  . Petrus  cejìu  marino 
ferm.de  fertur^non  naufragusfed  <viator:timet 
timore . profuncluM  intercipere  non  timentem  ; 
nec  tamen  in  tota  dijfmulat^ne per  ma- 
re pedibus fé  ambulale  non  credat . Se 
noi  conlideriamo  la  morte,  che  diè 
Mose  all’Egiziano  , non  può  negarli , 
dice  Agoftino,  ch'egli  non  fofle  delit- 
to: ma  vi  fù  ingenuità, non  laidezza  j e 
ne  dimoftrò  l’indole  generofà.Peròche 
lìb  *■»  -Anima  ‘virtutis  capaces  , ac  fertiles 
contra  pramittut [ape  'vitto,  quibus  hoc  ipfum 
Faujl.  indi  cent)  cui  'virtuti  fint  potijfimum 
accomodata , fi fu&rint praceptis  axcul - 
ta . Sì  : auuampato  daìl’ira  darà  altri  in 
qualche  fallo:  ma  nel  medefimo  fallare 
darà  argomenti  di  non  affatto  perduta 

man- 
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rnanfiietudine,  ò clemenza, e lo  fdegno 

farà  cfhuomo , non  di  fiera,  e ignobile 
beltia.  A non  oltraggiare  il  placherà  la 
ragione*  ò dopo  il  fatto  ne  gli  piagne- 
rà amaramente  il  cuore, e per  prodigio 
della  penitenza , non  folo  ammenderà 
il  mal  fatto  * ma  come  vn  nouello  Da-  • 
uide,  forgerà  innocente,  e più  {ùnto. 

C A P.  X. 

, A non  conquijìare  quejìi % feconda , 
e fublime  Nobiltà  non  *vha 
■ chi  pojfa  feufarfi. 

ORA  fè  da  pochi  atti  no  fi  eflin- 
guono  gli  abiti,  e qualche  fal- 
lo non  vergogneuole , e infame  non 
oltraggia  la  maeftà  della  virtù  : quale 
feufa  aurete,  ò mortali, di  non  conqui- 
stare vna  si  gran  nobiltà  ? E quella 
per  ventura  ancora  ella  filofofia  ideale, 

Q Jì  k, 
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le,  degna  de  gli  abitatori  de’  Mondi  di 
Democrito , e della  Repubiica  di  Pla- 
. tone?  rifondete.  E che  mai  tu  mi  po  - 
trai  dire  ? forfè  mi  addurrai  per  ifcufa 
le  amarezze  > che  fui  principio  fi  affag- 
Seiu  de  giano  da’  fèguaci  della  virtù?  Quis  ne - 
confai,  ^ grane  effe  ? fed  humanum  efi  :\ad 

uìMac.  hQCgenjiUS  eSt  Tu  fotti  creato  dal  nul- 
la 5 per  viuere  fecondo  i dettami  della 
tua  ragione uole  natura^non  per  vbbi- 
direa*  comandi  del  fenfo  brutale.Niu- 
na  colà  è tanto  naturale  all’huomo , 
quanto  la  virtù,  cioè  lVbbidireairim- 
perio  della  Ragione  5 e nalcer  non  po- 
. tetti , le  prima  ia  natura  non  ti  fcolpi- 
ua  neiranimo  Tinclinazione  al  bene,Ia 
vergogna  del  male.  Omnibus  enim  na- 
Jd.  ep.  tura  fimdamenta  dcditfemenquervir- 
tutum : omnes  ad  omnia  tjì  a nati  fu- 
mus , Non  ti  vergogni  di  farti  ftrafei- 
nare  per  quel  lèntiere  5 che  tu  cammi- 
ni? Che  le  il  Rè  Filippo  di  Macedonia 
■ , al 
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al  figliuolo  Aleflandro,  che  con  mano 
maellra  ritoccaua  vna  Cetera,ed  egre- 
giamente cantaua,  fé' quellafpro,  ma 
giufto  rimprouero  col  dirgli  : non  ar- 
rolli  di  efler  cosi  buon  mufico  , quan- 
do fé*  tu  nato  à regnare  ? E tu  che  na- 
fcefti  principe  di  tutto  il  creato , che 
hai  entro  al  corpo  lamina  immortale, 
che  l'e'  immagine  d'iddio , non  ti  ver- 
gogni di  tralignare  in  vn  bruto, e darti 
fchiauo  del  tuo  viliffimo  Ichiauo? 
Atbletti,  dice  il  medefimo  Seneca, qui-  j & ep, 
tum  plagarum  ore,quantum  foto  corpo - 78* 
re  excipimt  ? ferunttamen  omne  tor- 
mentimi, gloriti  cupidi  tate,  nec  tantum 
quia  pugnarti,  ifìa patiuntur , fed  *vt 
pugnent  : exercitatio  ipfa  torvnentum 
E tu  dilicato,e  codardo  non  porrai 
Offrire  le  amarezze , e grincommodi 
brieui  della  virtù,  che  (ola  può  darti  la 
v^a  gloria,  e renderti  non  fol  nobile  ; 
ma  felice  ? Ma  io  non  faprei  quali  fie- 
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no  cotali  amarezze, che  ti  (pauentano: 
forfè  (òn  elleno  maggiori  di  quelle, che 
fi  atteggiano  nella  coppa  del  vizio?  Ah 
fc  tu  vorrai  dire  11  vero  a te  fteffo , ve- 
drai > che  non  v’hà  martirio  più  atroce 
di  quei  che  a*  peccatori  dà  il  peccato  . 
Altri  ftipendij  di  fofferenze  , di  (pali- 
mi, e di  tranguggiamenti  di  veleni  ri- 
fcuote  il  vizio,  che  non  la  virtù.  Chie- 
dilo à te  fteffo  , corri  colfocchio  la  tua 
vita",  elimina  ciò  chetollerafti  : che  io 
à te  non  voJ  dar  maeftro  miglior  di  te 
Cieco  : ti  allettarono  con  bugiardo 
volto  le  delizie  del  fenfo  : ma  poi  ben 
ti  vedetti , giuftail  detto  di  Tertullia- 
no, à guitti  di  nouello  Adamo,  Vt  me- 
tallo datiti-,  per  tollerar  più  tormenti , 
che  giorni,  e più  martirij , che  non  gli 
fchiaui , Ò i condannati  à cauar  le  mi- 
w niere*  Contemplò  Boezio  i tuoi  ama- 
lÌ'C0~r  ridimi  bocconi > e gli  porgerti  materia 
7.  di  dire.  Quid  de  cor^oreis  wluptatibus 
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ìoquar , quarum  piena  ejl  fatietas  pani- 
tenti#*  Smemorato  : non  ti  racccordi , 
che  le  attoflkate  beuande  del.  vizio 
ungannaroilo  con  la  bellezza  del  bic- 
chiere, che  parea  di  gemme , e fi  era  di 
fragiliflimo  vetro,  infegnandoti,comc 
dille  Clemente  Alettandrino , Simuli^,  p#: 
timere , bibere  ? Stolto  : non  ifperi-  3* 
mentafti  à cotto  di  tue  amarezze,  tor- 
menti, e affanni, che  Libido  cor rumpit,Sj^n°e 
& corrumpitur, inijcit  amorem , paulo  Patient. 
poft  odium  factura  de  amore ? 

Non  cosi,  e tutto  altrimenti  fi  fcó- 
tta  nelle  firade  della  virtù  : i coftei 
principij  fènza  dubbio  fono  amarnma 
dappoi  pretto  a poco  fon  dolcifìime,  e . f 
incorrottibili  le  frutta.Anzi  tanto  più 
dolce  farà  il  godimento,  quanto  più 
fpiaceuoli  furono  le  amarezze  « Vola 
C°1  penfiere,ti  eforta  Agoftino,in  quel 
campo  di  Marte,  e vedi , come  dopò  il  l ^on 
, hero  combattimento  3 T riumpbat  Im- feff.c*. 
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pesatori  & quanto  maius  periculum 
fuit  inprcelioytantò  maius  e fi  gaudium 
in  triumpko . Ma  à che  vàio  flottame- 
le ofcurandoi  pregiatifllmi  lumi  del- 
la virtù  col  raccordar  godimenti,  e di- 
letti? Mirar  non  fi  vuole  nella  virtù  al- 
tro premio , che  la  virtù  : nafce,  io  noi 
contendo  da  cortei  il  dilettoima  il  mo- 
tiuo  à confeguirla  effer  non  debbe  il 
diletto . Germogliano  ne'  folchi  erbe 
odorofe,  e vezzofiffimi  fiori  ; ma  tutto 
altro,  che  viole, e gigli  ebbero  per  og- 
getto le  fatiche  dell’agricoltore.  V olu- 

S£it  bea  PtaS  nm  merCeS'>  mC  cmfa  virtUÙS  , 

Cm9%  & Jed  acce  filo  : nec  quia  delettat  i placet, 

» °*  fed  quia  placet , delettat . Ella  perche  è 

il  foramo  de*  beni, ed  empie  tutta  Tani- 
ma,non  defidera altro , che  sè  medefi- 
*na#,  perche  non  v ha  colà  miglior  di  sè 
fteffa,  efi  prttium  fui . Nulla  non 

viene  in  confiderazione,  e niente  altro 
defidera  lanimojin  cui  per  la  virtù  fio- 

rifeo- 
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rifcono  Tintrepidezza  non  Aggetta  à 
rompcrfi , la  prouidenza , la  lànità,  la 
ficurezza,  la  concordia,  la  bellezza , la 
libertà,  Quecris  enim  aliquod  fupra  su - 
mum  \ Cercarli  vuole  il  ben  delfhuo- 
mo , non  del  ventre , che  a'  bruti  è piu 
grande  : che  fé  tu  vuo’  continuar  tua 
vita  beftiale  , allettato  dalle  bugiarde 
dolcezze , che  a*  fuoi  lèguaci  dona  lui 
bel  principio  per  brieue  tempo  il  vi- 
zio in  prezzo  del  calice  di  fecce  auue- 
lenate,che  à poco  à poco  farà  lor  tran- 
guggiare , e della  libertà , che  gli  ven- 
deili,io  non  t’inuidio,dice  à te  Seneca. 
T u 'voluptutem  completi  eri  s ; ego  com- 
pefeo : tu  ’voluptate  frueris^ego  *utor  : tu 
illam  fummum  bonum  putasj  ego  nec 
bonum : tu  omnia  voluptate  facis , ego 
nibiL  Chi  di  noi,  fiegue  egli  a dire , fia 
meglio  auuifato,le  io  che  meno  vn'ot- 
tima  vita,ò  tu  che  vai  pefeando  la  gio- 
condifsima,  tei  diranno  le  tue  medelì- 

Q^q  4 me  . 
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me  voluttà , che  fperimenterai  tutte  à 
Amili  de  gli  arazzi  , ne*  quali  gli  huo- 
mini  effigiati  fempre  delinano  , e fem- 
pre  fon  fameiiciifempre  beono,  e fem- 
pre han  fete . Tel  dirà  il  tuo  medelimo 
palato, quando  alla  fine  dirqoftrandoti 
vn  vile  ferpente,  ti  accorgerai  con  tuo 
fommo  dolore  >che  il  tuo  cibo  non  fu 
altroché  poluere.  Tei  diran  le  tue  ma- 
ni , quando  immaginando  di  auer  col- 
to fàporitiflimi  pomi  dagli  alberi  de' 
giardini  di  Pentapoli  , gli  trouerai 
pieni  di  cenere,  e puzzo . Tel  dirà  il 
tuo  ftomaco,in  cui  le  dolcezze  aduna-» 
do  naufee,  ti  daran  vedere, che  la  fazie- 
tà  è danncuole,e  di  tormento  à fe  ftef 
ù . E finalmente  tei  diranno  le  tue  vi- 
cine miferie , i tuoi  dolori , le  tue  ver- 
gognofe  rimembranze, quando  riufcé- 
doti  bafsi , vili,  e cadeuoli  i tuoi  godi- 
menti, detefterai  tua  ignoranza,  male- 
dirai tua  ftoltezza,  e ti  chiamerai  tradi- 

toj 
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to  ; peròche  Voluptas  tunc  curri  maxi-  s,enteCm 

v J 1 CL  • 1 . loia,  c, 

me  aelectat , extmguitur . y. 

Ah  le  mai  neUanimo  ti  allignata 
la  virtù, vedrelti  quanto  ella  è inuitta , 
eccelfa,  reale!  Vedrelli, ch’ella  peròche  ' 
non  è fieuole,  ma  immortale , Nefcit 
exire,nec  fatietatem  habsUnec  pccniten- 
Uam\t  che  le  louenre  la  vir tù,F olup ta- 
te car  et  y nunquam  tamen  egei.  Ma  di 
quello  non  più:  ballimi  il  lolamente 
dirti  col  Petrarca, che  Claritas  non  na~ 
fc Sfido , fed c viuendo  quasritur\  e che  li- 
come  il  Pelufiota  volendo  vna  volta 
eleggere  vn  amico  degno  di  sè  , e del- 
lamor  fuo  : e con  in  mano  la  lanterna 
di  Diogene  no  trouando  huomo  lèn- 
za difetto,  alla  fine  fi  riiblie  di  Iceglie- 
re  il  men  difettolo , dicendo  : Ego  nec  Ep. 410 
culpa  carso-pace  amicos , qui  culpa  caret , 
qmro\  non  enim  nancifcar.Vemm  eos , 
qui  plurimas  virtutes  habent , pauca 
autem  r vitiajn  amicorum  albo  aferibo  ; 

così 


Digitized  by  Google 


Aia  LA  NOB.  IN  COPPELLA. 
così  io  dichiarerei  nobile  chi  ha  fegna- 

late  virtù,  e tollerabili  mancamentti 

chiamerei  mobile  vn  qualche  C ubo 
Agricola , che  ville  quanto  alla  gloria 
tempo  lunghiffimo, perche  come  i 
Tacito , Vera  bona , qua  m virtutefeu 

funh  impietrar,  bommvirumjactle 

crederes,magnum  hbenter,  auuengac 

e .li  folle  rotto  nelle  brauate,  dopo 
quali  nulla  di  collera  gli  reftaua,ne  era 
pericolo,  ch-eitifteilepiugroflo>- 
neflius  putans  offendere  ,quamod,ff  - 
Direi  nobile  vn  Coftantmo  corona.o 
di  tutte  le  virtù , così  regie , come  pn 
uate, benché  la  morte  di  Cólpo  1 ma 
chiatte  vn  tantino:  e Teodof.o,  e Baf- 
lio  Macedone,  due  lumi  de  g mP 

Occidentale, e Greco, quantunque 

fublimi  virtù  dell'vno  recatte  qualch 

nebbia  la  ftrage  di  Teflalonica  P 

l’impacienza  dell'ira;  e à quelle  dell  a 

tro  l'auer  gaftigato  col  ferro  .1  fi®  Sai- 

' 113." 
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uadore,che  gli  ricife  la  velie  per  iipac- 
ciarla  dalle  corna  di  vn  ceraio  , che 
gl’impiagò  grinteftini^quafi  come  dit 
fe  colui  , la  velie  fi  auelie  à ricider  cori 
le  doglianze  , ei  rafòio  del  Grafico 
folle  vn  parricidio*  Peròche  quando  le 
virtù  fon  molte  > e grandi  , cuoprono 
qualche  fallo  ,e  quello  ageuolmente  li 
dona  dalla  tolleranza  altrui  à huomini 
forniti  à eccelle  virtù* 

Finalmente  la  nobiltà,  che  germo- 
glia dalla  virtù,  non  Iole  è vero , che  à 
tutti  è aperta , e à tutti  rilplende  5 ma 
egli  è anco  veri  (fimo  , che  vn  huomo 
di  oleuro  legnaggio>  e nato  da  maina- 
gi  genitori,  le  fi  nobilita  per  fègnalate 
virtù,  aurà  più  chiarezza,  lode, e gloria 
del  virtuolb  , che  nàcque  da'  virinoli  5 
Si  conciofiache  gratta  i ferimenti  di  vna 
f aratrice  Sirena  , i più  de  gli  huomini 

i fogliono giuftamente  commendare,  e 

;J  nuerire  più  di  coloro , che  naie  ono  da 
• ‘ ili  u.— 


Digitized  by  Coogle 


LA  NOB.IN  COPPELLA. 
iUuftri ,egenerofi  ^quegli  ne  e«;  »{ 
balderié  non  imitarono  i padri  cattmi,  a 
e che  nel  fentire , e nell'operare  furon  s 

loro  del  tutto  diffimili*  ftuicquid  entm  ^ 
Jf°T^  boni  mortalìbus  prteter  expeBationem , , 
rtot.  & confretudtmm  ofertur,  td  omnibus  , 
Z rebus  longe  gratius  eft , quam  , 
'vjitata , £3°  legitima  raltone  con- 

fyngunt . 

CAP.  XI'  • 

Nobiltà  : che  nafce  dalla  Fortetft 
militare  , traligna  fé  non  J 

accompagna  con  ■ - 

Prudenza- 

i ' • 

f-f-*  Rà  le  Nobiltà  fublirm,e  vere, che 
1 germogliano  dalla  Virtu,c°  , 
f1Sa?bbì™dtooflr,.o 

più  cofpicue  fi  e quella,  che  d»ag 

rieri  il  valor  militare;  cioè  lefemt 
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in  guerra  Ja  Fortezza , effe  tra  le  pre- 
giati/fime  virtù  Cardinali . A conqui- 
da ftar  cotale  nobiltà  vagliono  per  fino  i. 

, Sre§aF1j  Soldati, purché  diano  argomé- 
,#l  d di  lor  coraggio  j perche  fe  laran  co- 
dardi,  Ariftofane  chiameralli , Homi - 
^ m vulHus preti], Onde  qui  farò  degno 
^ di  feufà , fe  alzerò  le  rifate  alfopinione 
di  alcuni  Gturifti  appo  Teruditiflìmo 
Tiraquello,  i quali  trafognano , che  la  de  No- 
Milizia  nobiliti  vn'huomo , in  guifà , bilit.c.s 
fia  bafteuole  à elfer nobile leffer 
blamente  foldatp . E che  ? la  fpada,  il 
j cappelletto  dffèrro,rvsbergo,la  lancia 
&nno  illuftri,e  nobili  i guerrieri  ? Sì  : 
egiino , fe  non  vi  ha  faltre  condizioni, 

, ^on  daddouero  nobili , come  quel  pe- 
vrf  f*ce)  che  gladium  geflftt*  cor  non  ha* 
itìfi  bet . J_a  Nobiltà  de'  foldati  è nelle  rna- 
lffla^iìi,e  nel  cuore}  non  negli  arnefi  , e nel 
àa  g^1  nome,:  à confeguir  la  chiarezza  della 
ifeitWrtù  guerriera  vi  uuol  uirtù , cioè  che 

i®  • ‘ ’ dia 
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dia  argomenti  del  fuo  ualore.  P ^ 

da  nell’arte  del  guerreggiare.  S oM  ^ 

nella  Catilinaria  Salluft»o>/  / fi 
re, muro*  afcendere , confim  dumi  ^ 
v *Vf\bpv'/iba,t  dtuitt* 9 , , 


eamqtte  fiommj  ? — * 

41»  L»m»  nobiliMempt m 

di  Tacito  nel  terzo  de  gu  annal 
° . ..  1.  rh  è Quante 


di  1 acito nei - p-  ...  t0  * 

mò  chiaro  per  la  milizia,  eh  q ^ 

dir  nobile, SulpixioQnirmo,au«go 

1 nfruro  Ieenag2;i0)e  l r ■ 


^1U1  • tonnetto  * N obìkffl  W ' 

fSnbmfi^  non  già  pel  corfaletto. 

C l0Ora  perche  giuda  l'oP’"10"^' 

ne  fi  giudica  nobile  un  loldatofub.w 

che  giunge  à una  qualche  dignità» 
litare^  ò fu  fourana,  ò mediocre,^111 
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iiore,  fa  meitiere  il  dilani inacquando 

ciò  fia  vero,  e quali  doti  fi  richiedano , 
affinché  vn  guerrier  comandante  con- 
segua la  nobiltà  del  valor  militare . 
Primieramente  per  non  fallare , è ne- 
cellario  fapere , che  colà  fia  fortezza  5 
perche  taluno  fi  nomina  forte , e non 
1 e . Non  dubitar ent , quid  conueniret  sen.  ep. 
forti  viro, fi ficirent , quid  ejjet fortitu-  85* 
do.  N on  efi  enim  inconfulta  temeritasy 
mc  periculomm  amor , nec  formidabi- 
lium  appetiti  : Jcientiaefi  difiinguen- 
d'1  •>  quid  fit  malum , & quid  non  fit . 

Quindi  da  quella  ignoranza  nalceil 
giudicar, che  altri  fa  il  più  forte  di  tutti 
colui,  ch*è  piu  profitteuole.  E in  fatti  à 
Pcnno  di  Arifiotile  appo  il  Telàuro 
neHafua  filofofia morale,  i Principi 
inchiedono  neTuoi  loldati altra for- 
! [cita , che  quella  che  piu  gioha  a’  lorò 
,lnterelfi.peròche  gfintendimeti  vma- 
jificome  appaffionati  eftimatori,non 

. . giu" 

À 
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Kmfc.nJolVnord»lpr»ta. 
Quanto  egli  tuttora  fi  Ipenmen  , 

il  giudicio  dà  il  vero  prex,o  le 

co fe: rna  il  merito/l  demento,  a v > 

el  vizio  fi  fabbricano  da  comp « ^ L 

* femper  offùfato  nihilg  (■ 

degnanti  voghonumone,  e ^ 

lui  appo.laloroeftimazione  fie  P ^ 

nobile,  e'1  più  forte  Capitano , P.,  ;J 

fi  lorda  col  langue  de 
è à fimile  de'  Bulgari , de  qua  | 

dio  raccordato  altra  uolta  • H 
fio , dic'egli  nel  panegirico 

co, in  quiatitulos  obtmuit^  . 

wrfmommfmgumedigntmm^ 


% 
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qmm  campus  ejì  rvulgatornatalium.> 

N am  cui  plus  rubuerunt  tela  luti  ami- 
ne-, ille  putatus  ejì  Jìne  ambage Jubli- 
. mior . Porti  vn  Capitano  alflmperio 
, di  vn  Sourano  vn  nouello  conquifto > 
e faccial  pure  con  arme  aflalfine , em- 
pie , e ingiufte  : che  il  gran  diletto  del 
Principe  non  pure  Paura  in  conto  di 
Nobililfimo:ma  dichiarerà  vn  tal  pec- 
cato, come  dille  il  Nazianzeno , Prae- 
c larum  etiam ,£9°  diuinum  . Adunque  Jmjn\ 
per  i noftri  intereffi  in  vnliuomo  fce- 
lerato,  e traditore  fi  nobiliterà  quella, 
che  da  Paolino  chiamoffi , Vìtiorum 
virtus  ? E non  è la  medefima  sfortu- 
na, che  il  merito  dipenda  dal  giudicio  , 
delPinterefle , come  il  Rè  Teodoado 
de  Goti  il  fece  vna  volta  dipendere 
:(  dalla  chiarezza  della  perfona  ? quando 
conferendo  vn  Pofto  non  punto  fu- 
cine à Patricio  Maffimo , gli  fenile . 

. Nulla  dignitas  minor  efl,cùm  bene ge- 
i llr  ritur \ 
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rituri  quando reuerentiam  plerumque^ 
aftio  'vide tur  accipere  de  claritate  pe 
fon&.  Htic  autem  fune funt  gradibuf\ 
di  fi  inli  a , cùm  diuerfis  fuerint 
bufa.  • 

T cfaur.  Ella  adunque  è la  Fortezza  vna  vì*h| 

fiLmor,  ^ 


l che  modera  la  paffione  irascibile 

.4.  c.2.  c^.ca  j|  temere  i maliche  diftruggofio 


la  vita  corporale, per  qualche  difficile, 
ma  onoreuole  fine . Siche  il  guerriero 
fè  vuole  conquiftare  la  Nobiltà  del  va- 
lor militare,  non  de*  mai  accoglier  nel 
fuo  cuore  la  codardia,  e de*  abbracciar 
Sofferenze,  Sudori,  fatiche . Condoli^ 
che  il  Forte  abbominando  ricrearoenr 
ti>  agi,  e ripofi,  fe  nomquanto  per  apri; 
opprimere  la  fieuolezza  del  Sènfo  , 
per  non  renderlo  contumace,  hà  per 
Sen.ep.  co&  indegna.  Cedere  onerh  Z5F  non  lu- 
ti" Ilari  cum  officio , quod  femel  recepit  a 
Non  è altrimenti  huomo  valoroSò , e 
forte  chi  volta  la  fchiena  alle  fatiche  ; 


2 2. 
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a ibi  crefcit  illi  animus , ipja  rerum 
difficultate^comc,  altroue  diile  il  mede- 
fimo  Seneca.Se  la  Fortezza  è vna  del- 
le più  nobili  virtù  , Ego  rvirtutem  in- 
telligo  animofam,  & excelfam , quam 
incitai  quicquid  in f e fiat . Nè  dal  For- 
te fi  de1  ammetter  la  paurajperche  vil- 
tà di  timore , e coraggio  di  fortezza 
fon  tra  sènimiche  più  chela  brunez- 
za,e'l  candore,e  l’vna  diftrugge  l'altra. 
Dunque , tu  mi  dirai,  il  Forte  non  de* 
temer  di  nulla,  ed  efporre  la  vita  a*  pe- 
ricoli anche  imminenti, ed  effer  no  pur 
liberale,  ma  prodigo  dell'anima  gran- 
de ? Nò  : perche  io  ricerco  non  vn  di- 
fennato,ma  vn  forte:  vn  fauio,nón  vn 
diiperato:vn  guidato  dalla  brama  del- 
la gloria , non  vn  trauolto  dal  furore . 
Se  non  voglio  vn  foldato , che  à ma- 
niera di  molti  fa  della  milizia  vn  pro- 
fiibulo , come  dille  Tacito  , per  darli 
oziofamente  buon  tempo , e andare  à 

Rr  2 Ipaf- 
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fpaflb*,  nè  men  voglio  vn  gloriole  far- 
netico: ma  vn’Agricola,che  riconofca 
il Paefè,  fi  faccia conofcere dallefcrci- 
to;  nulla  cerchi  per  burbanza,nè  ricu- 
Tac.ìn  fi  per  paura^  Simulque  anxius , in- 
A grti.  tentus  agere.L’efpovfi  alla  cieca  à qual- 
fiuoglia  pericolo , è qualità  di  matto, 
non  dihuom  coraggiofo.il  (àngue  del 
Forte  è di  gran  prezzo  , e scegli  è pre- 
giatiffimo  , à che  aurafìi  à fpargereda 
forfènnato  con  danno  della  patria  > e 
del  fourano  ? Perciò  ottimamente  Se- 
neca  : T) ili genti ([ima  in  tutela  fui  [or- 
tìtudo  efl:  onde  (è  il  Forte  non  prouo- 
ca  i pericoli  , e non  fi  efpone  alla  pri- 
gionia, al  furor  de  gli  accaniti  felloni , 
alfire  fuperbe  de*  marofi,  dir  fi  vorrà, 
che  egli  ha  timore  ? che  fia  codardo  ? 
Nò:  egli  non  è pauentofò,ma  prùden- 
te: nè  farebbe  forte, (è  folle  (tolto, per- 
che non  è virtù  quella,  con  cui  non  fi 
vnifeono  le  altre  virtù  forelle  con  j 

dol- 
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dolce  armonia . Altra  cola  è lauuedu- 

( »} 

tezza,e  la  cautela  : altra  la  codardia, e'1 
- timore . Non  timebit  illa  : fed  vitabit 
cautio  illu  dee  tu  timor  non  dee  et.  Il  nò 

•'  4.  ^ 0 

f jguardarfi  dalle  folgori  è pazzia  di  Ci- 
clopemó  da  huomcoraggioforil  no  Ibt- 
trarfi  all'orgoglio  delle  tépefte , al  fu- 
ror delle  fiamme  diuoratrici,all'ire  de' 
Principi,  che  han  la  morte  al  fèruigio, 
alla  floltezza  de'  ribelli,  che  han  lotto 
a’piedil'ofiequio  , e le  leggi , non  fon 
prerogatiue  di  animo  forte  : elle  fon 
piangeuoli  condizioni  di  mente  affat- 
to alienata.  Volete  rauuifàre,  fè  il  non 
prpuocare  i pericoli  fia  timore , ò ac- 
cortezza , e prudenza  ? facciam  che  vi 
fia  degna , e gloriola  cagione  : egli  ab- 
bracceralli  con  intrepidezza , e foffvi- 
rallicon  prodigiofo  coraggio. 

Eccoui  vn'Attilio  Règolo,che  potè 
da*  Cartaginefi  effer  prefo , ma  non 
vinto;  peròche  auendo  meffo  l'affedio 
. ' llr  3 à Car- 
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à Cartagine , fa  fatto  prigione  dal  La- 
cedemoniefe  Satippo,  che  a quella  Re- 
publica  venne  in  foccorfo . Quindi  ri- 
mandato in  Roma  per  trattar  de  n- 
fcatto , e permutatori  de  prigioni  | 
amendue  le  parti, fconfigho  la  cofa, co- 
me danneuole  alla  patria,  benché  a se, 
e a Tuoi  di  profitto.Ma  per  offeruar  la 
prometta  fede,  ritornato  d Cartagine» 
fu  quiui  con  ifquifiti  tormenti  fa 

tro  diletto  que’  barbari  Africani , 
fomigliare  alle  gocciole , alle  g*nsr 
ne.  alle  febbri  micidiali  : gli to 
vita , ma  non  oppugnarono  1 ani 
srande, nè  gli  eftinfero  le  glorie  di  mi- 
racolofa  fortezza.  Ille  quidem  par  ta- 

f;;-  '•  te  calamitati  fuif.  me 

ad  hoflesfuos  reditu , ntc-.m Itimof '»* 
carcerisi  firn  crucis fupplicio  deforma- 
fa  maiefias . Imo  hts  omnibus  admir 
bilior,  quid  aliud  rqmm  <vt^us^ 


) 

LIBRO  HI.  CAP.  XI.  <53? 
Bortbus , atque  adeo  quia  Carthago  non 
non  cefferat , de  fortuna  triumphauit  ? 
Che  ie  altri  diuifendo  la  pallidezza , i 
dolorile  angofce  di  Regolo  conficca- 
to in  Croce  , farad!  fìoltamente  à im- 
maginar, ch’egli  tema,  io  fmentirollo. 
Sì  : il  fenfo  del  Forte  fi  duole,  triema, 
geme } s’impallidifce , e’1  debbe  s’egli 
ha  corpo.  E quando  mai  la  virtù  ebbe 
la  brutta  fantafia  de’  fantaftici  Numi 
di  trasformare  in  (affi , e tronchi  gli 
huomini  forti, come  le  Niobi, le  Tisbi, 
i Pirami , e Dalpi  ? Quando  mai  ella 
nutrì  in  capo  il  farnetico  de  gli  Stoi- 
ci , e priuando  di  fenfo  vn’huomo , di 
vn  Forte  ne  fece  vna  rupe.  Senton  pe- 
na, e dolore  le  membra  del  coraggio- 
fo  ne’tormenti  della  fierezza.-ma  lam- 
mo  e fenno,  applaude  a’  fùoi  affanni,  e 
fi  congratula  con  feco  fteffo  di  gittar 
la  vita  per  sì  bella  cagione. Vede  il  dif- 
forme ceffo  della  morte , e non  che  pa- 

Rr  4 uen- 
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uenta,  la  Ichernifce:  mira  gli  ftromen 

' ti  della  barbara  crudeltà  , nè  vacilla 
guata,  la  vita  già  già  fuggitala , e per 
che  ella  fugge  con  gloria,  ne  pregia  la 
perdita  con  godimentorrauuifàle  jnó 
dazioni  del  fuo  {àngue,  e non  pure  no 
è fommerfo  dalle  tempefte , male di- 
Scn.  de  uora . Quid  Regulo  fortuna  nocuit , 
Frouid.  quod  illum  documentum fidei , docu- 
C,S*  mentum  p attenti#  fecit  ? figunt  cutem 

clauii  £5°  quocumque  fatigatum  corpus 
reclinauity<vulneri  incumbit , et  in  per- 
petuavi 'vigìliam  fufpenfa  funt  lumi- 
via  - Quanto  plus  tormenti , tanto  plus 
erit  gloria . Il  Forte  allora  ama  più  se 
ftefifo,  quando  fi  fperimenta , e fi  vede 
più  coraggiofo:egli  abbracciamoli  che 
, tollera  tutto  ciò  che  dal  codardo  è te- 
muto . Gli  Aringa  altri  su  la  cerulee  il 
ferro:  ne  ricida , ne  abbocconi  à vna  a 
vna  le  membra:  ne  dia  vedere  à gli  oc- 
chi nel  (èno  fquarciato  le  vifcere,  dirai 

tu 


9 LIBRO  III.  CAP.  XI.  «35 
tu  forfè, ch’egli  l’ìnuitto  non  Tenta  dc£ 

lore?  Sì:  che  il  fente,  perche  la  fieuole, 
e ignobil  parte  non  può  perder  natu- 
ra, e perche, Senfum  hormnis  nulla  jd.cp* 
exuit'virtus } fed  non  timet  : inuiBus  85. 
ex  alto  dolor es  Juos  Jpeffat. 

Adunque  il  Forte  non  de’  pauenta- 
re , e quando  teme  i pericoli  fuperiori 
alle  fue  forze , dà  gloria  alla  fua  pru- 
denza^  non  macchie,  non  vergogne  al 
fuo  valore . Ogni  virtù  è nel  mezzo  , 
e 1 Forte  così  non  debbc  piegare  alla 
codardia,  £ al  timore , come  nè  meno 
alla  folta  temerità  : e fe  vi  piega , per- 
derà non  folo  il  vanto  di  ualorolojma 
perderà  se  fteflo  con  infamia,  i iìioi  co 
danno  della  Patria,  e gli  Storici , anzi 
tutti  gli  huomini  il  dichiareran  per 
. mentecatto,  non  per  foldato . Egli  un 
! Capitano,  che  non  mifurando  fué  for- 
{.  Ze,  e non  pefando  le  forze  della  fortU'- 

; na,  fi  caccia  temerariamente  nelle  bat- 

.V  : • taglie,  . _ 
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taglie , fouente  in  un'hora  eftingue 
conquidati  Tuoi  vanti, e fconuolgendi 
il  felice  ftato,vrta,e  mette  in  conquassi, , 
fo  il  fommo  delle  cofe . Egli  per  trop- 
po difio  di  gloria  rifcontrerà  le  confù- U 
(ioni, e l’infamiejdiuerrà  oggetto  delle  Ifc 
calunnie,  e aura  à dar  conto  à Dio,  e ajl® 
gli  huomini  del  fangue  fparfoperfua^j 
boria;  quallora  vn  pietolo,  e prudente  jw 


Capitano  per  comando  della  legge  di-  j0 
Sen.  ep,  uina  , A lieno  fanghini  7 tancjuamfuo 
Sp‘  pareti:  3 £5?J  feti  homini  non  effe  homine 

prodigi  rvtendum  . Sfringuilleranno  ^ 
~ 1 lincTiif»«a  truzzeran 


contro  a lui  tutte  le  lingue, aguxieran  ^ 
lo  ftile  tutte  le  penne , e Liuio  il  met-  k 

terà  nel  numero  delle  bellie , quan  o j( 

\ fi  r r<4A  fi 


T . , diuilàndone  la  ftoltezza,  dira.  Temere  ^ 

■^**•5  . • /•  • Unite.  CO-  h 


| V1XU1XM  ' fi  ^ 

in  acie  •verfar  'h  manu  curri  hofìe  co  >v 

jligerejmmane  quiddam>  etbelluàruin 
firWlt  eft.  Ballano  per  mille,  dii le  nella  f:: 

iua  morale  filofofia  il  Telauro,Cepìo-  | 

. nè  contro  a"  Cimbri,  e Minuzio  cótro  , 

a Pe- 


c 
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a Peni,  biafimando  la  lentezza  de*  lo- 
ro fàuj  Colleghi  : ma  non  tardarono 
l’vno,  e laltroà  non  vedere  la  ftrage 
de  loro  eferci ti , e la  propria  infàmia  - 
Le  colè  grandi  cercano  gran  configlio, 
e deliberazioni,  e perciò  lente;peròche 
Te  bene  il  Forte  nella  occafion  della 
battaglia,  più  vicino  al  pericolo,  è più 
veloce,  e ftima , che  niun  fbldato  è più 
degno  di  viuere , che  chi  (prezza  la  vi- 
ta; e niuno  più  indegno  della  vita,  che 
chi  teme  la  morte;  nondimeno  dirà 
pria , che  fi  rifolua , ò fia  affretto  alla 
battaglia.  Nihìl effe  tentandum , nifi Sen' 
cùm apte poteriptempcfliueque tentane  Z2v 
fid  cum  tllud  tempi*?  din  captatum  * 
'venerile xiliend um>>  alt.  Vomitare  de 
fuga  cogitavi  tem  <z/etat‘)&J  fperat  edam 
w diffidili  mi s falutarem  exitum , fi 
nec properemu?  ante  tempii?  , nec  cefi  e- 
\ mm  in  tempore.  In  brieueìil  Forte  non 
i è tra  que"  codardi  , che  giufta  il  dettò 


Digitìzed  by  Google 


6i  3 LA  KOB.  IN  COPPELLA.' 
del  raccordato  Tefàuro,  non  confid 
rando  nel  pericolo  le  circóftanze  onci 
reuoli:  ma  folamente  le  dolorofe,  trie^ 
mano,  e pauentono,  e purchefugg 
no  il  pericolo, lafciano  a gli  altri  Tono 
re, e per  se  prendono  la  Acutezza . Nè 
animifce  i compagni  per  parere  ani* 
mofo, domando  il  cuore, ch'egli  no  ha,  ^ 
a guifa  della  Cornacchia , che  chiama  j ^ 
la  pioggia,  e ftà  in  afciutto.Nè  tra  ce 


loro , che  tutti  codardi  nel  cuore , fon  L : 


tati  Martini  nella  ferocia  della  lingua, 


A4 


e poi  tanti  Mercuri;*  nella  velocità  del 


C1f 


3C 


fuggire , de'  quali  fcriffe  Cornelio  Ta- 
Taf.  i.  cito  * I gnàuijfimus  quifque^inpwi-  ^ 
culo  minimum  aufurus , 'vinti)  •verm 
lingua  feroces . Ma  egli  è tra  quegli , •. 
che  nati  alle  glorie  della  Milizia,  al- 
trettanto  fon  magnanimi  ne'  fatticene 
mode  Ai,  quieti,  e rozzi  nelle  parole:  e| 
tra  quegli,  che  fè  han  lingua  ne’  Con-" 
fcgli , han  delira  nella  battagliai 

qua- 


Diqitiz® 


Wl 
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, qtiali  entro  al  petto  fi  afèonde  vn  cuo- 
re , che  Animomm , iraque  tacita  ph- 

■ HUYny  omnem  ferociam  in  difcrimen  ip- 
fumcértamims  differì  come  nel  Tetti- 
mo  delle  Tue  Storie  dilTe  il  fàuilfimo 

• Liuio.  Altresì  egli  non  ha  la  vitupe-re-. 
uole  brauura  di  quei  temerarj  , che  ò 
trauolti  dalle  fperaze,ò  malmenati  dal 
cieco, e peffimamente  configliato  difio 
di  gloria,  e forfè  anche  da  fèelerate  ca- 
gioninoli fanno  fiar  fermi, nè  voglio-  • 
no,  che  altri  giuftamente  fi  accheti , e 
precipitofi  vogliono,  barbaro  ritu  ca-  salluft. 

‘ àtm  cade , ^ fanguinem f 'anguine  ex^adCaf. 
piare.  Ma  egli  ha  le  doti  di  coloro,  che 
con  lino  configlio  moderando  la  libi- 
] ^ne  della  gloriamon  vengono  a"  peri- 

• coli  della  battaglia , fè  non  quando  à 
fono  di  Liuio,  gli  {dipinge  la  neceff^ 

■ ta,nè  v’hà  altra  iperanza  di  fallite, c di- 
, icfèjche  nel  combattere.  Altrimenti, 

1 quando  non  v’hà  il  bifogno,  la  prudé- 

ì)  ' 7 1 
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za  ne  mitiga  gli  ardori, e non  fi  fa  W 1 
to  di  Icencter  colà , oue  A ut  | 

ceffi  fu , come  dille  Tacito  nel  primo 

2S3&; 

doti  imparò  il  valorofo  Arcombroto 
predo  il  Bardai  nella  fua  famofa  I 
genide  j peròche 

Tempio  , e vedendo  lvnaltatua  » 
Prudenza  con  in  mano  ferpent^ 
aueano  ammicchiate  le  cod  • 
della  Fortezza,  che  con amerete 


ci 


della  roric^»  u. 

mani  portauavna  gran  colon  > 
riofo  del  miftero , vdillo  da  queg 
«erpeti,^ 

petus  non  piacere  nummtbus  ,Jt 


i» 

41 


petus  non.pwn*  y u . 

mos  fic  ad  robuftamprudenttm 

ftos,  <vt  fententUm  non  temere  fJ 
fant^ut  ponant. 
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CAP.  XII. 

A conseguir  la  Nobiltà  della  For- 
tezza militare  non  bafia  la 
Prudenza  , fe  anco  non 
*ve  la  Giujìizia . 

• 1 . , 

SI  ricerca  dunque  nel  Forte  la  Pru- 
denza^ nondimeno  à confèguir 
la  vera  Nobiltà  di  foldato  valorofo 
non  balla,  ch'egli  sbandeggi  la  teme- 
re la  codardia:  ma  è necd&rio,  che 
con  la  Fortezza , e con  la  Prudenza  fi 
ingiunga  la  Giuftizia . A conofcer 
quefta  chiariifima  verità  gioua  il  con- 
templare > quali  fieno  gli  oggetti  del 
Porte.  Chi  non  sa  checolà  fia  Fortez- 
!a>  giudica  con  grand^iffimo  abbaglio, 
la  più  nobile  cagione  di  efercitar- 
1 ha  la  Gloria:  ma  vn  cotale  giudicio 
le  ftolto,  perche  non  tempre  il  Forte 
),  con*: 
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confiesue  la  Glorialo  per  ma  igni  ||cl( 
per  inuidià  altrui.  Io  non  niego,c  ie  ij 
Gloria  fia  vn  bel  guidardone della 
Fortezza,  e che  fia  onefto  a defiderat 
la:  ma  premio, che  può  non  darfi^o  ìfr 
uolarfi  dalle  altrui  paffioni,nonde  el- 
fer  l'oggetto  di  virtù  cotanto  ecce  la, 

che  il  medefimo  Tullio  à difpetto  deh 
. la  foa  dottrina  diffe.  DìcUum  ejlquoi 
uuTfentio  : Virtus  militar?  prfft*  cttms 
.omnibus.  11  foldato , che  ha  per  °Sb<  fc, 
to  la  fola  gloria,  non  conquiderai  , 

la  Nobiltà  della  Fortezza,perch  _ 
è U fudare,il  combattere, il  morir  P 
cagioni  onefte:  altro  per  in  figo* 

' togdr  Arinotele, il  morir  per  1-Oncft  ; 

Le  cofe  onefte  fon  foggettealle 
. razioni  : l’Onefto  e collant6 ..  ft  « 
momentanee,  quello  ifsi. 

fon  di  minor  pregio , quel fo  di  alt 

ma  condizione.  Il  più  fobhmeogj 

' teche  polla, e debba  mirarli  dal  Fot 
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li  fi  c POnefto , c 1 llagioneuolc , al  cui 
( paragone  ogni  altra  cofe  è di  poca  va- 
lutala verace  più  alta, e più  immoxtal 
f gloria  del  Forte  fi  è Toprar  da  forte  • 
Chi  ha  per  oggetto  la  Gloria , e non 
rOnefto,  el  Ragioneuole  , mira  fola- 
mente  il  iùo  difio,  non  Timperio  della 
1 Ragione  : muoue  per  cupidigia  di  fa- 
' ma  arme  inique , e guerreggia  à fauor 
del  fuo  nome  contro  airÒnefto . Vn 
Sourano  , che  affalta  vn  Principe  , vn 
Popolo,  vna  Signoria  per  difio  di  glo- 
ria,ò per  ambizione  di  allargar  Tlmpe- 
no*,e  vn  foldato  comandante  > per  ac- 


quetar fama , dignità , e onori , traua-  . 
gliano  gli  altri  con  arme  ingiufte:  e fe 
' Parme  fono  ingiufte , fo  v’hà  in  lui  • 

N ocendi  cupidità*^  Icifcendi  crudeli - nmtr. 
taSìimplacatuS)  et  implacabili*  animus r, 
firitas  rebellandi  , libido  dominandi  > 

\ come  diffe  Agoftino,  faccia  puf  egli 
Timpref^  di  Alcide,  di  Leonida, di  Te- 
^ Ss  ‘ nai- 
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miftocle,  di  Epaminonda:  che  pei  rOP’P 
texza  non  farà  mai  nobile  , e per  1 in- 
giuftizia  farà  vn  empio . Se  altri  chia-  js 
mera  nobile  per  virtù  militare  vn  di  1 
coftoro  iniqui, io  dirò  anche  coraggio-  : 
fi  Eroi  gli  attaffini , che  attediano  len- 
za timore  le  ftrade,  e faccheggian  con 
ardimeto  Terre,  e Caftella.  Appellerò 
Eroi  gli  Orfi,e  le  Tigri,  che  sbranano  j 
i Cignali,  che  allattano;  le  Pantere, che 
abbattono;  gfincendij  che  annienta- 
no; i tremuoti,  che  fmantellanoji  ma- 
rofi  > che  ingoiano  .Quid  eJlfortitMQ. 
,Pt  addomandò  Seneca 

mm<£  imbecillitati  inex  pugnanti 

quud  qui  circumdedit  Jibi , Jìcurus  in 
hac  vita  objìdione  perdurati  Vt^v 
* mim  fuis  * viribusyfuis  telis . Non  cre- 
dete di  effer  mai  ficuro  contro  à gli a ' 
fatti  delie  rubelli  paffioni  con  l’arme 
della  fortuna, e della  boria.Qucfte  non 

armano:  tuis pugna  cantra  illa a itA*b 

con - 
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y cantra  hoftes  mfimcli^cotra  ipfas  inerì; 

f ms  funt . Vn  Forte  contro  à nimici,  e 
i codardo  contro  alle  fue  paffioni  : vii 

■ Forte  infieme,  e ingiufto , chi  mai  vi^ 

>•  de  vn  cotal  moftro  ? Senza  giuftizia 

■ farà  egli  vn  brano  5 ma  non  vn  forte  ; 

perche  Fvno  muoue  Tarme  à pungoli 
del  capriccio: Taltro  à dettami  della  ra-* 
gione  e ha  in  mente  > e cuftodiice  nel 
cuore  il  detto  di  Liuio . Sunt  belli  5 Ji - jjhì0 
cut  pacis  iura  : iufteque  e a non  minùs 
qmm  fortiter  debes  gerere  . La  doue  al 
pettoj  de’  falli  Forti  non  penetrano  al- 
tre voci5che  quelle  della  iniqua  brauu-  / i 

ra  di  que*  perfidi  affaffini  del  genere 
Vmano  predo  al  medefimo  Storico 

in  armis  ius  ferre  omnia  Jortìum 

virorum effe -.l-  = * • r t . 

Muouefi  dalla  fua  Macedonia  con 
; arme  inique  ii  gran  beftione  di  Aleft 
i fandro  à mettere  TAfia in  conquafiò  * 
i e a rapire  dalla  tefla.  di  Dario  le  coro- 

Ss  % »e 
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ne  della  prima  Monarchia  del  Modo . 
Ma  da  quali  cagioni  à fconuolgcre  il 
Mondo  ei  fufofpmto?  forfè  prouoca- 
to  per  vendicar  le  ingiurie  fatte  alla 
Religione,  ò al  fuo  diadema?Mai  no  : 
ma  1'infiammò  la  {terminata  libidine 
di  dominare , l’immenfo  difio  di  glo- 
ria, e’1  collocare  il  fommo  della  gloria 
nel  fommo  impero.  Quefti  furono  g ; i 
oggetti  di  quell’anima  ebbra  • 10ne- 
fìo , e'1  Ragioneuole  nò  : chegli  e 

prefio  Curzio  apertamente  il  dichiaro 

a*  fuoi  non  meno  ambiziofi  Macea 

a,  9.  ni  • Ex  Afi* ir! Eur0^  termmrZ 

mento  'vnius  bora  travifiui  • V 
rvtriufque  regioni s po/l  nonwn  regn 
tnei  ipofi  -vtgefimum  oclamm^ 
' annum  -videor  ne  vobis  m excol M* 
zioria-,  cui  me  vni  deuoui,po//ecep  ■ ■ 
Ma  che  bella  gloria  conquiito  il  gra 
ladrone  del  Mondo  coll'arme  ingio- 
ile , con  la  crudeltà , e con  la  fin0 
cu- 
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cupidità  di  regnare.Egli  foggiogo  tute 
taTAfia,  faccheggiò  Città , c Prouin- 
cie,  mife  ò in  fuga  sbigottiti  efèrciti  , o 
li  lalciò  fuenati  , e infepolti  nel  cam- 
po ; e diè  fpauento  à tutte  quelle  na- 
zioni , che  dairOriente  fi  diffondono 
fino  alfOceano  : ma  perche  non  ebbe 
per,  oggetto  l’Onefto,  e’1  Ragioneuo* 
le,  e folo  mife  l’occhio  alfambizionc , 
e à quella  gloria, che  non  effendo  om- 
bra della  virtù,  fi  è vn  variiffimo  Tuo- 
no , non  meritò  altrimenti  il  titolo  di 
Forte,ma  di  terribile , di  peftilente,  di 
affaffino , di  nimico  del  genere  vma- 
no,e  di  flagello  dell’ira  d’iddio.  Quale 
gloria  ella  fu  di  vera,  e non  bugiarda 
Fortezza  quella  di  Aleffandro , fè  col 
vincere  gli  huomini , non  vinfe  mai  il  ^ 

furiofo di  se  medefimo.  Id  enim 

Quanta,  potiùs  haberet  in  potè — 
qukm  affeBus*  Oh  da  quali  caligini dt 
errori  non  fono  annebbiate  le  menti 

Ss  i ^ 
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Umiferi  mortali  ? Eglino  gli  ftolt.  | 
penfano  , chela  Fortezza  fia  nell  opre 
Sella  crudeltà  fienna/e  dell  ambine® 
forfennatamè  mancano  adulatori,  che  • 
ftuprando  la  vergine  Verità , hanno , 
tóme  difle  Tertulliano,/»  ex t menda 
erroribus  f elìci  t cium . Fan  coftoro  na- 
feere  dalle  glorie  della  virtù militare 
le  Infamie  mafeherate  di  gloria  della 
barbarie  , e dell’ambizlon  di  regnare , 
come  il  medefimo  Tertulliano  vuole, 
che  dalla  verità  fiano  germogliate  1 fc- 
refie.Leggono  le  rocche  abbattute,  a 1 
eferciti  mandati  à fìl  di  lpada,le  nazio- 
ni meffe  fotto  al  giogo  , e tutte  altre 
imprefe  -di  vn  qualche  nouelloOi0" 
fuè,ò  Sanfone,e  auuampandoli  ìlduw 
di  confeguir  le  medefimC  glorie,  } 

• auuiano,  e non  fel  fanno  pel  fcntier 
delle  vergogne , peròche  fenza  dilun- 
guerfc  oggetto  da  oggetto,  motiuo  a 
motiuò-*,  immaginano , che  fia  pari  a 

■ sl0r 
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gloria  della  virtù  militare  in  chi  difelè 

la  Religione,  ò la  Patria, ò il  Souranoj 
e in  chi  battaglia  per  vanita  di  fama , e 
per  defiderio  di  allargar  l’impero.  Cor 
si  dalle  famolè  imprefè  della  vera  for- 
tezza di  alcuni  Eroi  nalce  finganno 
della  befliale , e falfiffima  di  molti  : e 
cosi  de3  peruerfi,  germogli  della  vera 
virtù  militare^  può  dirli  il  medefimo , 
che  de3  perfidi  parti  dalla  cattolica  ve- 
rità fon  partoriti . Etiamde  olisce  nu-  Tenui , 
cleomitis opima-,  et  necejfaria  a/per  de  P™* 
Ole  after  exoritur:  de  papauere 'fici'grA^^0* 
tijfima-fccr  fuauijfima^jentofa^  va* 
na  caprificus  exurgit . Ita  harefes 
denoftro  fruii ific aviere  non  noftra  ■:  de- 
genere s>  <veritatis  grano , Mendacio 

fylueftres . ■ ;.r  ..  * u ■-& 

Bramano  di  accumular  regni  àjré* 
gni,  e allora  fi  chiaman  felici,  e glorio  - 
h,  che  han  debellato  il  Mondo  col  dw 
%tarIo  : vanno  altri  in  guerra  per  ock 
Vi  Ss  4 qui- 
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ovattar  fama , e allora  vantan  di  ellffl 
fouraeroi  » quando  han  coll  ingiuto 
fpada  mandati  all’altro  mondo  vn  mi- 
lion  di  mefchini . Pazzi  : che  non  fan- 
no , qual  fia  quel  fublime  imperio  fo- 
migliante  à quello  d Iddio  j e la  gloria 
immortale  pari  à quella  de’  magnani- 
mi Capitani.  Imperare Jibi,maxtmm 
. imperìum  efl . Doceat  me , qmmfler* 
resftt  iuflitiaalienum  bonumfpMa*> 
nibil  ex  fepetens  vnijt  vfumfui  ■ 
bil  ftt  illi  cum  ambitione , famaque'.Jt- 
bi  placeat.Hoc  ante  omnia  fibi  quiffx 
per/uadeat,  me  iuftum  ep,  gratti  opor- 
tet.  Ma  quello  è poco:  bifognapur 
anche  pervaderli)  che  li  vuole  a 
bracciar  di  buona  voglia  quella  e 
lilfima  virtù  in  maniera»  che  tut 
ti  i nollri  penfieri  fiano  da  prua- 
ti  commodi  » e diletti  affatto  on 
tani . Che  fama  , che  gloria  ) e e 
conquiftij  Non  fi  de  mirare  altro 

ore- 
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pregio  maggiore  nelle  opre  della  giu-  ' 
ftizia,  che  Thaucr  giuftamente  ope- 
rato. Nulla  rilieua,che  altri  lodi  il  tuo 
valore  , il  tuo  ardire,  le  tue  im-. 
prole  : jQut  fvirtutem  fuam  public ari 
non  rvirtuti  Uborat,  fed  glo- 
riti* Ma  chi  ferue  alla  Gloria,  non 
alla  Virtù , aura  à vile  la  reina  Giu- 
ftùia,  e fe  quella  non  và  congiunta 
con  la  Fortezza,  non  farà  maial- 
tro  vn  nobile  Soldato,  mavncri^ 
dele , vn  plebeo , vno  Ipiritofo  a F 
fallino  : non  farà  forte , ma  vano  ; 
ribaldo,  non  coraggiola.  Ma  que- 
llo punto  abbifogna  di  vn  altro  toc- 
co: e però  fia. 
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la  Nobiltà  del  Forte  none  nette gk 
riofe  imprefe , fe  gli  mancano  i verty 
■ ométti , che  fono  il  Ragmeml^ 

°el’Oneflo,efefmuoaeapun-/- 

goti  della  fola  Gloria ' r 


1*1 


TOn  fono  l’imprefe  quelle?  c 

TV  formano  il  Forte  : ma  gli  °gU, 
£t3chegli  ebbe  in  far  fii 

giufto,  ò ingiufto  maneggiar  dell  W ,8 
dichiardno  onefti , e ragionevoli,  j* 
ambiziofi?  e vani  gli  oggetti-  f . « 

v’hà  per  ventura  muno , che  abbia»' ■ 4 


cì.  che  V ha,  e saiuuuu  u — * 

tJ  che  ÀTYnci  in  omnes  habent->&  acer  i 

ma  funt.Ova  quanti  fono, che  p 
balfi?e  vitupcrcuoli  mqtiui  appi<^  - ; 


( 


* * ». 
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no  alle  Città  il  fuoco , efpugnarono 
piazze  ineipugnab  ili  anche  a'  fecoli, al- 
arono macchine  pari  alle  rocche, 
fmantellarono  altiffime  muraglie  con 
le  bombarde  , fecero  volar  con  le  con- 

trammine  robuftiffime  cartella,  incal- 

• * • # 

ciarono  con  marauigliòfo  ardire  Torte 
nemicale  vennero  al  lido  tutti  lordi  di 
sàgue  cauato  dalle  altrui  vene  in  mez»- 
10  al  mare?  E noi  chiamerem  forti  co-' 
ftoro , e darem  loro  la  Nobiltà  della’ 
virtù  militare?  Nò/perche, 727  *vt  rvìn-  sen.ep , 
wnnt  hoflem^cupìditate  <vi£ìi fkntUuc  94. 
cum  alios  •vìjì Junt  agere  y agebantur  • 7 
Cosi  per  la  medefima  ragione  no  ebbe 
Aleffandro  la  Nobiltà  della  militare 
fortezza , perche  Io  rtrafeinarono  ad 
Sbattere  il  tutto  i furori dellambi- 
done,  e’I  rigettarono  per  fino  a'paefi 
R>n  co noiciuti.  Stimerai  tu  forte, ma- 
lanimo, e fano  cortili  > e non  più  to- 
lto fierojbertiaàe,  e farneticante, quan- 
* X ’ do 
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*54  IA  Arem  à effer  fitibondo  3| 
do  ammaeftrato  a Otri 


do  ammaeitraio  * ^ r .fe. 

Angue, à fabbricar  la  bafe  delle  fue  te. 

S nella  fucina  delle  altrui  m.fen  , 
licita  neua  cenen  del- 


la  C Grecia* 

barirf  : 

qiKl  monocolo  Corbacaoichef^11" 
JoacredtBddlacotKfeSl^ 


acni- 

5 


K«=rri 

Bacco, mulinò  col  penfiere  ^ p ^ 
oltre  l’Oceano , e 1 Sole,  e ai 
la  ftefla  natura  ^ Otwndo  d p ^ 
flragi  ancor  fitibondo,  ed  P 
conquidi  ancor  famelico*  • J ^ 
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f'vfquam  Uffa  crude  Ut  as^immanium 
ferarum  modo , qua  plufquam  exigit 
fame*) mordente  Difennato,  trauolto  ' 
dalle  furie,  e rotolato  dallambizionc 
non  fapea  moderarli , e non  auea  più 
1 arbitrio  di  fermarli, Non  aliter, come 
fcgue  Seneca  a dire , quam  in praeceps 
deietfaponderarfuibus  eundi  finis  efi  y 
kcuiffet . E in  fatti  allora  li  rattenne  , 
quando  venuto  in  odio  al  Cielo  , alla 
Terra,  e à fuoi>  vomitò  lanima  ingor- 
da in  vn  bicchiere . 

Tutto  altro  opera,  che  da  Forte^chi 
ad  altro  non  rilguarda,che  alla  Gloria, 
e che  fe  non  ha  per  oggetto  TOnefto , 
el  Ragioneuole , mai  non  farà  nobile 
per  Fortezza, perche  quella  lènza  giu- 
ftiz-ia  non  è virtù, ma  furore . Ella  è la 
yirtù  vn  pregiatiffimo bene» perche 
Cede  nella  parte  più  nobile  i cioè  nella 
ragioneuole  : onde  lè  la  virtù  milita- 
le non  ha  con  lè co  la  giuftizia*  ella  fe- 
i . ' de- 

i - 
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cleri  nella  parte  più  ignobile,  cioè  neli 

lènfo.  Saranno  le  fue  felici  imprefè,  e li 
fuoi  ardimento!!  cimenti  del  tutto® 
Amili  de’  beni  corporali  : eglino  auraml 
preffo  gl’ignoranti  il  titolo  di  beni, ma*  | 
Sen.  ep,  non  appo  i Saui . His pretium  erti  di- 
71*  quod',  c&terum  dignitas  non  m/.Quin-  ^ 
di  è , che  il  vero  Forte  lari  fèmpre  co- 
llante, nè  mai  farà  colà  indegna  di  se: 
onde  per  ventura  scegli  hàordine  dal 
filo  Sourano  di  tentare  imprefe  con-  l‘Ci 
tro  alla  ragione,  e à voltar  cótra  grin-1 
nocenti , ò chi  che  fia  l’arme  ingiufte  ; j| 
anzi  rifiuterà  il  carico,  che  infozzeraf-  y 
fi  con  vna  detefìabile  vbbidienza.So^  t 
dido y£, dille  il  medefimo  Seneca  altro-  j 
'jBp, 22t  uè, «5^  contumeliofo  labore  non  conterei  6 
nec  in  negoti\s  erit , negotij  caufa.Pdtto  i 
è l’operar  di  chi  fu  lòlpinto  alla  milb  f 
zia  dal  difio  di  vaniffime  glorie , ò da  | 
motiui  di  fozzò  intereife,  e ‘aura  ini 
bocca  quelle  parole:  quid  ergoltàm  lo-  lj 

gas  ! 
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gasfpes  relinqueml  ab  ipfa  mejfe  dijce- 

dm  ? N udum  erit  latus  ? incomitata 
Mica  y atrium  ‘vacuum  \ Ab  bis  ergo 
inutti  homines  recedutiti  mercedem 
mijeriamm  ama  nt  , ipfas  execrantur  • 

E altro  farà  il  fare  di  chi  auendo  auli- 
to per  folo  oggetto  il  Ragioneuole, 

■ Spregia  i premi j del  mini  fiero , le  Tha 
1 vitupereuolmente  àelèrcitarloj  noi 

mu°aono  nè  Iperanze,  nè  guiderdoni, 
tie  oftentazioni , e diuifandoie  iniqui- 
ta  de  gli  affari , ne'  quali  è inuiluppa? 
tOj  Repetet  pedemonte  <vertet  terga , Jfed 
fenfem  recedet  in  tutum  . E quindi  an* 

■ £ora  e>  ebe  pel  continuo  ardere,che  h| 

; latto  fin  dà  tempi  di  Belo  la  guerra* 

• offendo  cotanto  innumerabile  lo  iluo*-  •* 
i lo  de  guerrieri,  pochilfìmi  han  confè- 
: guita  la  nobiltà  della  Fortezza  » fe  vor 
i 8j*anao  eliminar  le  loro  azionijogget- 
I11)  e motiui , e fe  sbandeggiando  daik 
impenna  de  gli  Storici  adulatori,  e ven- 
ti . de- 


..  «>  “ss ,ss^ta4** 

cottomi, eh  . vorremo  lafciare  in  tìim 

uole  t allora  vdire  in  brigata .m 
da  certi  beftiuoli  lettati  ndc*  ■ 
go  de  gUErotaltr^Ub^^;^ 
dati > quando  fora  meg  a ^ ^ 

tra  gli  empii, crudeli, e ladronIM  ^ ^ 

uien  pure  ftar  cheto  , tu«  h . 

maco  fu  zeppo  k 

fta  il  detto  del  medefimoN  ^ ^ ^ 

, le  vere  dottrine  non  fan  lu  1 

»>■./«».  chi,  e perche,  Apud  pjophm^ «*  £ 

„«//<*  m fidemJr  'k  ia  no-  » 

tritano  !diftU  che  pocht^^; 

biltà  della  vera  fortexxa,pe r . ? ^el- 1 
catifi  à quello  meftiere  a pu  g , 
la  fola  cupidigia  della  Glor 
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e altre  cagioni  , che  per  TOndfo  } 

Lagioneuoie,  hanno  auuta  vna  fai- 
> imperfetta , fe  non  anche  fporca 
ezza  : onde  malmenati  dalfombi- 
le,  ò dalfintereffe,  han  fatto  final- 
ite  ò empio,  ò fàgrilego,  ò imbro- 
ito  fard  ire.  E non  è punto  da  ma- 
gliaie. N am  imperfetta  mct (fé  efi  $en.  ep. 
nt , ^5°  modo  frodante  modo fubla - 8 1. 

^ur\  aut fuccidant.Sublabentur  au - 
j nifi  ire ,0°  nifi  perfeuerauerint:  fi 
Iquam  ex  fortitudine  fideli  inten - 
e laxauerint , retro  eundum  efi . 
o è veder  coftoro  appiicarfi  con 
o ardore  al  meftiere  deiforme , e 
)ompa  di  ardimento, e valore  : ma 
indo  continge t , chiede  qui  Seneca , 

’ibus  opprejfis  affettibus , fub 
trium  adduttis  hanc  •vocem  emit- 
: V tei . Quem  evicerim-,quceris {Non 
fai  nec  ex  trema  Medorum  > nec  fi 
à *vltra  Dahasbellicofum  iacety fed 

> , Tt  iriSÉi 

• **•  * 


fauellar  di  Mario  a Romani.Eg  . 
uendo  gire  in  Africa,  io  non  ho, tea, 
quella  Nobiltà , che  i codardi  co  oc  ' 
no  nelle  fumofe  immagini, e nello 
bra  de  gli  illuftri  maggiori.Ella  e n .1 
ua  la  mia  nobiltà^  tane  p ..  . 

mi  congratulo  con  effo  meco  diauer 

Scolta  eoa  le 

nerofe  mie  azioni,  cn6  di  aual  efp« 

cara  con  le  brutture  de  Vizi  «pjg 
altri  hà  riceuuto  in  retaggi^ 
antenati . Non  porto  dmaP.^J 

magini,trionfi,confo 

uoli  : ma  fe  la  cofa  il  nchi  ’ P 

in  autentica  di  m.agloriofachia  « 

halle,  bandiere,  e altri  doni 
Uu!l.  Prateria  cicatrice!  aduerfo  corp  . 
?',r-  rò , che  quando  quelli  miei  Ca 
cioè  quelli  huomini  femmine,  P 
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lumono,  i carichi  douerii  alla  chiare^ 
za  deile  lor  vene*  non  al  valor  de*  pie* 
bei , quando  villeggiauano  da  Cani- 
medi  nelle  amenità  tulculane,io  elpo* 
nea  il  capo  alle  feottature  del  Sole  : 
quando  effi  pefcauan  delizie  nel  fuo 
beato  di  Partenope,ne*  bagni  di  Baia, 
e ne*  calmi  di  Mifeno  ? io  montaua 
monti,  feendea  pe*  dirupi,  mi  portaua 
tra*  pruni,  e ginepri: quando  eli!  Logo- 
rauan  per  ludo  balfami  nelle  lumiere , 
camminauan  sùpreziofe,  e morbide 
arene, dormiuano  in  letti  di  argento  * 
lùfingauano  co*  cibi  dibcati,  e co*  vini 
di  Candia,e  di  Falerno  la  sfondata  lor 
gola;  e aueano  il  lènlo  à mille  diletti  ; 
io  mi  ftaua  al  buio  delle  orride  bolca- 
glie,caleaua  ghiacci,  e brine,  dormiua 
lungo  i pantani  lotto  alle  coltrici  del- 
laria,  lui  duro  luolo,e  sù  guanciali  di 
làbbia,  di  ghiaia,  di  falsami  diffetauan 
laeque  de* laghi,  mi  sfamauan  lupini, 

Tt  a c°r- 
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corbezzoli, rafani, e per  fommadelaa 

vn  pan  muffato  ; e finalmente  ma  al- 

le  ammaccature  le  membra,  a difagul  , 

corpo,  à vn  continuo  lauorare  i pen-  , 
fieri,  à mille  pericoli  il  cuore.  H<sfunt 
met e imagines , h<ec  -vera  nobilita  \non 

heereditate  relitta)  fed  quam  ego  j>  aii  ,< 

c.  tro»  iiericulis  cf^r  S1 


ìor 


kQj 


Sa 


h<ereaiia*e  rtwwy*"' y ù i 

tnis  meis  kboribus , ^ p«w«/u  W? 
ut.  Hà  auute  fierezze  il  verno  ? egli  ha 
potuto  ftecchir  di  freddo  il  mio  corpo, 
ma  non  potè  far  tentennar  mia  lo  »- 
renza  : hà  vomitate  fiamme  1 0 

ne?  ella  hà  potuto  fcioglierfwn  fido 
la  mia  fronte,  e abbraeiarfi  il  capo,  ; 

ma  non  hà  potuto  ammollar  mia  co-  !> 

ftanza.Hò  più  volte  con  diletto  mira-  , 

to,piouer  dalle  mie  ferite  il  fangue,  ^ \ 

ho  diligentemente  cuftodito  il  rima- 
nente , affinché  delle  piaghe  antica 
foffero  guiderdoni  le  piaghe  noueU  - 
Io  nè  trattai  per  l’addietro,ne  tratt 
neH'auuenife  i miei  foldati  con  ang  - 
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dà  ftie  * e,  con  burbanza : mècon  opulen* 
mi  za,dilicatezz&,  efafto  y perche  hòle 
litf  dotidf  Capitano>e  non  la  fuperbia  de' 
:iw  padroni . <Qli  antenati  han  trasfufo  i 
{$  qii§lUrmisi  zerbinotti , .‘pagoncini , e 

0 Adoni  ^atto  ciò  che  poterono  : rie* 
ìV  chezze,  immagini,ftatue,  ville, palagi,© 

1 ff  lor,chiata  rimembranza  : Sed'virtutem. 
■P-  non  reliquere^nequepotermt' : ea  emm 

fofa  mcjue  dono  datur,neque  accipitur . 
iiH  Siano  pur  coftoro  vilifsimi  fchiaui  del- 
1$  fomprbidezze  del  fenfo , della  gola , e 
ili  del  .ventre  : nuotino  pure  in  vn  mar 
li?  de’  piaceri,  perdano  mente,  e cuore  ef- 
$ foninati  ne'  lufsi,e  lafcino  a me  la  pol- 
ii# uei'e,  i difigi,  i fudori , i ri/chi , le  bat- 
# taglie  : che  mi  lon  gioconde  più  delle 
il?  lor  codarde  grandezze, e fozze  delizie, 
a#  Ora  valorofifsimi  mouani,  fate  ani- 
ou!i>  flao , nè  vi  fpauentino  le  iciagure  par- 
torite pel  paflato  dalfauarizia , dalla 
Dioi^nierità , e dalla  boria  de  gli  altri  Ca- 
lli , Tt  3 pi- 
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pitani.  Io  nell'efcrcito, nelle  fatiche , e 

nelle  battaglie  farò  tutto  mfieme  con- 
figlier  voftro , e voftro  amanti  simo 
padre,  non  che  compagno  m tutti i 
pericoli.  Raccordiui  pure yna volta, 
die  ninno  pel  poltronegg.ar  d.uenne  k 
immortale, e che  niun  genitore  fogo 
tanto  ne  figliuoli  l’eternità, quanto  la  « 

bontìdella^ita,el’oneftàde’coftum..  fa 

Così  Mario  a fuoimè  quefto  fan  « 
co  fauellare,  che  dà  gagliardi  argon- 
ti  dell’eflere  vn  egregio  Caftan# 
morirò  mica  dalla  millanteria,  perche 

i coL  eroici  fatti  non  folcornfpoh- 

dono  alle  parole;  ma  fon  di  gran  ^ 
i , fi-io  in  difpartele  mi 
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Iella  Romana  Republica  un 
no  Settentrione  fciunu  di  Temto  » 

cimbri, e figurini, cghnel  Pr!m 
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peto*  allacque  feftie  oppreffe  iTeutó* 
nijindi  vinfe  i Cimbri  con  prodigiofò 
fàlore,  mifè  in  fiiga  i Tigurini,  c nel* 
lVfrèVve  l*altra  battaglia  ne  tagliò  à 
pèzzi  trecento  quaranta  mila,  e cento 
quaranta  mila  ne  fé*  prigioni . Si  che 
cén  ragione  da’  Romani  fu  appellato 
il  'fecondo  Romolo , e fondator  no* 
utlio:  e in  vero  fe  Mario  non  Foffciia* 
to  in  quel  leccio, allor  la  libertà  latina 
farebbe  da’  Barbari  fiata  meffa  in  cate- 
na . Ora  chi  rifiuterà  di  annouerar  co* 
ftui  tra  i più  nobili  per  virtù  militare  5 
anzi  farà  pigro  à Icriuerlo  nel  catalo- 
go de  gli  Eroi , e noi  fefteggerà  efèm- 
pio  di  fublime  fortezza  ? E pure  per- 
che egli  non  ebbe  per  oggetti  f’One- 
ftojel  Ragioneuole , ma  la  Gloria , e 
1 ambizione  di  farli  grande  ; e lotto  al 
fuo  cuore  vi  dormiuano  i fcorpioni , 
vien  regiftrato  non  tra  i Forti,  ma  tra 
§!  Ingrati:  non  tra  i Capitani  valorofi, 

Tt  4 nw 
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ina  tra  gli  empianoti  tra  glihuomuu, 
ma  tra  le  fiere, draghi, e caproni.  Con- 
deliache  mandato  à trauetfo  dalU 
fmodata  cupidità  di  onori, ed  ebbro  di 
gloria, mentre  prefiò  alla  decrepitata 
ambifee  il  fettimo  Confidato, e 1 
ìca  la  Prouincia  cóferita  à Silla;attrec- 
to  dapprima  à fuggire,  indi  ritorna  o 
pien  di  mal  talento  dall’Africa,  affogo 
invila  tempefta  di  fangue 
Oltia , ed  entrando  in  Roma  li  dipor- 
tò affai  più  crudelmente  co’ Principe 

e Cittadini , che  non  co’  Teutoni,  e 
Cimbri.  Mife  sii  i roftn  la  tetta d 
Confolo  Ottauio,e  quella  di  Anton 

confidare  sù  la  fua  menfaife’abbocc - 

nar  nelle  proprie  cale  Celare , e ' 
bria  : fc  vccidere  i due  Craflt , cioè 

padre, e’1  figliuolo,  l’vnoaviftad 

l'altro  ; Io  raccapriccio  in  vedere  N 
mitore,  e Bebio  ftrafeinati  da 
ci  co  gli  on^ini  : Catulo  col 
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carboni  accefi  fottrarfi  à gli  Icherni 
del  gran  beftione , e Finfelice  Patria 
inondata  di  fàngue  col  mezzo  di  Ser- 
torio,Carbone, e di  Cinna,miniftri  del  . 

iuo'furore . Oimè  , non  più  : che  per 
iorrore  mi  fi  arricciano  i peli  ,emifi 
gelan  le  vene. 

E perche  cotanta  inumana, e per  fi- 
no a ' Barbari  orribile  fierezza  ? quella 
medefima  ne  fu  la  cagione, vi  riprende 
Floro  dalla  tomba,che  Tinuiò  alla  mi- 
lizia per  fare  firage  de'  Barbari  • Ini-,  j f aX 
tium , caufa  belli  inexplebilis  hono - 

rum  Mari}  farnesi,  Ecco  s'egli  è vero  * 
che  falla  è la  fortezza , e ch'ella  dege- 
nera in  empietà  , e furore , quando  il 
Soldato  non  ha  per  oggetti  FOnefto , 
c 1 Ragione u ole, ma  la  Gloria,  e la  cu- 
pidigia di  comandare . Si  che  mi  fior-  ^ 
difci  tu,  dice  Seneca,  col  racconto  del- 
le imprelè  di  Mario  vna  fola  volta- 
Confolo  (perche  vn  fido  ne  riceuè  » e 

gfi 
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aax  LA  NOB.  IN  COPPELLA . 
e eli  altri  rapì  con  violenza?)  che  ftra- 
Ridi  Teutoni,  e di  Cimbri  ? che  incal- 
ciar  Giueurta  pe’  difetti  dell  Africa . 

Fo  04  Tot  penali*  putas  appetire  virtutts 
P intimorì  Marni  exemtumìM*»im 

ducebat  ambitio . Ifii  ckmomnmcm- 
cuterent , concutiebantur  ; turbimm 
more , qui  rapta  conu.oluu.nt , jti  fj 
^nte  'voluuntur  , ty  ob  hac  marne  tnh 
petu  incurrmt , quia  diti  nu  umf 
Lime»  e fi.  Quando  il  volgo  igne» 

. te  ode  le  fegnalate  prodemj^ 
qualche  Capitano , tolto  gli 
blime  nobiltà  della  fortezza,  auuei^ 

• che  egli  fia  vn’cmpio,  vn  mg.ufto  i 
.. . ribaldo . Tutto  al  rouefeto  va  lafee 
da:  fe  non  vhà  l’Onefto,  e l Rag'0" 
noie,  egli  è vn  plebeo, quanto  vn  afe 

f,no-,equellTrdirenonèdihuomto.e 

te , ma  di  huomo  fiero  , ambiw 
llolto.  Abbil'ogna  ben  bene  difo 
re  gli  efempij  dell’altrui  valore , a» 


(ito 
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) che  le  lucciole  non  paiano  Soli,  e i vi- 

3 zj  non  ci  fi  parino  dauanti  1 gli  occhi 
3 col  fembiante  della  virtù , e del  hello . 

I Via  dalle  noftre  menti,  conchiude  Se- 
1 neca , bugiardi  addottrinamenti  : vo- 
tinfi  vna  volta  i noflri  petti  pieni  di 
1 falleuoli  opinioni . Inducenda  ejl  in 
f wcupatum  hcum  virtù s , qua  menda- 
r m cantra  <verum  placentia  efiirpet\ 

! <\m  nosà  populay  cut  nimiscredimus , 
feparetyac Jmceris  opinionibus  reddat  * 

! f"  M..  “/  ; 

i - C A P.  X I V.  • - 

; . . . ’ ..  ». 

\ - • ■ • - : 

Nvn  foto  la  Nobiltà  della  Fartela 

- : tton  fuin  A le [f andrò  y e Maria  y 

5 ma  riè  mem  in  Pompeo  • * 

| r-  ■ « Grande*  ' 1 • 

j;  Vi» -.'«'i  t ^ 

ORA  gii  cftenèÀtó&ndro  * nè 
Mario  T nè  Cóme  protiai^n- 
ii  1^>  Celare  furori  nobili  per  la  fortezza 
|;  mrli- 
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lauigliofa  taujn  » « ,fl„  „ 

fcienza  militare,  la  Praticj . ^ 

dalla  fanciMto  le  *8^®^  * 
fe,  le  coraggiofe  battaglie  , ,e  H % 
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* ITERO  III;  'CAP.  XIV.  t 6fi 
il  Vulgo  exiflimantur , 'lab or  in  negati ji> 
il!  fortitudo  mpericulisbnduftria  m ageT 
fi  celeritas  in  confìciendo  -,  confilium 
tn  prouidendo , quae  tanta  funt  in  hoc 
& Vno^qmnta  in  reliquis  lmpemtorihusy 
i ìuos autrvidimus,aut  audiuimus , non 
j futmnt,  £ à ftar  fui  vero,  qual  ibidato 
I Potca  mai  vantare, non  che  di  fuperar- 
Ì ne  le  glorie  vma  di  elfer  pari  à Pom- 
5 peo  * Se  contemplar  noi  vorremo  H 
i ^ prodigiofi  della  coftui  fortezza 
guerriera , il  vedremo  con  incredibile 
•$ ferità , e valore  nello  fpazio  di  foli 
j 4Uaranta  giorni  {cacciare,  e astringere 
- «cangiar  nel  proprio  paefe  in  vòmere 
^ il  remo  quelTorribile  ftormerdi  Corfà*- 
;\r*>  che  Spiccatili  di  Cilicia,*  e fparfi  pél 
^editcrraneo , aueano  allediàti  tutti 
^ P°rti,  lidi , e Spiagge  in  maniera , che 
Sconta  fembrando  vn  capo  fiaccato 
/We  membra , già  già  boccheggiaua . 
(f.%li  poijche  venuto  dall* Africa  col  ti- 
J ' — colo 
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rssswj 

Armenia,  el  lU  della  Sona , Sozaj  • »{ 

me.  Indi  dom  , diremo  „f 

Arabi,  Giudei,  si  che  1 a yif  i(] 

ch’era  dell’Imperio 
diuenne  l’vmbilico . ancora  ,, 
natoli  per  fino  al  n ‘ ,j  ab;tatori  „ 
ben  conofciute  per  am  , j,Qceano  jf 

m*: 


tra  il  Mar  rollo , ’ bi £0ttiti 

dall’Oriente  all  Aquilone,  § ^ :j 

adorarono  Roma  foggila»; 
a , . _ a _ » ammirarono  il  valor  » 


adorarono  Roma  ^ 

Mondo,  e ammirarono 

tare  di  Pompeo  già  vmc.mre  ^ 
ca,e  in  Europa*  trionfante  ari  , 

lAiìa*  rA*r*t  tutte ; 

E fc  vorremo  ecnfidf  rnnccnto 

altre  virtù,  che  debbo*»  far  ^ 
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LIBRO  III.  CAP.  XIV.  6iz 
nell  animo  del  Forteti  fecero  in  quel 
di  Pompeo, torni  il  mio  Tullio?e  dica. 
Egli  ebbe  Pompeo  il  Grande  in  emi- 
nente grado  la  fouraumana  fortezza 
ghiera  ; ma  che  diremo  delle  altre 
doti,  e oh  quante  elle  fono , e di  che 
pregio  fublimi  ! Non  ha  {blamente  à 
cercarli  in  vn  perfetto  Capitano  la  vir- 
tùmilitare,  ma  altre  molte, che  fono  ò 
miniftre.,  ò compagne.  Ac  primùm 
quanta  innocentia  debent  effe  Impera ? 
tores  [ quanta  deinde  omnibus  in  rebus 
tomperantial  quanta  fide\  quanta faci - 
lìtatel  quanto  ingeniolqmnta  humani j» 
Uu\  Ne  chiedete  la  giudiziale,  la  coiv 
tlnenza?paragonate  Pompeo  con  que’ 
Wroni  Capitani,  che  ò fecero  ogni 
qualunque  officio  venale?  ò diuifèro  il 
^naio  ftabilito  per  amminiftrar  la 
3ucrra,à  cagion  delfambizion  de*  ca- 
riAi  al  Mae  firato  , o il  lafciarono  in 
à guadagno  peH’auarizia . Co- 

tefio 
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tefto  voftro  parlar  tra 
ni,  ben  dimetta,  che  voi  vi  accorge! 

di  chi  ragiono:  ma  io  non  nominò 

wo poterà , nifi  qui  unteti  J 
confiteli . Qual  marauig  ia  P ’ ^ 

i noftri  eferciti  per  la  pidocchieri 

Capitani  abbiano  [centrate  « ^ 

«ine2  Dal  raccordami  di  ciò  eh 

tunc  . , ti^T^rrp  nelle  catti- 

1 fatto  ne  viaggi, nelle  Terre,n  ;1 1* 

'•  pagne  d'Italia,  potrete  argo^nt 

coL  fi  diportino  in  paeti  on«  e4 

firanieri . Ma  con  qoa  gl°r^  . 
beneficio  della  Republ.ca  ? N « 
potefi  exercitum  is  contar 5 
tor,  qmfietpftifnnon  contr  i^  ^ 
feuems  effe  m indicando^ i , 

fiueros  effiiudicesm»^  ^ 

^ mio  Pompeo  noi  che  dire™  • ^ 

ramur , bunc  hommem 

, kreutm^cumslegmesficfinfi^ 
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LIBRO  III.  CAP.  XIV.  1S75 
pemenemnt , vt  non  modo  manus  tanti 
exmitus  y fed  ne  <vefligium  quidem 
cuiquam pacato  nocuijfe  dicatur.  E che 
altro  di  meglio  farebbe  Tefercito  della 
medefima  Giuftizia,e  Continenza,  fè 
fi  faceffero  à guerreggiar  contro  a * fuoi 
nimici? 

Che  fe  poi  vi  muoue  difio  di  fàpe- 
re,qual  fia  la  temperanza  del  mio  Gra- 
de,  confidente,  vi  prego , la  cagione , 
onde  nacque  quella  incredibile  celeri* 
ta,  e quel  prodigiofo  correr,  che  fece 
alle  palme.  Non  furono  certamente  < 
genitrici  di  cotali  miracoli , nè  la  ga- 
gliarda de*  rematori , nè  qualche  arte 
non  più  vdita  de*  piloti , nè  il  fauor  di 
alcun  vento  nouello  : ma  il  non  inui- 
fchiarfi  in  quelle  brutture, che  loglio- 
no  ritardar  gli  altri  guerrieri.  E quali? 
Non  auaritia  ab  ìnflituto  curjit  ad 
prcedam  aliquam  reuocauit  \ non  libido 
ad  Zfoluptatemi  non  ammitas  ad  deh- 

Yy  eia- 
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ItJmem-,  non  demque  labor 
mieter».  E orasi  che  comprendo  il  i.. 

Perchè  nazioni  anche  baldanzose  hi-  ,j» 

perbe  foprafatte  da  gli  fplendon  del  „ 

noftro  Imperio  jammirando  la  tempe-  JCi 
ranza  de  noftri  maeftrati,e  credendo-  U 
ci  à cagione  delle  diuine  virtù , venuti  é, 
dal  Cielo . fcelfero  anzi  di  vbbidire  a ;lx 

Popolo  Romano,  che  di  comandare 
altrui.  E dell'affabilità,?  della  prontez-  L 
za  in  vdir  le  domande , e le  querele  di  jl, 
ciafcun priuato,  altresìchednemm  j 

non  faprei  dir  altro , che  ilJR»  » 

peo  , che  in  dignità  oltrepalla  1 r*  •' 
pi , Facilitate  par  infirmi  efe  vide  • •: 

Taccio  la  coltui prudenza,. pere 

grauìtà  del  dire , la  fauiezza  del  coni  - ; 
gliare l’abbondanza  de  par«“  * ^ ‘ 

giono  dell’offeruanza  della  fede  vedo 
» Collegati  : non  dico  nulla  della  g 
tilezza, perche  in  Pompeo  l’vna,  e 


LIBRO  ìli*  CAP.  XIV. 
tra  fon  così  grandi , che  Difficile  ditti* 
fit , vtrum  hofles  magis  virtutem  eius 
pugnante s timuerint  ? m m&nfuetudi- 
nm  vitti  dilexerint  : Ah  folle  piacer 
del  Cielo  , che  tutti  i noftri  Capitani , 
che  han  la  fortezza  guerriera,  aueflero 
anche  la  Nobiltà.e'l  concento  di  tutte 
le  lodi  ! Che  vale  fenza  l'altre  virtù  il 
valor  militare, fe  non  à dichiarare  ma- 
nigoldo,e  non  foldato  vn  Capitano?e 
a fare,  come  già  han  fatto  tanti  brani, 
ma  viziofi  comandanti  guerrieri, che  il 
Mondo  ci  abbominaffe?Oirnè:in  qua- 
le odio  fiam  caduti  appo  le  nazioni 
ftraniere,  per  ringìurie,pe>  capricci, per 
la  fuperbia , per  le  lafciuie , pe'  ladro-* 
necci,  e tutto  inficme  pel  Diionefto,  e 
Ingiufto  de’  noftri  capi  guerrieri?  V ha 
per  ventura  tempio  in  quelle;contra* 
de,che  fia  religioiò  a*  noftri , citta,  che 
i fa  fantaj  cafa  abbaftanza  fortificata,  c 
i chiufa  ? Già  fi  và  in  cerca  di  paefi  rie- 

Vv  z chi, 
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ehi, per  pprtarui  col  prefetto  di  guerra 
l’arme  violenti  in  mani  auare.  gu£  a- 
uitas  eft,quee  non  modo  'vriim  Imperi- 
torti , aut  Legati  -,fed  vntus  Tribuni 
tnilitum  animosi  ac  fpirim  capere poj- 
fit  ^ Et  quamputatìs  ciuitat impaciti 

fióre,  qU£  locuples : fu « Ecquam  effe  lo- 

cupletem,qu£  iftis  pacata  effevtdemr. 

Lodato  Iddio  : abbiam  pure  vna 
volta  trouato  vn  nouello  Eroe, nella 
fortezza  del  cui  animo  grande  lam- 
peggiarono tutte  le  virtù  piu  fabhmi- 
Egli  il  gran  Pompeo , chiariamo  la- 
me della  Romana  Republica,e  venuto 
ài  mondo  per  propagarne  il  nome, e > 
potenza  cojl’adunare  in  se  tantc^  0 ’ 
dichiarò  fallò  quel  detto, che  ne  guer- 
rieri nè  fede  foggiorna,  ne  viali# 

pietà:  anzi  fé,  che  di  hup»  «* 

di  qualunque  altro,  quantunque  ri 

mato  Soldato  polla  dirli  da  C a - 

• S-  • • ■ - • ; \ 

diano,- 
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7 4!#*  fparguntur  in  ormes  • delaud . 

In  te  mìflafluunt  , qua  diuìfa  salico, 
beatos 

E fficiunt)  colletta  tenes . 

Ma  ò Dio  , quanto  fon  falleuoli  gli 
vmani  giudici]  , c quanto  Taltrui  dop- 
piezza c'inganna!  Se  tu  miri  Pompeo, 
e i fuoi  portamenti  da  Grande,  egli 
fembra  vn  Angiolo  coronato  di  rag- 
gi: ma  {e  metti  rocchio  alla  coda,  egli  .< 
è vn  drago.  Se  ne  vedi  le  belle  appare- 
ze,  egli  è da  più, che  Scipione:  (è  gli  pe- 
netri addentro,  egli  è da  più, che  Cati- 
lina , e Siila . Applicoffi  il  grande  Ipo- 
ditone  alla  milizia, e nell’efèrcitar sì 
nobile  meftiere  mai  non  ebbe  per  og- 
getti rOneftoje'l  Ragioneuole  : ma  la 
fola  Gloria , e Tambi/ion  di  regnare . 

Quello  veleno  , che  gli  li  attaccò  nelle 
vifcere , per  confèguire  i fuoi  maluagi 
fini,  il  collocò  nel  fènderò  della  virtù, 
e perche  vi  camminò  con  doppiezza , 

Vv  3 fi 
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fi  auuerò  alla  fine  laforifmo  <fi  Taci- 
to: Fd(&  'virtutes-,  viti»  f ditur»- tu 

Cefare  vn  empio , perche  carnefice  del 

Mondo,  ingrato  alla  patria,  (termina- 
tor della  libertà  Romana  : ma  Pom- 
peo, perche  più  nafcofo,  altrettanto  u 
peggior  di  Cefare,  quanto  e piu  abbo- 
mineuole  del  mamfefto  nimicovno 
infidiator  mafcherato  di  amore;e  qua- 
tta del  vero  vizio  fi  è più  infame  la  vir- 
tù menzonera.Egli  fece  pompa  d>  tu t- 
te  le  virtù  per  acquetar  nome  , ep 

vomitar  pofcia  il  toffico, quando  che 

foffefatollatb  di  gloria,  e conciliata  la 

beniuoglienza  de  gli  Eferciti,  e de  gh 
amici  del  Popolo  Romano  »Per.m, . 

terfi  al  capo  Scorona  delllmpeno  dd 

Mondo,  e fotto  a’  piedi  la  pàtria 
fattrice  -.Nè  alla  perfida 

mancò  di  affifter  la  fortuna  con  tut 

le  fuepiù  fauoreuoli  guardaturef  « 
che  chi  confiderà  la  coftui  felici  a,p 

. .7  P°- 
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LIRRO  III;  CAP.  XIV.  <58* 
poco  non  dice, ch'egli  ebbe  in  fua  balìa 
la  forte,  e vegghianti  ad  accumulargli 
tutte  le  prolperità  i Pianeti.  E in  cala, 
e nel  campo , e nel  mare,  e nella  terra 
egli  ebbe  fempre  pronta  à fuo  fauor  la 
fortuna;  Gli  confontiuano,come  i fer- 
uidlori  a lor  padroni, frutti  i Cittadini; 
gli  vbbidhiano  i Confederati  alla  cie- 
ca fenza  difomina  : ne  efeguiuano  gli 
ordini  gii  nimici,  e per  fin  le  tempere, 
e i venti  più  impetuofi  il  menauano 
al  porto  con  profpero  errore  . In  ma- 
niera , che  non  vi  fu  mai  huomo  così 
petulante  , che  fi  ardifiedi  chieder  fo- 
gretamentè  dal  Cielo  ciò  che  il  Cielo 
piobbeàicettro  pieno' nel  fon  di  Pom- 
peo.Ed'  ecco, che  con  la  felicità , con  le 
virtù  frodalenti,  e con  la  fama  fabbri-* 
catifi  à poco  à poco  glùfoalini  al  folio: 
e tolto  dimezzo  Craflb,che  facea  olia- 
rlo, e contrammine  alla  fua  foelerata 
ambizione,  mandò  la  vifiera, vomitò  il 
' Vv  4 “ ve- 


!®S  < 

fai 


mi 


cl?e 


Sen. 
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veleno,  e impaziente  di  auerevnpan, 
diuifero  tutto  il  Mòdo  in  fazioni, egli, 
e Cefare,  che  tollerar  pur  non  poni 
vn  maggiore.In  fomma  1 vno.e  1 altro 

auendo  l’animo  altrettanto  capeuole 

di  regno, che  ghiottiflimo  di  regnare, 

fconuolfero  il  Mondo,  sbandeggiaro- 
no la  pace, feppellirono nel fangue.1 

genere  vmano.Se  non  ere  ’ 

date  fede  à chi  ne  difamino  tutta  lavi 
ta , e gli  pesò  tutti  i penfien,  e 1 

S^nea,  ch’ebbe  cosìaguzzigio^’  j< 

come  veritiero  il  giudicio.  “ H 

prono  , ^ i, 

SeUnEion.= 

vna  falla  grandezza , orlo  s 
Ifpagna  contro  dl’armeSertorwn  , 
or  à Icacciar  corfari , eà 
ep  mari.  H*  pmexémtur cauJ* 

f' cotttinmndampotenMm 

in  Africani , quid  in  Septen 


fan 
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quid  in  Mitridatem & Armenìam#$* 
omtes  Afide  angulos  traxit  ? Infinita 
: fcìlicet  cupido  crefcendo  : cùmfìbi  vni 

pwùm  magnus  <videretur . 

, ..  ..  . . 

* * / , » . . , V • ' * 

CAP  . XV. 

Si  dìfamim.-i  qual  fieno  i Capitani  * 
che  conquiflarono  la  'ver a Nobile 
tà  della  Portela  militare*  . 

' 

ECco  in  quali  difordinifi  (porca 
la  brauura  militare  , quando  hà 
innanzi  à gli  occhi  la  fola  vanità  della 
Gloria , e non  fifa  gli  (guardi  all’One- 
fto,  al  Conueneuole,al  Giulio . E con 
t ciò  eccoui , ò briofi  guerrieri  lo  fpec- 
j chio,  in  cui  diuilàr  polliate, fe  voi  fiete 
f.  nobili , ò nò  per  fortezza  militare ; fe 
; fletè  ftellefo  comete;  manigoldi,  o fo~  * 
l liati  ; coraggiofi , ò fieri  ; Capitani , o 
ladroni;  forti,ò  temerarj.  E vi  par  for- 
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bontà  de*  coltomi,  quando  al  dité|  irai. 
, . r NiColò  Caolino:  Olim^mbompm-Ut 
teht  N in  bello  ì 9uln  milite:  ih  fi- 


, i „ Nicolo  ^aunuu. 
e el-‘  - fwtPS  in  bello t 9 uin  milita mfr - 

i p v-ni.  ò Principi,  Te  vi  tono  a 


par 


VI) 


lei 


cr  amento  num*  . , 

zsssss&Zì»  I 

e la  corona,  r „ • r itj  apnte  è 
date  Capitano  a vol  a ele  e , ! i 

r-u  prò  di  occhi,  perche  quel  MWfj 

ImL  ì. 

Ubere  poffit,  non  ent  idoneus,  cjU  ^ 
belluria  mittatur»  P 

- Che  fe  altri  diffidafle  di  trou  tovnf. 

Capitano,  che  con  la  fortezza  «>  ^ j 

abbia  per  principali  oggetti  O , 

e 1 Radoneuole,  io  ne  gli  potrei  a 
tare  vna  intera , e nobihlfima  co^ 
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Io.  non  voa  raccordar  di  quegli  Eroi , 
nel  cui  forti  (limo  animo  albergarono 
tutte  le  perfette  virtù  lènza  veruna 
diffonanza, quali  furono  i Mosè,i  Gio- 
ftè  y i Giudi  Macabei , gli  Stefani  di 
Vngheria,i  Luigi  di  Francia, e tanti  a 1- 
tri  fantiffimi  guerrieri  \ perche  poffo 
defiderar  ne'  Soldati  la  fubhmilfima 
Nobiltà  della  fortezza  eroica,  ma  non 
voglio-,  rifcuoterne  ,iè  non  quella  pur 
eccella , che  à cagion  delle  vmane  fra- 
lezze non  è lènza  difetti , e tollerabili 
cadute . Adunque  gli  darò  vedere  vn 
Temiftocle , che  à dirne  in  ifcorcio  le 
virtù, balta  il  raccordare,  cliegli.sban- 
deggiato  dalla  patria, e ricoueratoli  ap- 
po i Perfiani , Iperimentò  cpiforo  più 
benigni, che  i Tuoi  concittadini  : sì  che 
cotanti  fauori  conferitigli  da*  Perfia- 
niadoratori  delle  virtù  di  lui  , p.otean 
fargli  dimenticar  delFingratilfima  pa- 
tria.Ma  egli  non  ne  perde  mai.nè  la  ri* 
' mem- 


fattoti  Pérlianijthe  .1  L , 

iterai  Capitano  contro  jiflj 

dall'altro  per  non  e leremP  . { 

la  patria,  tutto  cheoltragg  ’ 

mLerk8»c”;r'*mt'  K»  .« 

approuando  la  it  Vanticbi-  la 

,a  ignoranie  f.  rio»i  8io  ^ ,* 

rei , che  Tcnultode  tr  - • ti(r,.  S()l 

in  quel  morire  con  M«  P J • tJ)  s{ 
me  corone  di  gratitudi  ’oronoll»i 

più  che  nel  battagliare  non  co  ^ 

quando  vinfe , e mife  in  &| ^ ^ 

rofiflime  legioni  drSerfe  a S ‘ 

. * - /iflCirtn  i perii*114 


e col . diicaccwu.  „ cr<^ 

bili  all'Ateniefe  Repelle* 

del  mare,  el  Principato  di  “ ( 

Grecia.Egh  Tenia vcrun dubbio 

più  gloriofo  di  Coriolane,per  q 

^<1  \ - • . 


•4  LIBRO  III.  CAP.  XV.  687 
iti  le  ben  fù  ammazzato  da  i Volfci  per 
auer  gettate  1 arniche  minacciauano, 
c portauan  la  morte  à Roma  j nondi? 
meno  auea  egli  dapprima  che  il  pre- 
gaffe di  pace  Veturia  Tua  madre,  melìo 
a ^cco  tutto  il  territorio  Romano  . 
Temiftocle  non  pur  fù  tempre  difen- 
for  della  patria, e mandata  da  Serte  alle 
fiamme  la  rifece  , e Lingrandi  colfag- 
giunta  del  Piroo , porto,  e artenale  fa- 
mofilfimo  ; ma  diteacciato  dalfingra- 
ta,  eleiTe  anzi  di  morir  col  lingue  del 
toro,  che  trauagliarla  collarmere  cjuel 
■ che  fupera  tutte  klodi,  feJ  prima  di 
oote,  con  giuramento  obbligare  il  Rè 
;^non  muouer  guerra  a' Greci  lènza 
j^miftocle.  La  doue  alfincontro  Co- 
nolano:  Serò , i^po/ì  feeleris  panitene  sen.  5. 
tlam  pius , pojuit  arma , fed  in  medio  de  ben. 

Parricidio pofuit.  c'16' 

offrii  dimoftrerò  pur  anche  yn  Ca- # 
jpìllo  liberator  della  patria  ingrata, 
f che 
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dre  della  Patria,  e Romolo ^ ^ 

r yir  fummus  'virtuturn-,  tg  ^ (j|. 

lÌZ'r.^1  faumuy  condenti  *f‘Jj  : , 


tn 


tj  •rzzsz**'  ‘pifT  * 

rVie  a (Tediando  1 Fallici , _ e. 


commodum  otnnearnan  ,0  ^ovii  «tj 
che  attediando i .Fai*  , ■ « ^ *„ 

logsiamenti  di  Camino  m s * 

„°ni  nobili  con  « 

jrran  premio,  auen  og  ja citta  ìc; 
modo  con  vn  tanto  [fa  JlloA  * 
medefima  data  in  mano,  C ^ 
giufta  il  dir  di  Lucio  o ’ si 

frnttus,  acfapiens , cW«fJ  ’ jB,e| 
effe  ’vìttonam*  ’ifd.to  » 

Ira  dignitatepararetur,  ma  8 , S 

mandò  ignudo, e icgcm  i 
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ae  gli  fteflì.giouanetti , che  l andauan 
battendo  • Che  dirò  di  Fabrizio  , clic 
opprima  collanti  {fimo  alFofferta  fàtr" 
tagli  della  quarta  parte  del  Regno, in- 
tiiò  polcia  annodato  à Pirro  il  Medi- 
co fellone,  che  promettea  di  vendergli 
la  coftui  tefta , e adrinle  il  medefimo 
he  à dire.  I Ile  e ft-Fabricius,qui  (Uffici-  At4YeL  ' 
Im  ab  honeflette-)  quam  Sol  à fuocurju  Vitf.de 
wertipojj'et . Che  di  Quinzio  Cincin-  Vr:  ^ 
nato , che  lafciando  ilcampicello , e-1 
Vomere,  domò  con  marauigliofo  va- 
lore ivV olici , e gli  Equi,  inquindecj 
gtorni , e tolto  con  non  più  vdita , nè 
praticata  magnanimità, e modeftia,/^-  /■  ; 

¥ ad  homs  rurjus  triumphalis  agri- 
f0^l  Che  di  Curio  Dentatojche  con-  ; 
tentò  di.mangiar  rape  in  piatti  di  ter- 
a’  rifiutò  Toro  de"  Sanniti  col  dire. 

.'tcffo  Aurelio  Vittor t'.Mctlo  hcec  in  fi - fIoy.I. 
filìbus  meis  efje^^v  aummhabentibus  i*c-i 
fiorare  \ e che  acculato  in  publico 
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Senato  diauer  malamente  maneggi 
to  il  danaio  del  Comune , cau°  W 

givnafcudelladilegncdt^ 

^ ^orifici-»  e 2iuro,che tra 


Et 


m 


ìftit 

m 


fuori  vna  icuu^-  ^ 

feruiua  ne  fagnfic),  e gmro, 

te  prede,  quella  fola  auea  p P A, 

grande  Africano,  cr  . 0 n0c-b 

&iouS,cmp»-8olW”*"Va 

• queU'anima  eroica  ma  non  do 
fer  da*  Vii)  appettata  La  P ^ 
giofe  imprefe  del  coftui  va  ’ g j 

inFlofc.fplendor  tlluxit  ■>  fi  fu,nimtm 
deeus  enituitfts  recepii 

temperantia,quamfortmdm-P 

uene  foriti-,  at 

è?£$szs& 

' fe  Rottiti  fubdidit  *:■  £non 
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E non  foio  il  Seggio  di  quella  ec- 
celfa  Nobiltà  della  fortezza  militare 
accompagnata  dal  falere  virtù  forelle  , 
è aperto  à tutti  i Capitani,  ò generali , 
ò minorinola  à gli  fteffi  Principi  guer- 
rieri. Se  vi  folle  in  grado  di  confidera- 
re  le  non  mai  abballane  lodate  con- 
dizioni delle  altre  volte  raccordato 
Traiano,  trouerete,  che  in  quell’anima 
armoniofa  non  vi  fu  corda  falla  di 
bruttura,  che  diflonalTe , e che  nel  ma- 
neggio di  tutte  le  guerre  altri  oggetti 
egli  non  ebbe  , che’l  Ragioneuole,  e 
1 Onefto.  Egli  amato  da  tutti  i buoni, 
meritò  il  nome  di  ottimo  n mitigò  la 
potenza  con  la  piaceuolezza,e  vnì  con 
h temperanza  di  priuato  la  magnani- 
mità di  Sourano.  Più  volte  vdille  il 
concento  delle  coftui  virtù , ora  piac- 
qui di  leggerne  la  fortezza  guerriera, 
congiunta  con  tutte  altre  nobiliUime 
doti.  Da  lui  fù  foggiogata  la  Dacia, ri- 

Xx  cu- 
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cuperata  l’Armenia  da’  Parti  ; aggiui'-ts) 
ta  all’Imperio  Romano , che  4 

„iUnfealfbmmo,laPerfia;econJ 

brionia,  e Seleucia  gran  parte M A- 
fia.  E cóme  che  la  gloria  della  v 

militare  fotte  in  lui  fmgo  are , quella 
nondimeno  dall’altre  virtù  prefc  gran-  b 
de  ornamento.  Egli  fi  diportai  co  fc, 
foldati  nella  maniera , ch'etto  medefi-  g 
no  aurebbe  voluto, che  feco fi»  tó 

diportato  il  Principe,  quando^  % 

uato  guerriero.  Non  fumai  ^ '!t 

to  dall’ira, e vsò  benignità  cosi  gra  i ai 
che  mancando  tallora  le  fatte  per  s .« 

„o,ftT».no  precede» 

• prie  gambe  nel  marciar  . . 

nobiliflimo  Paneginfta  • ^ 
modum  compara/**  \ ^ 
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diàrn^  tecum  ferrentfitim  : cum  in  ìlio, 
meditatane  campefiri  militibus  turmi§ 
ìmperatorium  putuerem  , fiudoremque 
mìficeres , nihil  d caeterisi  nifi  robore  > oc 
pfàfiantia  differens  ? Cum  eminàs  li- 
bero Marte  tela  vibrares,  nunc  vibra- 
ta fuficiperes , alacer  virtute  militante 
etUtus^quóties  a ut  c affidi  tuo^aut  cly - 
peo  grauior  iftus  inciderete  Dica  pure?: 
che  lenza  iperbole  il  dirà  Aurelio  Vit- 
tore,che  malageuole  molto  farà  di  fro- 
llare in  guerra, e in  pace  vn’huomo  più 
giufto,  più  prudente,  più  temperante > 
e miglior  di  Traiano . Vi  balli  il  fape- 
re,  ch'egli  pieno  di  fidanza  perle  vir- 
tù, e per  l'innocenza , diè  al  Prefetto 
del  Pretorio  il  pugnale , cheportaua 
per  fcgnale  della  lourana  podeila,  e si 
francamente  gli  dille.  Tibiiflumad^ 
munimetitum  meì  commìtto , fireEìe 
agam  : fin  aliter  in  me  magis . 

1 Io  non  vo'  qui  dilcorrere  della  for- 
! -v'~  Xx  2 


sQa  la  nob.  in  coppella; 
tem  militare  di  AlelTandrc .Seuero,  fe 
coronata  dall  altre  pregiatiffime vir- 
tù,in  maniera  che  niun  Pnnc.pepmà  U 

coftui  guidò  fue  operazioni  co  le  leg-  t,,, 

ti  della  Natura.  NèdeU'Impen*»  w 
Marziano , che  fece  quel  gran  mirato-  L, 

Ione  di  non  ammetter  la  fuperbia,cl  e 

fuole  trauolgere  i plebei,  quando h,, 

fortuna  li  follieua  alla  potenza , e a gl 
onori.  Penfate  voi , fe  quefto  valore-  » 

fiffimo  guerriero  auefle  altri  ogg  >k 
ÌenRaagioneuole,el-Onelo,cpan-q; 

do  egli  nutrito  nel  Campo  di  M«  ’ n- 

peròche  fapea  per  ifperienza  le  fcjj  * 
te, che  porta  la  Guerra, l odiaua  ih  • -f 
ra  tutto  in  procurar,  e cuftodirkp  • 

Macchiò  forfè  Marziano  co  g 

della  concordia  alla  th-guett^ 
rezza?  Mai  nò  : anzi  la  fregio  dm^ 

cioreornamento.Qualfuioie 

ito, grida  Lattanzio, che  accieca 

ti  de  Capitani»  e ne  corrompe  f » . 


* * 
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# bkc  efi  *virtus  ■>  qu&nos  immortales 
fiat , mori  equidemmalim»  quam  exi- 
tió  eff £ qéampìurimìs.  Sì  aliter  iynmor - 
talitàs  parari  non  potè fl,  nifi  per  fan- 
gitinem  5 quid  fiet  Jìomnes  in  con  cor - 
dtwi  confmftrint  ? Num  ìgitur  nemo 
crtt  C^lo  dignus , num  per  ibi t •virtù s , 
quia  bominibus  inhomines  fallire  non 
dmttif'rN la  quèltì  ambizióffché  fi  re'- 
cano  à fomma  gloria  rabbatter  Città* 
il  far  correr  fiumi  di  fangue,  il  difèfta- 
re  il  Mondo, non  {offriranno  la  publi-* 
cà  Vitìfere  5 el  vniuerlàl  iripofo  £ ónde 


ammantando  l^iùariziad*arnbizÌQne>  e 
la  fieìeiià  <còi  veló  delFàbbò minar ìè 
infingardaggini^^ 
rc  a beneficio  della  Patria*©  dèi  Pria* 
C1pc , ò di  lor  proprie  corone  la  virtù* 
Militare,  eàhtano  col  Ciampoli: 

Non  fai,  quanto  gli  onori 

Sian  cari  alle  grand  alme 

^afieril  ozio  no  germoglian  palme* 


Xx  5 E col- 


Diuin. 
inflit . I» 
i.c.x8. 
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Evolti  c&fudSpfSLgU^  W 

• ; furori  *» 

lottiti 


ia  m 


* JL 

Del  pelago  i furori , • v “ 

Son  materia  di  gloria  a buon  Noe- 

- , chiero-  , » * ...  . 

[1  perche  nimici  della  publicafeliciM' 

. non  potendo  ripofare  , fe  nonmuo- 
uono  burrafche,  incominciano  a 
re,  ò oltraggiare, à incrudelire, 
forre  hoffem  pojjint , come  fiegue  a d « 

facejferint . Ne  vo  MjJ 

gno,tanto  pai  Slorlo*°  dl  * virtà  più  * 
e di  Pompeo  , li 

verceconpmgiufta  , 

me  fuefiiron  guidate.  11 R .« 

, . u*rAì  nltrasaiaua la Chiel . 


li  pa&te  le  Alpi , accumulo 

re  del  Padre , e fatto  pngwneq  , 

empio  Rè, 

fi  il  Romano  Pontefice, eUfi  , 

^lia  tutta  da  quel  barbaro  g10S  ^ 
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portatoli , in  llpagna  iagrificò  alla  cat- 
tolica Religione  vna  innumerabile 
moltitudine  di  Morti  fuenati:  e pafsa- 
do  in  Germania  vinfèTaflìlo  di  Ba- 
uiera , el  racchiulè  in  vn  Moniftero  : 
opprefìe  in  maniera  gli  Vngheriin- 
quieti, che  non  vi  rimale  chi  coltiuaffe 
la  terra , Finalmente  dichiarato  Impe- 
tador  di  Occidente  dal  Pontefice  Leo- 
ne Terzo,  fece  Iperimentar  in  molti 
popoli  contumaci  il  valor  della  fua 
Spada  , mandando  tempre  in  trioni 
lo  la  militar  fortezza  in  compagnia 
della  pietà > della  religione , della  giu- 
stizia, e di  tutte  le  doti  regie^e  morali. 

¥ ir  dignus , in  quo  Gallici fummum  re - Bufar.  ' . 
Yuvn  fcanderet  apicem , nec  Confi  ariti-  fio/, 
num^aut  T heodofium  inuident  Htfpa - 
id&fuel  Urit tanice  : qui pietatem  inter - 
wiortuam  excitauit,in  condendis  *Bafi- 
lìcis  effufìfiìme prodigus  \ ita  literis  ar - 
difiinguens , <vt  fui  Imperi]  fortifii- 
Xx  4 mus , 


A 


by  Google 


la  Nobiltà  che  nafte  dalle  ftm Wr 

, „on  'e  ne' Collettori,  e tneltomew  -*< 

nella  fola  Pergamena.  F 


L'Altra  ftjmatiffimaNobil» 

quella,- che  ftconqu»fta coni 

iaenM%èpurnnchegra^e,g 

chiariffimo 

cioè  dall’ingegno, fublmie  prcfOg  ^ 

dell'anima  rag.oneuole.Elta  e* 

nollravnmaeftofog.ardmo^^ 

no  coll’ erudizione,  colto  da t fi _ 
ftri,  e infiorato*  dalle  | ^ 

ne’fuoixhiarorrconladacedel  ^ 

riceue  per  frutta  gl°™  in  ri  ^ 

blimiffimafenzadubbiaelaN  d 

che  a mortali  vieti  dallmgeg 
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9 dottrinato,  e ottimamente  il  Politica- 
te mite  in  bocca  ad  Anneo , quando 
quefti  ragionò  Ivi  tima  volta  col  Dra- 
gon  coronato i e vo*  dir  col  fuo  difce- 
polo  Nerone  indegno  di  Educator 
‘H  tosi ‘grande  a ? Ego  quid  aliud  munifi-  ^acìu 
m unti#  adhibere  potui,  qmm fludia^n/t  i^ann. 
fic  dixerimyin  fvmhm  educata , e qui- 
bus*  claritudo  •venit  ? E non  men  lag- 
ni gemente  Gafllodoro.  Dottrina,  facile  l‘9*M 
1$  (ft  exomare  genero fum , qu#  etiam  ex  v 

i obfcuro  mbiiem  facit.  ~ Quindi  quelle 
jf  voci  delle. leggi  imperiali  : Quos  fcien - dendum 
$ tìa  nobili ffimos  facit.  Che  le  il  lettera-  c.  dt~> 
\i  tobdarà  ; intluce  i parti  del  fuo  folleua-  f°^u^ 
^to  ingegno,  egli  non  pur^conquifteià 
gfVna  pregiatiffima  nobiltà  rmane1  Tuoi 
^Volumi  viuranno  immortalmente  le 
gigione: fue  con  altra  prerogatiua , che 
t3j, poti  coloro,  che  viuono  nelle  ftatue  di 
T^Sonfco,  e di  marmo  sv  Egli  lalcerà  nel 
..mondo  vna  più  duratole  materia,  qua 
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rnnL  Lmortàlitas  hominum , come m E 

**  «»f^sr<ss  s 

menticanza,4  jj  sfortunati  tote 
ti,  auue gl»  che  pouer  , * 

^ebeiper^r^  25^ 

vme  , e mai  .fonpr  d a m0n-  tho 

ch’efpofero  vifib'h  ato  lue  ^ ^ 

do?  A dir  YeroJcMiou  vogl  ^ 

tire  i nofttimedefm^oce  ^^fo^  ^ 


de  libri.  Hoc vnumeJUW  , , 

umani*  opus , cut  nulla  temp  i 

w.  **«/«■  cmft,  ZZrrénos  4 

onftanhnon,  propagabunt  log 
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yàfpe  & ipfa  inter eunt  . Immortali* 

■fi  imperi)  memoria. 

' Ma  io  intendo  qui  di  duellare  deFi 
aftblime  Nobiltà,  e delle  glorie  im- 
mortali de  gl’ingegni,  che  partoriro- 
no i propri;  figliuoli  5 non  di  coloro  , 
ie  raccolgon  gli  altrui,  e che  da  Filo- 
ne fono  appellati  huomini . Intelletti  u i,2,Ug. 
vulguri^  colletlitio.Non  è ingegno,  allegar. 
ma  bottega  quella , in  cui  albergano 
$ altrui  figliuoli, e chi  vuol  confoguir 
a gloria  di  quefta  nobiltà  immortale, 
k partorire , non  raccorre . Peròche 
pai  chiarezza  potrà  mai  venire  à 
pelllngegno , in  cui  i ritrouati  non 
dicono, come  in  proprio  fuolo,  ma  vi 
’0inpeggian  gli  altrui?  Se  tu  brami  di 
'iuere  immortalmente  • ne'  libri  con 
noreuolezza , Altquid  de  tuo profer , epijì.i } 
1 dirà  Seneca:  altrimenti  mai  non  au- 
0re,  e (èmpre  collettore,/^  aliena 
>mbra  latehtem , nihil puto  bahere  ge- 
ne-* 
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7°r  T^fadca^/baftàdo,  non  bufa  »S! 

Tnobikt«‘  noi1 scottare  infieme 
di  nobile  mge^uu  m 

rori  del  produrle, m 3 b rsnmal-% 

ftier  di  Sarto,  eh.  forma  JjJjgJj 
trui alla  lapientala  velie-  èg  iJ)r! 

lettore  hàl  ingegno  tapmo,  he 

cattando  1 detti  de  Saui,eg  . 

lenta  verun  pregio  fila  opin  ’ 

rifinì,  e lentente:  egli  e tuttoa^b 

del  già  raccordato-) e j m0!ti 
Sabino,  che  auendo  camper  ^ 

Ichiatn  eruditi  à gran  pretto,  j)  ^ 

Satellio  fù  efortato  a lutw . 
buon huomo,  ch'era  palhao,^ 

uokvetnaltenentefiànp^^. 

col  dire  t in  qual  mani«a  F o. 

. ■ tare , -fé  appena  W Allora  > 

Noli , cbficrotflud  dioere , non  ^ 

quàm  muitos fe'ruos  vai  n ffi  . n. 
L^Cbllero  ammucchiano  !«* 
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aggruppano  opinioni,  infilzano 
efempi  di  virtù)  e di  vizj5  ftorie^auuQ- 
nimenti, fatti  darrne, lènza  nè  dilcor- 
iì)  nè  diiàmine,  nè  riflefsipni  , nè  niun 
raggio  d’ingegno  componitore  5 onde 
inlligarono  Tertulliano  à fchcrnirli 
quel  detto , Quo  paffo  neque gratUm  aduer, 
honorum  debemus^neque  inuidiam  ma-  H er- 
lorum  ) quia,  nibil  de  fm  operatiti  in - mo?x% 

Quindi  que’  dottoretti^che  recitane 
do  con  buona  memoria  vn  Capitolo* 
nceuerono  vna  pergamena  tutta  fre- 
giata à lettere  > e fogliami  d'o^o  in  ar- 
gomento di  loro  approuata  dottrina  ? . 
ma  che  in  fatti  fono  ignoranti  più  di  -r 
quel  pecorone che  per  farne  Icriuere 
d ptiuilegio)ii  fé*  fcorticare  5 e lèmmi- 
nìrtrò  prodigamele  tutto  il  cuoioj  no 
Pure  non  han  conquiftata  la  Nobiltà 
della  feienza  , che  mai  non  entrò  loro 
ti  capo  j rpa  non  debbono  à fenno  di 

Cor- 
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„tl  éichiara.  Dottore  vi,  l J 

mWmo  tempo  fi  »no»  »»  N.V 

bili  : ma  se  gli  non  ha  la  fcien  ^ 
le, ed  è vn  bufolo,  in  qual  g • 

cólpa  può  darglifi  la  "pb'^ 

tì.  pur  anco  non  e < » 

Sourano  dichiara  nobi  , ,j 

hà  per  indubitato,  ch’egli  il  facaa  , 

■ lui, come  faggiamente  », 

jfiV  ’ui!e  rX22W 

F addottorato  diuerra  no  bile eg 

priuilegi  della  nobiltà,  fe  S "1,.  ; 

dottrina, ch’è  1»  W»  fi"X  “«! . 

fe  il  Principe  à dichiararlo  D t { , 

' ‘ Penferem  noi  ,chefe  al  Re§?*talun0,  ' 

fe  manifesta  la  pecoraggtn  ^ 


i 
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fi  farebbe  à concedergli  la  nobiltà  de* 
Dottori?  Mai  nò:  e fàggiamertte  appo 
il  Poggi  fece  quel  Grande  , che  aue  à 
vn  lùpplicheuole  del  concedimento 
della  Nobiltà,  rilpofe,  perche  il  fuddi» 
to  fi  era  vn  beftiuolo.  Diuitem  te fatti - 
Iìmì  poffem  f aceri ; nobilem  nunquam . 


CAP.  XVI  I. 


• : ' J ■ V • »*;  Hi  , ( 

£ a Nobiltà  delle  fetente  traligna  ne 
gli  Auuocati  perfidile  ne  Giudici 
■ ■ 1'  iniqui . 


S' E pofcia  cotale  Dottor  di  cartape- 
} cora  ficcatoli  al  Foro  fra  gli  Au- 
uocati, e applicandoli  à difender  caule, 
Scoppia  alf ignoranza  la  maliziale  pe- 
cche nó  gli  è tanto  il  vedouo  ceruel- 
1°>  folieuando  l’ingegno  della  perfidia, 
tutto  è pel  brutto  guadagno  in  ritro- 
Jar noueile  calunnie, in  fabbricare  la- 
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timi  più 

mie  toSie>  teftr  reti,  e cippi)  i « H 

"5*  fu"he  felloni , ritiramentwn-  Jtbo 

Kanneuoli,e  frodolent  , etuu  > 

Sne  à diportai  da  quell  infamilo  k 

XeUdPichiarau  le  Cefareekgg.,  voti» 

Sellerete  Nobile,  e Dottord  No  , E, 

uPP  or,  mù  fenno  il  chiamerete  nobile  fa 
che  >-on  pu  lenno  ^ ^ 

ladroncello ,cheh  ^^jAna.fc 

rendere  agallino  le  legg*  u 

Il  Gi»ftBÌimfPel»n“  * 

in  locarti  dejhmtum  adfa  » £ 

uicem , atque  dati  fsalf  fotmlto  » 

Dirà  Plutarco,  eh  egli ba  traS'  Sene. . 

. , -ca  il  chiamerayCawe»* 

.Apuleio^ ìliffirtmm  faput ,/ ^ i 
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pecudem , togatum  •vultunm*  E*1  Tra- 
gediante gli  darà  il  titolo  di  nobile 
locandiere,  d’illuftre  rigattiere , d’infì* 
gne  bottegaio  > di  cofpicuo  ricreante** 
ne  , e dirà.  .•  ..  . . v. 

fiere. 

" 1 1 1 far.  ael 

tf  im  \ u 

Et  rverba  locai  ♦ : ..1  ; n •;  •?:  . «; 

Ecco  qui , dirà  Giulio  Polluce , vno 
fcaltro  teffitore,  vn  nobile  arcigogo*. 
tante,  Lìtìum  conceptor , litium  confu- 
tor  i calumili at or , ty3  loquax  prò  pecu- 
nia , prò  iniqua  mercede  <verbaprofe - 
nns^ad grati  am  loquens.  Ecco  qui , di- 
rebbe Daniello  Bartoli  vna  tetta  di 
foro , peròche  ha  tetta  più  abile  à rom- 
per teftugini,  che  à capir  dottrine  \ ec- 
co altresì  vna  fpugna,che  nglTip  tende- 
re è men  che  bruto, nel  fugare  hà  occhi 
più  di  vn  Argo  - E io  col  Sàuerio  dir 
chiarerei  del  fàngue  de"  Bracmani , pe- 
cche coftoro  fon  tinti  {blamente  di 

Yy  let- 


Hic  clamofirabìofa  fori 
Jurgia  vendens  imt 
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letter tSed  qmd  emditiom  defrcm 
ditate , ac  moliti»  compenfint.  Quanto 
à me,  darei  à sì  nobile  ignorante,  e pm  Che 
nobile  caprone  il  primlegto ig  j*. 

maniera  di  Marte  inuitoppato  avito  fel, 

•ditutticonlaretediVolcanoipeK  *n, 
coli  è vn’adultero  della  piu  bella  Rei  4. 
1,  qual  fi  è la  faenza  legale . Indi  co-  * 
t :t:/T2^àiv»rÌ  di  Maifc W el"  K 


me  nobili  ffimo  à pari 
fer  gentilmente  fcorticato  dalli! u 
ftriffimo  Apollo,  Dio  delle  faenw- 
che2  non  gli  farebbe  à grande  . <p 
1 ottenere  vn  boia  si  bell  . ■ , 

vo'  che  muoia, ne  che  dia  ìHuo 

viuapur^gUÒ  alle  mie  dolce^M 

la  fperanzaddf  ammendata 

delle  altrui  fofferenre . Anz 
giunte  prego  il  Cielo,  che  n°  . ‘ 

kncheeopraccai^cmd^^! 

fi  auueri  la  fauola  di  Eni  , ^ 

fìui  ferite  non  efcano  tutte  in 

anime,  le  due  di  volpe  per  la  mal^ 


ine 

tini 
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di  porco  per  fingordigia  5 e la  terza  di 
afino  d oro  per  la  ricca  ignoranza. 

Che  fe  poi  vn  di  cotali  beftie  dot- 
torate poggiale  al  Porta  di  Giudice, ò 
per  Tinterceffioni  di  qualche  Ninfa 
potente , ò per  miracolo  della  propria 
boria, ò per  ifciagura  de*  popoli, e ftor- 
pialfe  decreti,  e filafle  Ipropoliti , e cie- 
co non  vedefle  il  vero , e gocciolone' 
non  intendeffe  il  buono,  e lolco,  piag-* 
gialle  il  falfo  , e faceffe  rider  molti , e 
piagner  tutti  ; voi  il  collocherefte  tra' 
nobili , ò tra  i luggetti  di  fauole  , e di 
tràftulh?  Tra’  nobili  nò,  perche  egli  è 
vn  giumento:  tra'  rideuoli  nò,  perche- 
cgli  ha  la  chiarezza  del  gran  peccato . 
E del  così  dir  non  mi  pento  *,  perché  il 
Patriarca  Ilaac  portatoli  à Gerari  me- 
tropoli de'  Palertini , e ben  làpendo  la 
sfrenata  libidine  de1  Gerarefi , per  fot- 
trarli  a'  pericoli  chiamò  forella , e non 
moglie  Rebecca . Quando  vn  dì  Abi- 
/ Y ’ Yy  2 ' me- 


1 


itì 
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melecco  il  Rè  da  vna  fmeftra  il  vide 
foherzar  con  la  moglie , il  chiamo;e 
quale  {concio,  gli  dille, fi  è coietto  del- 
la voftra  prudenza  ? à che  mentire , a 
che  ingannarci , quallora  vn  di  quelli  ||,r 
Cittadini  potendo  dormir  connoto 
moglie,  mi  faceuate  reo  di  gran  colpa. 

Ma  i Settanta  in  vece  di  traportare. 
Grande  beccatura,  buttero, ignoranti*'- 
c auuedutamente  in  vero,perchemvn  p 
Gouernadore,ò  Giudice  gran  pecca  > 
e ignoranza  fon  Anonimi, e hanno  ap-  * 
punto  il  medefimo  fignificato,dtf  # tt! 
fonnato, e matto,  Omaè:  che  por  , 

fi  èquefto,  il  fembiante  e d huonio» 

l’ingegno  è di  beftia:  la  vette  e è G » 
dice,  l’intender  è di  bue  - • ' >' 


1 - . • 


. 

- • X"  • 


r ■ * ' 


•ì<  l A' 


-iC  ?'*'  - -•  1 • - 


• A'r 


CAP- 


Digiiized  by  Gc 


imito  in.  cap.  xvm.  ytì 
C A Pi  XVIII* 

Nobiltà  delle  fetente  ambita  pefetoi 
chiarori  per  fin  da  Principi  grandi: 
e alloppofio  ri  gnor  anta  quanto  ' 
e difforme  in  *vn  Gen- 
tiluomo . 

OP<À  quefià  Nobiltà  della  dot- 
trina è sì  pregiata, che  Platone 
giudica,  Tanima  di  vn  letterato , che 
per  le  Scienze  diuièn  dapiùchehuo* 
uio,  rapprefèntar  degnamente  insè 
fteffa  la  lomiglianza  del  Sàuiffimo  Id- 
dio, ch’è  il  medefimo  Bello.E  ricono- 
scendo inneftata  nelle  vifceredivh 
letterato  vna  vena  beata  d’oro  purissi- 
mo, appellò  gl’ignoranti, Spade  di  pio- 
to entro  à nobile  guaina . Quindi  fu , 
che  à conquistare  vna  sì  Sublime  no- 
biltà,molti  non  pauentarono  pericoli , 
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ebbero  in  niun  pregio  gli  agi , abban- 
donane la  patria , non  rifparmiarono 
Pudori;  anzi  abbracciarono i vauW 
della  pouertà,  e la  perdita  dell  ìftefla 
corporale  falute , eh  e il  fondamento 
di  tutto  il  godeuole  in  quefta.auucnga 
che  infeliciffima  vita.Cangio  il  racco 
dato  Platone  con  la  Puglia  la  fua  ce- 
lebre Atene,  fol  per  vdire  la  diurna  a- 
pienza  di  Archita:  T laneo  fi  porto  p 
fino  a Bracmani  di  là  dal  Caua » 
pentii'  gli  addottrinamenti  i ’ 

S61ol«a«»c.lnomllif.n»»j 

Tantalo  appellata , perche  quanto  p 

altri  ne  tranguggiaua, tanto  i n 

più  fitibondo.  Euclide , perche 
garefi  era  vietatole  punito  il  fent» 
orate,  portolsi  ad  Atene  in  gonna  « 
femmina  per  aPcoltarlo  . cleantc : n° 
vPcì  della  Patria,  egli  è vero  : ma  p 
conquìftar  la  nobiltà'delle  fcienze, 
l’fiore  di  riftoro  fi  procacciata 


Éré 

lite 


sin 

IjHO 


Utili 

M 

tte: 

:te| 


k 

in 

: 


Digitized  by 


LIBRO  in.  CAP.XVIir.  71-j 
l cellario  al  viuere  col  faticolo  meftiere 
u di  cauar  acqua  da’  pozzi , affinché  il 
ti  penfier  di  foddisfare  alle  dimande  del 
j;  ventre  non  Timpediffe  di  vdir  ne’tem- 
; pi  determinati  il  pender  dalla  bocca  di 
; Crifjppo.  In  fomma  egli  è il  Sapere  vn 
gran  bene,  ficome  vn  gran  male  lì  è 
f ignoranza-  Quid  ergo  ejì  bonum\  epifat 
\\  chiede  Seneca  , rerum fetenti  a : quid 

I maluml  rerum  imperitici . Quindi  anco 
fu  > che  inuaghiti  della  nobiltà  del  Sa- 
pere, smchinarono  à cercarla  per  fin  " ' 

il  le  tefte  coronate , i Numi  Pompilij  di 

I I Ilo  ma , gli  Aleffandri  di  “Macedonia, 
j i Giurbi  di  Mauritania,  i Mitridatici 

Antonini  Pij,i  Pertinacie  Seueri,e  ta-r 
h altri  Cefàri  letterati . E i Cofroi  di 
Perfia,e  i Roberti  di  Francia, e gli  Al- 
ji  fonfi  di  Napoli,  e tati  altri  Rè, e Prin^ 
yj  eipi  grandi  a confufione  di  alcuni  gen- 
£r  tilotti  del  noftro  lecolo , che  non  giu- 
f dicano,  effer  colà  tanto  difàcconciaal- 

i " ■-  Yy  4 Ia 
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la  lor  nobiltà  di  ventre, quanto  la  fcib  Wti 
7a . Che  altro  è vn  Caualiere ignorali-  de 
te , per  adoprar  la  fiale  del  Battoli  nel  § ijl 
fuo  Huorno  di  lettere  ,fe  non  vn  Gio-  m 
ue  à rouefcio  , che  porti  Bacco  al  cer-  fo 
«elio , e Palladc  alla  pancia  ? Che  ira-  m 
porta, quanto  egli  pollieda  doio , « 

argento;  quàti  fieno  gli  fnten^  ^ 
quante  cartella,  quanti  titoh^oM 

oiBidii"»”»""""!*;.; 

„io  dal  veder  la  ^appocaggin  ^ . 

dk^fpropofit^ld^^^j 

za  di  alcune  grandiffime  beine. 

vile  tallo» quinto  i ,,t , 

ride,  gtotoudamnite,  ^ gn0 fplD. , 

^nSnare  a 0 ^uain  • uMi  ^oen-  ; 

pnlitoni  à migliaia  ceni  nobili  Sp«  | 

nacchi,  e ricchi  pali  da  fame 
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jMnel  tempo  di  pefte?  0 quantus , con* 
chiude  Anneo  , ifta  rifus  tolleri* 

0 dus  efl  : quanta  'voi vip  tate  tollendus 
ni  animus  ex  alienorum  errorum  tumul- 
ai ttiy  contemplanti  quietem  fuamlComc 
(jt  fconcia  alla  chiarezza  delle  vene  la  no- 
$ biltà  della  dottrina , fé  il  non  mai  ab- 
ih  baftanza  lodato  Àlfonfo  di  Napoli 
$ p'roteftò  di  auerla  in  maggior  pregio 
jf  della  fua  fteffa  reai  coronai  Eguali 
il  icherni  non  fece  à Nerone  il  Romano 
^ Senato,  quando  fu  affretto  ad  accattar 
; • dal  fuo  Educatore  l'orazione  in  quel 
$ dì, che  douea  lodare  il  morto  Claudio? 
u j AdnotabantSenatores , fcrifle  Tacito  , i^Mnn. 
:J|  primum  ex  ijs,  qui  rernrn  potiti  ejfent , 

,iei[:  Neronem  aliena  faeundia  cguiffe . 
j Nulla  di  grande , e mojko  di  vitupere* 

; uolc  cosi  nella  pace  j come  nella  mili- 
juj  iia  farà  vn  Caualier  gufo  : egli  oprerà 
jjjjda  Ciclope , Tele fcienzenon gli dan- 
y®Q  il  lùme , e non  gli  tolgono  le  tra- 
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uegqole  da  gli  occhi  • Che  cotah  tego-»ai 
Ioni  di  venereuole  terra,  e di  Iute 4 S 
progenie  non  potran  contendere^!»., 

gran  Segretario  de'  Grandi  quel  dette  alci 

'■duo-  approuato  dalla  fperienia.  Acceffi « m 

ìJ.  6.  yJnis  eruditio , qu* 

vari"-  lem  exime  reddìt ornaMm-lbibelUt  «a 

reperit-, 'vnde  mimi k 
inde  Princeps accipit  i queffltdwo&tVm 
pomlos  fub  cequitate  componi  ■ N 4 

PJm  diqm  in  orbe  potefi  * 

quam  lermum  non  augeat  |W*  « 


iti 


latH 


meglio  comprendere  ìlpre“  a 
gio  dcllaJiobiltà,che.  nafce;dalkfo®- .« 

là  mi  faccia;  filofofarevin  que  _ ' L * 

Nella . perfetta  virtù , come  de  Mt 

biamo,Lnvhàdiffor^iav|r^  1 

<ento  di  tutte  le  virtù , qu  ^ . 
mai  può  dtriì  picn^xxa  5 Que  ^ ^ i 


.'•olii 
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Pigri  tifi,  h<efimio£  fen-  De  vit. 

ànodi  Seneca  , pugnam  , £5^  incon flctn-  bea.c.%*  \ 
ii-ùnm  ojìendunt . Onde  audacemente  fi 
is^vuol  confeffare,  che  il  {omino  bene  fia 
!flf  fc  concordia  dell'animo , perche  iui 
il*  debbono  efler  le  virtù, ou'è  il  confènti- 
ft*  ^cntOj  e l'vnità , effendo  veri  filmo , 

# che  la  difeordia , e i tumulti  delle  difi 
#'  fenzioni  fono  i caratteri  de'  vifcj . Il 
fi  perfetto,  virtuolb  mai  non  giungerla 
fi  meta  del  fommo  bene,  fe  non  còncor- 
lf  coaeflb  fèco^fè  in  lui  n6  corrifpom* 
de  l'armonia  di  tutte  le  parti  i e fe  v'hà 
\ià  Vernna  colà  di  laido, e di  {druccioleuo- 
jfìi  le,  in  cui  tentenni , e cada . Dunque  fè 
ji;dar  no  fi  può  niuria  perfezione  al  per- 
fetto,nè  grandezza  al  fomrtto,!a  piena 
!(|tf}Virtu  può  riceuer  diletto,  e ornamento 
p dalle  fcienze,ma  non  ne  abbi fogna , e 
Itptó  gittar  raggi  lènza  dottrina.  Vuole 
jjo^ori  amanti  Iddio, non  ingegni  curio- 
fbe  fe  giufla  il  dir  di  Tertulliano, Non  c.2.  * 

$ ' ' am- 
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7I8  la  nob.  in  coppella. 
amplius  inueniri  licet , qum  q 
Del  difcitur,quod  a 
e fi . Allo  Audio  di  quali  j/.L 

plicarono  mai  gli  Abeli , gli  Enoc  > I 
Lncefchi  di  AffifeediPaob,  e-tanu 
altri,  non  sò  fe  meglio  li  ch.aan.J  | 
tifiimi, ò prodigij  della  gra»a  ' ;| 

Quale  bifogno  hà  vn  perfetto 
fodifapere,  da  quali  cotore^ 
dano  i fulmini  nel  fen  della  "u  , ( 

quali  fieno  gli  fpauenti , onde  t 

Lerra,efòtreregran<^: 

quali  le  fantafie  de  venti , altr  p 
Soli,  altri  violenti, altri  raluteuoli, 

maligni?  Che  di  fapere,  onde  la M 

uaganza  de  ragnitelh  con,! le  pr  P 

vifeere  teffentila  tela,  onde  labi» 
ria  della  pantera , che  ammanta 
di  ftelle,  gareggia  col  Cielo  : a 

ne,  che  coll’iride, che  nel  col  o g S 

gimna,  cótende  coll’ariaidel  a colo® 

ba,  che  con  le  gemme  pur  del  fuo<: 
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15  le*  Sembra  vna  miniera  animata,  c vo- 
gante l Qual  neceSIjta  è nel  perfetto 
li  virtuofo  d’inueftigar  le  astronomie  de 
fi 1 delfini , che  preiàgifcono  i nembi  : i 
i furori  delle  comete  > che  minacciano 
t fconuolgimenti  à i Regni , morte  a * 

? Regnantida  portentosi  gagliardia  del- 
ie ^remora,  che  ferma  i riauilij,la  guerr 
ì,  Wìft  Sagaciti  delle  Gruge , che  fanno 
i *on  diligenza  le  Sentinelle  notturne  l 
Mò:  perche  non  abbisognala  Santità 
j ^ imparar  quelle  colè, che  Nullum  af-  Sen.cp. 
, fettum  eripiunt , nnllam cupidìtatem  6<)' 

1 ^ìgunt  r.  Non  è, in  quelle  curiositi  il 
bene  della  virtù  : ella  non  hà  per  effer 
;ì  %gia, e felice,  necelJItà  di  mandar  IV 
5 nima  fuor  di  sè  Stella , Non  bà  à vali- 
li car  mari , à falire  Apennini , à cangiar 
dima  per  imparar  Scienze,  che  nulla  le 
giouano:  ella  hi  entro  a fc  medefima 
jjjt*  naaeftra  di  tutta  la  Sapienza , cioè  la 
/^gionetrale  natura , ecoUVbbidire  a' 
li  • det- 
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7,0  LA  NOB.  IN  COPPELLA, 
dettami,  forge  à fimighaza  di  vn  • ^ 
E’1  formerà  fcmpre  che  fapra,  q I 
rimonto  efebeo, 

. , manfoetudine  con  la  grandezza , pe  ■ 
che  Orna*  ex  rnfirmtmefmwM £ 
che  hà  l’animo  inuitto , cosicontr,  , 

tori,come  contro  alle  rodoknnlu;« 

finghe  della  fortuna:  che  dm P J 

nimo  buono, o reo  . eh  J ■ 

Minute  confen 

ptatumconteìttWì  come  die  t , 

mo  Anneo . È finalmente  , 

con  finte  virtù, con  parolen  ^ 

pefeando  nobiltà  di  nome.e  * .j(i . 
e accattando  meriti,  come  fe  i & • 

poteffero  vendere,  e comperar  ’ 

me  fe  non  foffe  vero  il  penfa^  , 

m»<t  Gtifologo-  »»■«"»% 

• ^ ■ 3 .rt  • 
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•fjìt  fabricata  humilitate  Juperbius . 

Anzi  egli  il  perfetto  virtuofo  noa’ 
c bifogneuole  d'imparar , non  che  da 
1(|filolofati  le  vane  curiofità,  ma  nè  men 
i:^a  Ariflotile  l'Etica  per  ben  viuere , 

: perche  ha  con  feco  la  Carità , ch'èia 
niaeftra  di  tutti  i maeftri:  nè  da  Plato- 
5?ne  politica  per  regger  Popoli,  ò co - 
figliar  Grandi  , perche  appo  lui,  ^ ere  Paulin. 
fapiens  efi , 'vere  difertus , qui  mundo  fP-27* 
mutus  eft.  Nè  da  Tul- 
lio l atte  oratoria  per  muouere , e per- 
vadere , perche  egli  ambifcc  di  effe  re , 

Non  tam  lingua , quam  'vita  eruditus . 

Ne  dal  1 efàuro  le  metafore  ingegno- 
e le  fontane  di  fare  argutezze , e dir 
incetti , perche  la  virtù  il  fd  arguto , 
come  il  làntiffimo  Ipirito  giuffa  il  det- 
to di  S.Zenone,  Acuminatos conflituit  ferm.  de 
piros  Apoftolos . In  brieue  : il  perfetto  trrcnnCt 
/irtuofo  non  abbifògna  di  niuna  fcié- 
perche  egli  hà  la  icienza  di  tutte  le 
) ' ' ' fcicn- 


Seti, 


nrx  LA.  NOB.  IN  COPPELLA*  \ 
cioè  di  rapprefentar  viuamen-  |i 

te^mmagine  d’odio  : non  col  dana-li 

t^ionpnhànuU.^ 

la  porpora, cort  la  protetta, coli .la  tog > , 

ò col  Caio , perche  Dio  e igna  > 

con  la  fama,coll‘oftenta7jone,o  coU 

notizia  di  sèà  tutte  le 
niun  conofce  Iddio, anzi  molti  n ? 
lan  male:  non  con  la  tur  a e§  ^ 
ui, cheti  portino  su  le  lpall  , P . 
potentiffimo  Iddio  porta  ognu^ 
ma  coll’animo  tutto  liace,tuttob  _ 
'f-  tutto  beneficenza, e amore,  txu  g 

fe  dignumfingit  Deof  u,^mUà 
genio  : nam  nonpotefi  ex  ha 
imm  Dei  expnmifitntlis 
{frano  l’animo, non  v’ha  du  *?  ,. 

U^,g»danv.gmeJ.^ 
l’intendimento  : ma  che  bif  g" , 
perfetta  virtù  di  prendere  altro" 

Larori,s’ellaèvnSole?  J «jg 

rupe  immobile , chr  vorrà  darle 


J tlBRO  Ilt  C4 P.XWU  : 71  j 
ngior  coftanza?  E le  come  dille  Pkitar- 
1 co , Vir  literatus  duplo  acutiùs  %>ìdet , 
chebilbgno  ha  d occhi,  Velia  è vn'Ar- 
*go,e  vede  non  à due,  ma  à ceto  doppi? 

Nondimeno  negar  primieramente 
non  fi  vuole,  che  le  fetenze  diletteuoli 
non  repugnano  alla  virtù  perfetta  y e 
da  molti  làntilfimi  huomini  fono  Ha- 
te abbracciate  per  maggior  godimeto. 
Perche  fe  ben  queirhuomo,che  conlà- 
grò  1 animo  alla  virtù-,  che  tìima  piani 
-tutti  i fenderla'  quali  da  quella  è chia- 
mato*, che  viue  coU’vlcio  aperto,  e che 
fottrattofi  alle  burrafche  fi  è collocato 

'H-  ■ 

nel  forte , e nel  fereno , ConfiiYnmauit 
fiientiam  'vtilem&c  neccff^riayyhcomc  -j.de  be* 
Seneca  dicc^tamen  relìquia  oblcffamen-nef* c*y 
te  otij  flint . E auuenga  che  colui  altre-  n 

si  hà  perfezionata  tuttala  Capienza  va- 
gelica,  non  che  politica , e morale , il 
quale  {blamente  sa, quello  effere  il  ve- 
ro bene, che  hà  co  elio  lèco  trami ichia- 

Zz  u 
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■714  LA  NOB.  IN  COPPELLA.  1 
ta  la  virtù,  e quello  il  vero  male , de  « < 
và  congiunto  con  la  malma , nulla  di  itirtoli 
manco  chi  negherà , che  cotah .hwfr 
ammaeftratrici  non  gli 

de  ornamento,  e noi  facciano  PP  iE 
mente  nobile,  e felice?  Ltcetenm^^ 

«uè  Seneca, in  tutumntr* fom-  * 
lo  *d  h<ec  quoque  excumrc  ; cult»*,  k 
non  robur  afferenti»  • Chi  viett»™ 

huom  perfetto  di  non  ìfprigionarl 

.N„u„,cch,.o 


Natura  *,  c cm  ^u^uu  , 
applicazioni  non  ricreino, e non 

uino  l’animo,  quando  il  corpo  n 

vna  nena,vn  peio,vw 


3cn 

ni 


ì 


Jd . 
65- 


Uino  i animu,  * i . 

fendo  altro, che  vna  pena,vn  pefo  - 

. prigione  dello  fpmto  immortale^ 
rebbe  come  in  ceppi , Nifea  il 
ep'  philofophi* , «r*  illum  nf?‘me*n6  | 

àiYni fcrit  ad  diurna  . Eg  P 

virtuofo,  benché  goda  finn»»* 
marcefcibili  felicità , trae  nondimen 


LIBRO  fife  CAP.  XVIII.  7*5 
come  dille  neirHuomo  di  letterei! 
Battoli*  grandi,  e nouelii  godimenti  , 
quallora  col  mezo  delle  fcienze  diuie- 
neà  maniera  del  Battifia,  Lucerna  m* 
dms , vlucem  ,in  cui  la  luce  col  ftu> 
co  via  fiamma  con  lo  fplendorefi  vni- 
fcono.  Quando  aura,  come  i fanti  ani- 
mali di  Ezechiéllo,  manusfUb  p&mis  $ 
cioè  1 oprar  delazione  *e:l  volar  della 
mente:  quando  vniri,comè  nell’Arca, 
la  legge,  e la  manna: come  nel  Paradi- 
fo , l'albero  deliavita  con  quello  della 
fcienzarquando  amandole  intendendo 
aura  in  terra  vn  vcftigio  della  beatitu- 
dine del  Cielo . Gran  diletto  adunque 
firà  a vn’anima  felice  sì, ma  chiufa,lptir 
gionarfi  à contemplar  l’opre  della  na* 
tura, e à cercare , quali  fieno  i principi] 
delle  cole:  chi  ne  fia  il  fàbbriciere  : chi 
da  vna  mafia  confida , e rauuolta  1 ab- 
bia con  sì  belle  maniere  diftinte  , e di- 

• ***■. 

funite:onde  vna  così  ecceHa,  e pregia* 
" ; iz  2 tir- 


na$  iA  NOB.  IN  COPPELLA. 
Viflìma  luce;  come  fi  nafca,  doue  dopo 
jnorte  fi  vada:  quale  fedia  alpe  tti  Iant- 
ina fciolta  dalle  leggi  della  vraana  fo 
uitù:  e finalmente  fi  vuol  negare  , che 
4'animo  non  fi  rillori  coH'interueniie 
al  Cielo, alla  tei;ra,al  mare,  e nó  viuere , 

col  capo  dimeflb?  ■ ! " " ! 

• u .Ora  ecco  qui  la  aridezza  deUano- 
tiltà  delle  fetenze:  elle  dan  godimenti 
per  fino  al  felice:  dan  per  fino  al  Bello 

ornamento, e bellezza.e  ftarei  per  dire, 
che  dan  fublimità  al  fommo , qm«e 
alla  tranquillità,  Iplendorial a uce- 
Ma  che  ehe  fia  del  diletto, e del  ricrca- 
mento  , che  il  perfetto  virtuolo  riceue 
dalle  feienze, traggali  auanti  vn  huom 
dabbene  ,cioè  vn  di  coloro , che  a »; 

Sion  della  fieuolezza  vmana  tramu- 

chia  con  le  virtù  difetti,  e cadute;  e 

che  ha*  buoni  coftumia  e grande  ign 
rama.  Voi  che  dite  di  cottura  chi  a 
^ iomigliate  ? Ma  piano  j ehe  Pr^lT1^ 
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LIBRO  Iir.  CKK  XVÌIi.  Ì*( 
vdir.e  il.  voftro  giudicio  * piacemi  di 
fentirk)  dal  Nazianzeno , che  meglio 
di  me  y e di.voi  fàprà  darne -il  parerei 
Qui  njel folos  morti  * <vel folam  doRri-  orxt.prà 
narri  confettiti  funt * ab  altera  aUtém£a[llio* 
deferunturit)  mibi  nibil  a lufcis  differ - 
re  widentur  > quibus  tìim  magnumde 
trimentum  fìt  * tùm  'verbmaior  turpi - 
tudo , Jtue  alios  cernant  * fluì  ab  alijs  - 
cernantur  . Così  egli  de  gli  huomini  *•: 
dabbene  ignoranti*:  ma  quando  poi 
neirhuomo  il  {ènfo  rùbelle  ha  sbalza-1 
ta  di  trono  la  Ragione*  ed  è malme- 
nato dalla  menzogna*  dall  errore*dalla 
ftoltezza*da  gli  affetti  ammutinati  *d  a 
fcienza * ò.fagra  * ò morale  coll  illurni* 
nare  il  cicco  intendimento*  e col-di1®- 
pare  gli  errof i*muoue  la  volontà  a £ot- 
trarfi  dal  £ozzo  feruàggio  > a vergo-  ' 
gnarfì  di  fue  catene^  à deteftar  &e  Ver- 
gogne* ad  abborrire*  e raccapricciare  & 
fue  brutture^  e vi  partorire la  'virtù  * e 

Zz  3 ne 
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ne  fana  la  mente, e da  bruto  il  trastor- 
ma  infauomo.Ah  quanti  appo  gli Sto- 
rici  con  iomiglianti  ftudj  ammaeftra- t 
v » tori  dcllanimo  abbuiato , da fchiaui  _ ^ 
•v  del  vizio  fi  fono  aggregati  al  Seggio  > ^ 
non  pure  della  Nobiltà  delle  virtù  me-  ^ 
diocrii'maanche  delle  perfette  ? Diui- 
late  ora,  quanto  fia  fiiblime  la  nobiltà 
di  cotali  ickntc , quando  poiTon  van- 
tare  di  aue  r fouente  partorita, e di  par-  ^ 
torir  tuttauia  per  fino  la  fantita  nella-  ^ 
nimo  altrui . E auuenga  che  poi  u de-  ^ 
gniffimo  parto  fuperi  di  gran  lunga  ^ 
la  genitrice , nondimeno  vn  tal  elier  ^ 
vinta  non auuiene  fenza  fila  gloria» e ^ 
dilettò  . Onde  allora  potrebbe  dir 
Claudiano  alla  dottrina  genitrice  ciò  | 
che  altra  volta  al  Padre  di  Onorio*  })j 


4 .co/»/. 
None*. 


* . Iam  natus  ad<equat 

. Te  meritis  i quod  maga  efi  opu- 
: - ' biltfOincit*  : ; : - 1 

Or  che  leggiadro  ipettacolc  fi  è quan- 
do 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  III.  CAP.  XVIII.  72? 
dola  fcienza  vangelica,  ò la  morale  6* 
lofofia  partorendo  in  vn  fuggitola 
perfetta  virtù,  vnacosì  diuina  figliuo- 
la incorona  di  nobiliffimi  raggi  la  ma- 
dre > e ne  fregia  con  inefìimabili  gior 
ielli  la  coftei  nobiltà?  Allora  l'aliegrez- 
za  della  Virtù  generata  poggia  al  (om- 
ino, perche  nafee  con  la  gloria  di  vin- 
cerla genitrice  \ cl  godimento  di  que- 
lla pur  non  ha  pari,  perche  fi  vede  fu- 
perata  in  chiarezza  con  fua  glòria  da 
parto  sì  degno . Direbbe  in  quello  fe^ 
lice  auuenimento  tutto  in  vilo  giuli- 
vo Seneca  a’  virtuofi  ciò  che  a'  figliuo-. 

H ><he  gareggian  co'  genitori  > e fi  ar- 
gomentano di  vincerli  nel  far  Jor  be- 
ncfic  u. Hoc  Agite  aprimi  iuuenes;  pofìta  4#  ^ 
inter  parente s , libero!  honeft&  benef.c. 

tontentio.  N on  ideo  * vicemnt , quia  oc~  .*£  & 
wpauerunt:  fumite  modo  cm\mum  % 
qualem  dee  et ^ deficerenolite  : 'vinte- 
ti* op  tante*. Certate^ob fiero  ,vos : felice s 

Zz  4 qui 
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Jivicerint  /elice!  1, 

tutem  e fi  felicito! , quam  tbt  cedere . f 

Chffe  per  la  debolezza  vmanal« 
faenza  fiera , ò morale  non  giunge 

alla  gloria 

Si  con  .onerai 

&.  r-  A xn  iruoua  virtù  tra- 

louente  auu.ene,  vrtruou  , 

mifchiate  co  vizi:  chi  dira . cn  V 

nobili  Principeffe  non  dian  v go 
la - prima , sì  che  ftia  falda  con  g. 
affidò  «Ielle  tumultuanti  palfion^_  ^ 
traendolaal  pencolo  di  pr  1>aU. 

nelle  feconde  non  tenga  in  fien  ^ 
dacia  de  vìzi , sì  che  nonfolno  ^ 

fièno  , e inocchino  ; TO^Jdi  fetide 
■ pandofi  à poco,  a poco. 

auuedutaméte  Seneca  a 0 l jnte. 
landò  de  gli  animvdeboli  ,e 

bramente  perfetti  .tJjìrn  g J ^ 
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LIBRO  HI.  CAP- XVIII.  731,., 
ìufortiores  ejfe^qudm  Dottorestfamen  , 
ilterum fine  altero  nonfit . Non  enim 
ìhunde  robur  animo  ^venit^quam  a bo- 
vi artibus . E Quintiliano  pur  ragio- 
nando della  virtù  imperfetta (Tametjt^  /#1 
diffe  , rnrtus  ìmpetus  quofdam  d N a*  1 » 
tara  fumai , tamen  perficienda  doftri- 
uejì . E Diogene  Laerzio  : V t afpe - 
à circumfufo  aere  lumen  accipit  5 
Ite  animus  d iiberalibm  difciplinis . 
Anzi  non  v'ha  cofa  > che  più  rattenga 
la  eoncupifcenza,  e domi  gli  affetti  ru-  , 
belli  5 quanto  lo  ftudio  delle  feienze  < 
Onde  comprender  non  può  l’Aleffan* 
drino  Clemente,  che  altri  fia  fornito  à 
dottrina,  e infìeme non arroflì d in- 
fozzarfi  ne’  fenfuali  piaceri  * E con  ra-  • 
gione  altresi  il  fàuiflimo  Filone  chia-»  , 
mò  vn  che  non  iftudia , V ìdnatnm  à , 
fcientia^  uafi  fintendimento  ammae- 
idrato  dalle  feienze  fia  marito  dell  ani* 
ma , e la  fecondi . Còsi  dalla  Sapienza 


7J»  LA  NOB.  IN  COPPELLA.  I 
protetto  Salomone,effergU  venuij^, 
ti  i beni, perche  al  parer  di  etto  CleiJ^ 
te,  dal  conofcimento  natte  ogni  be«*\ 
Nè  il  Nazianzeno  dubito  di  appellar- , 

. t , • . ditte:  Sauab  V 


rvip  li  — * * 

la  Fattinazione,quallora  ditte:  Sapu* 

M f afeino , quo  anime  morbus  curm  ^ 
file  t ifafcmmm  : quatti  1 amor  della 
Sapienza  fia  la  filate  dell  amma.Ev 

par  piccola-,  enonvittmbwfublim 

la  nobiltà  delle  ttienze, quando  la  1W  ; 

fa  feliciti  ma  fannia  dachipren  a g 

letto:  da  chi  bellezza  ornamento,  e 

l’imperfetta  virtù  nenie  cotta*  * 

l’animo  impiagato  ne  ha 
rò  cotti  più  ftrauaganteilaSap^ 
npn  folo  fana  gli  animi  feriti  da 
. ina  ella  medeftma  li  fentte  per  r 
t Sapienti*, ditte  Salomone , 

uà  -vittima* fms  c0"f  r ^ 

ue  Tertulliano, Sopita  tugul*®,  J* 
fuot . Oimè  : la  Sapienza  e parnn 

non  che  tiranna.  Nò , nfponde  1 Atri 
t - <cano 
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7 ottore  * SaPienttr  ™if»e  iugu-in  Sor-- 
imi, cium  m vitame  rationabilitewj- 

• ( « I»  a 


IWì 


, -t  /wr  

| Ìum tn gloriarti.  0 parricidi)  ingeniu ! 
fiikris  Mtificium  | ò argumcntùm 
^dditatis^qu#  idcircb  occidit , ne  rno* 
^Wur-tquem  occident. 


m ■ * 

Jh,  . C A P.  X I X- 


S€ggì°  della  Nobiltà  delle fcienge 
non  e aderto  a tutti , come  quel  della 
' virtù  morale • ma  efclude  gl' In ge- 
■ gni  ottufifuani)  e forgi. 


jj^^Hiariflima  è adunque  la  Nbilti, 
I Jw  chi  più,  chi  meno  di  tutte  le 
: ma  egli  è neceflario  di  confi- 

Intra  1Y»- rii-  rr  /ImiUrin  «ffkn  I. 


rare, eh  e gran  diuario  vfhà  tri  la  no* 
iet™  della  virtù  morale > e quella  del 
%rc.  Il  leggio  della  Virtù,  come  det- 
j1!  abbiamo, abbraccia  tutti , non  rifiu- 
^ niuno . JFgli  è aperto,  e inuùa  tutti, 
^ b - in. 
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i , 

- . av  inSc  \r  4n ò nona dp^ 

“odi.  Si  che  ò voi , ehf«i“5cr“& 
: calci  della  sfortuna:  c^^|Sri  cenò 

s„. 

* ben.  expeZìat  -vos  , ., ,àdella  W 

difpofmoni  di lua  Pr°/r,m0  dell® 

, Jiaiildonop^I^ 


gliftudjvnaenguu-— - 

gn°  sì  roixo  i,  ch^  iri>  lo  lco, 

m0.fmpftro  Ad he  violentare  vnl 
re,e  1 maeftro.  A che b ^ inV 

ic  mefchino  glumen*.  • ® 0 ficda 
fcuola  ? e far  che  vn  5 vn 


j 
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IIIBRO  III.  CAP.  XIX.  735 
Wi  banco  di  legno  : chevnbarbaggia-* 
ni  entri  in  brigata  con  le  muftì  che  vn 
bardellone  fi  ficchi  in  vn'accademia* 
:ome  ft  quella  folle  vna  Italia?  Io  non 
pollo  non  ammira  rmi  di  Erqde  A tti* 
co  4 chiamato  vn  Oceano  di  erudizio- 
fie  > e di  eloquenza  jt  che  quantunque 
-onofcelle  5 che  fuo  figliuolo  era  vn  % 
jufovj  voli?  nondimeno  mettergli  a ’ 
banchi  ventiquattro  paggi,  comandai  1 
lo  aU’infelice,  che  appellafife  quello  co 
^a  , quello  .coll’altra  lettera  delPAbi* 

•1:  e'  pure  quel  dappoco  mai  non  ginn-* 

6 à imparar  tutte  le  lettere . Quale 
Battezza  maggióre  dellaftrignere  vn? 
Bima  di  tambucò  co  gli  orecchidi 
fino  è ftudiarer  cioè  un  donzello,tut- 
^a  fimile  del  figliuòlo  di  Quinto  JVJe-^ 

-Ho  Macedonico  y di  cui  dille  il.granv 
e Scipione  Africano,  che  le  la  madre 
^ffe  infantato  vn/altra  volta , aureb- 
-partorito  vn  vezzolo  a lineilo?  Ouc  * 

io 
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ro  vn  giouancÉto  impiombato,,  e din- 
gceno  debole , come  gl' 

de,  quanto  vn  catino:  che  paventano  - 

di  qual  deVduegeniton  fianovfe. 

che4  per  non  effe  punti  daUe  pdai 
eftinguonla  lunuera^Debbonoigm- 

ai  «1»“  * l«?  s£* 

.11.  taerwffinun“>' 1 a“"Ì  J, 

ringcgno^  e non  dar  loro  M ,y 

2Lfaui,comePlatone,6ranpm 

tofto,ò  giuriftà,  - »® oSd 

il  Somaro  di  Apuleio , eh  P „ 

coftorofonnacchiofocapovece^ 

foppannato  difildifaggma,  nepur 

vna  mezta  donna  di  filiabe. 

Almhannosl  l'ingegno^ 

vano  ,che  non  làpendo  ne  unp 
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0)(iin  apparenza  jjna  che  non  hanno  altro 
binici  bene, che  vn  dilettcuole  inganno  $ fi 
(^lambiccano  (il  cerueUo  lènza  niuri  prò 
u^è proprio, nè  altrui,  e rimanendoli  co 
JQJ;;  aiuna  fama  di  fàpienza , conquidano 
jtfltiCon  vna  cotale,  ò Jilciata",  ò puttaneg- 
yrjgiante , ò pedantefca  dottrina  non  ak 
,o^  chiarezza , che  quella  di  filiogaba- 
||j  Jo>  quando  fé*  adunare  tutte  le  tele  de’ 
u^ragnitelli  con  giubilo  delle  monche 
,i|li  ^mane.  A coftoro , che  dampano  va- 
& ^ in  beneficio  delle  fàrdelle»  quanto 
ii, e giudo  il  dir  col  facetiffimo  Attilio 
Plinio  il  giouane;&*//wr  efl-pùo^ 
*ffe->quam  nihìl  agere  ! Ma  perche  ' 9 ’ 
^ queda  materia  ho  altroue  pienamé» 

.(#  dilcòrfo,  Carni  qui  fidamente  kdto 
r-  ìl  dire,che  appo  alcuni  Autori, contea- 
lolamentedi  ammucchiare  opinio- 
ni**- e fentenze  lenza  nè  dilcorrerc , nè 
Jìfaminarle,  nè  concordarle,  Omnipo - 
auftorìtas  e/?,  come  dilfe  Cleàiétc  <•,  » . 

I :v  " " . 1’Alei-  " 
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VAleffandrino , Infilzano  leg  AjL 
/>Wrherano  cfercitidi  s«% 


VAleffandrino . Intimano 

afbrifmi/chiccherano  cfcremdi  S 

: u-n-mn  ner  ìnuincibite  ragioir 


pa 


atorUmi>icmtcu«i  — ra«ioi 

tori,  hanno  per  mmncibde  r g 
l’autorità  » e trombettano  » che  le  f 
opinioni  fiano  de*  Saui  pm 
xa  nè  pure  vn’apphcar  de : .pe 
veder  s egli  è il  cafone  fe  v ha  . 

fime  circonftànze.  Hdentart^m^ 
4fua‘-  ditte  Tertulliano, ^ 
Vllen-  qmm  doceant . 

lerfuadet,  nonfmdendo  doce  - ^ 

■ • Altri  hanno  altresì | cW 
„o  dell’ingegno:  mal 
han  per  gloria  dx  yoltolarf  _ m 
d’immondi  animah  m vn  lo»  » “|(W| 

' più  danneuok , quanto  cop  ^ 

li  porchi  ktterati , che  fc  *1  , 

' - doni  dèl'Cielo,  e della  natura 

‘ minano!  coftumi  del  S«nerj™inò:; 
' Mobili  coftoro  per  dottrina.  M 

”*  > fon  draghi  che  appettano^ 

* à ’V  .«  y 


6 


. . •* 
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LIBRO  III.  CAP,  XIX.  '739 
’.gache  abbiano  in  capo  le  gemme  : fo- 

;s  no  impuriffimc  Circi  , che  cangiando 
F in  bruti  chi  legge, lauuelenano,  il  di- 
zannano, béche  d oro  fia  la  coppa.Deh 
gittate,  ò mortali  alle  fiamme  , dice 
Origene,  lòmiglianti  libri  de’  figliuo- 
li di  Ciprigna:  non  vi  lufinghino  que* 
vezzi, perche  fpno  micidiali:non  vi  al- 
lettino quelle  ambrofie,  perche  nafcó- 
dono  il  toflico  ; non  vi  piacciano  que* 
fiori,  perche  cuopron  le  vipere.  Se  tu  > 
giouanaftro  inauueduto,  donzella  mal 
configliata, leggi  vn  di  que*  R.omazie^  « 

liti,  ò Poetiche  han  tante  fàette  auuele- 
nate  per  impiagarti,,  quante  han  con- 
cetti, e melodie , e vezzo fiilimi  fiori  : 
che  teffono  con  argutiflimi  verfi , e 
i prole  laidiflimi  Iddij , e Iddee  ; non  ti 
diletichi  la  dolcezza,  non  ti  ammaghi 
la  fbauità,no  ti  tragga  la  lingua  d oro» 

Se  tu  Taurai  in  cafà,fe  gli  dai  albergo  al 

i tuo  cuore, fé  il  corri  coll  occhio,  aie 

Aaa  ghe- 

» 

. ' * \ 
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Rhem  il  veleno , e k morte , « perde- .. 

. fai  il  fenno,ne  riceuerai  ferite  ardenti. 

E non  è quello  il  medefimo  farnetico , 
di  chi  corre  alle  voci  delle  STO  fa- 
xa temerne  gli  onghiom?  di  chi  fche  - 
za  con  le  belliflìme  pantere,.  WP 
uentarne  1* arrotato  dentarne  ? di  eh 
- trefea  con  le  fiamme  lucenti , M 

paura  di  arrouentire  ? di  clfc  en 

mor  di  toflico  burla, e fi  traftiaHacag 
Temi.  Scorpioni,  de  quali  Tot  eWj? 
Scerp.  ìngenU  ; fot pemtMS  > 

- dLs,  Scolmi. Ab*&Pg 

. d’iddio  , che  cotali  amenze  m _ 

componimenti  rifeontraffero 

runa  de  gli  Orti  Adonij , che  W . 

mo,  e moriuano  in  vn  Col 

«h=  nè  Sl^  S'*S2Sb 
doriofa  la  aaceherame  altri  ame< 

k foauità  de’  pericoli  ne 

rebbe  con  diletto  la  morte  • _ 

è menzogna  ,c  indubitabile.  t<«^ 


LIBRO  III.  CAP.  ^XIX.  741 
fVede  ciò  che  Lattanzio  i'criffe  con  giu? 

ftiffimo  Idegno .De  fiuporis  virginum  1.6. in-, 
luquuntur , aut  amoribus  meretricum  , eP itome 
« W.  quo  magis flint  eloquentes , qui  ift$  CW20‘ 
fUgitia'finxemnt , eh  magis  fwtentia?  1 

rum  elegantia  perfuadent . \ - > 

Io  tollerar  non  poffo , che  fi  dia  ti- 
tolo di  letterato  à vn  huomo, che  non 
hà  ingegno , che  per  generar  fozzures 
e quando  mài  la  nobiltà  delle  fcienze  fi 
Iposp  con  vn  porco?  E quando  mai 
gitiftàmente.  può  dirli  nobile  per  dot- 
trinatili è infame  per  le  laidezze  della 
penna^per  cui  ne  fa  gir  vergognata  l’&r 
loquenza? Se  dalle  fcienze  nafte  la  no- 
tizia del  vero , e ft  rintendimerito  il- 
luminato da*  chiarori  della  verità  re- 
gola, e bene indrizza  il  volere,  raprar 
re  , e lo  fcriùere , come  può  chiamarC 
dòtto  chi  tradifte,  e inganna  se  meder 
fimo , e gli  altri  ? Ou£  nonM  vfttèj 
Vhà  malizia, non  ftpienza;  onde  il  6r 

Aaa  z uif- 
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uilfimo  Rè  d’Ifraello  difle . ■JgnMjkh 

. _ . I 7 m ét  r44  \l\  ' 


UlUluiu  --  - - Ca\ 

quòd  in  bis  quoque  ejfet  laborì^ajjt  

ilio  ! piritus , eò  quòd  in  multafijiwi-  ì0fc 
tia,  multa  fit  indignalo  -,  ò ver > come  K)  e 
Ugge  Girolamo:  Multitudofurm^t\m 
quiaddit fcimtiam-,addit  & labore m.  |til 
Ma  non  mie  à tanto  la  mente  per  co-  ,fjn 


XVlct  iiv/xx  ~ - . , 

prendere , come  le  fcienie , che  ricrea-  ffl, 
no  l’animo, *e  rendon  felice  vn  uo  llu 

mo, conino  in  feno  angofce, collere, tu- 
rori,difagi.  Edi  quello  mio  noncom-  ,.j 

. ° i v t • falle  J he, 


peròche  chi  abbatta»  P°“alr‘6“j  «f 
ini  il  gran  diletto, eh  e nell  ìnten^  • 

Egli  altrettanto  fupera  le  voluttab  - *, 
tali  de  gl’ignoranti, quanto  vn^rj.  »* 

bino  è più  nobile  di  vn  bue  ,m  g • 


Dino  e piu  iBmi»'" 

4-m.  Jf*  Spi'84”  «™J“*  »! , 

nell’intendere  non  so  chi  Nicol»  „ 
che  auuenutoli  nel  ritratto  C i 
mofa  Elcna  di  Deufi  ,fembrovna  » j 
tua, e quali  morto  per  lo  ftupore.CL-  - 


LIBRO  III.  CAP.  XK,‘  745 
di  a vn  Bietolone,  che  gli  dimandai#  $ 
Quid  tantum  in  He  lena  illa  ftuperet  ? 
rilpolè  : quello  non  è quadro  per  not* 
tole,  e pipiftrelli.iVow  interrogare s mey 
fi  meos  oculos  haberes . Tutti  mirano  -» 
diffe  il  Bartoli/opre  createla  no  ttttr 
ti  Tintendono  : quello  gullo  è fol  de* 
Saui*  Adunque  fc  così  è j in  qual  guilà 
fi  auuera  il  detto  di  Salomone  ? Afcò 
in  multa  Japientia  multa  ejl  indigna - 
tio  j diffe  Girolamo  , quia  quanto  quif- 
que  maiorem Japtentiam  percipit^  tanta 
ampliùs Jjbi  indignatur,et  dolet->rviti)s> 
£9°  peccatis  fubiacere , £9°  non  baberè 
Wtutes . Ideoque  addita  £9°  laborem  $ 
quia  quanto  amplius  eterna  cogriofcil  y 
tanto  magis  dolendo , et  jlendo  laboraty 
vt  errorum  laqueos  euadere poffit  * Du- 
que  fé  il  letterato  conolce  la  difformi* 
tà  delle  fcollumatezze , perche  le  info- 
gna j e le  lcriue  ? e le  le  llampa  con  la 
penna , e imprime  airaltrui  immagi-. 

Aaa  3 na- 
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74i  LA  NOE.  IN  COPPELLA, 
natiua  occhi  di  fiamme  impure, p . 

fi  può  dir, ch’egli  abbia  conofcimento  »n 

e fe  non  conofce,com’è letterato  Ota» 

dà  cecità  nel  vedere,  caligine  nella  Iu-  do, 
ce,  menzogna  nel  vero , ftupnnelt*  « 

continéza,  nella  fortezza  codardie, e^e 

timori  ? Così  adunque  le  vergini  Mu-  a i 
fe  hanno  à cangiar  Parnafo  in  Jp  » s 
A^anippe  in  Palude,  e fatte  venderec-  A 

à g»  m gonna  0, 

Così  adunque  Minerua  pur  ve  g » fc 
nata  dal  ceruello  di  Gioue  ha  a p 
rirbafilifchi?  così  adunque ieloquex 
ìnuiàta  itì  dono  dal  Cielo  a n»  ’ 
hàà  correre  in  dannò  della  vi«o  ’ ' 

oltraggio  della  grazia^Dàpoi  che  q 

fti  baftardi  figliuoli  della  rema  Sam 

Za,ò  à dir  rnegli'Ojftallieri  della  Poefo  " 

e della  Retorica  han  diffipato  tu 
patrimonio  dell’Intelletto  nellebi»  ( 
ttìre  del  fthfo,fi  pafcon  co  cibi  d P 
ci  -,  e per  non  dar  tregua  alle  lo*  ^ 
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LIBRO  III.  CAP.  XIX.  745 
dini, quando  non  poffono  in  altra  gui- 
fa  fornicare , fornicano  con  la  penna . ' 

Fingono  adulteri;,  e flupri,e  rapimen- 
ti^ Ibttigliezze  di  lafciuie,e  artifici;  di 
puttane,  e inganni  de'  drudi , e aftuzie 
de*  bertoni  : ma  fauoleggiando  argu- 
tamente impudichi  > e laidamente  in- 
gegno fi, non  fon  mica  fauolofe  le  faet- 
te,che  fioccano  a*  cuoii,e  le  piaghe, che 
v'aprono  * Con  le  finti  libidini  f^>bri-^ 
cano  vere  libidini  > aleggiano  le  Icihr 
tille  della  concupifcenza,e  bruciano  le 
altrui  cofoienze . Vel  exponit  adulte*  Minut. 

ria-)  *vel  monfìmt.  Nunc  eneruis  bifirio  FeJ_m  iu 
in  • . • /tv  v otta», 

amorem  dum fingiti  mpigit.  . 

Chi  compone  libri  airimpudicizia* 
c idolatra  di  genere  > non  allieuo  di 
Pallade:  è ftolto,non  letterato:hà  non 
nelFanima  l'ingegno , ma  nel  fonfo  t 
egli  non  è huomo*,  è vn  pantano.  Gr2- 
de  fu  l'ira  di  Lattanzio  Firmiano  con* 
tro  àqué’fòrfennati , che  ribellandoli 

Aaa  4 da 
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tm tua  occhi  di  fiamme 
fi  può  dir, eh  egli  abbia-eoiltftimental  mi 
c fe  non  conofce^còm'e  letterato  ? 0% 
dà  cecità  nel  vedere,  caligine  nella  la-  tfli 
ce , menzogna  nel  vero  > ftupri  nella  pts 

còntinéza , nella  fortezza  codardie  ieib 
timori  ? Còsi  adunque  le  vergini  Ma-  m 

fe  hanno  à cangiar  Parnafo  in  Cipro , 

A^anippe  ih  Palude,  e fatte  venderecci 
ce  hanno  agir  in  gonna  di  meretrici  • ap 
Così  adunque  Minerua  ptir  vergine,*  m 
hata  dal  ceruello  di  Gioue  ha  a parto4  e 
rir  bafilifchi?  così  adunque  feloquéta  Ir 
ihuiàta  ih  dono  dal  Cielo  a mortali?  m, 
hà  à correre  in  danno  della  virtù  ? e iti  % 
oltraggio  della  grazia?  Dàpoi  che  que- 
fti  baftardi  figliuoli  della  reina  Sapw*  \ 
za,ò  à dir  meglio,ftallieri  dèlia  Poefia,  h 
e deHa  Retof  ica  han  diflipato  tutto  il  * 
deirintellcttó  nelle  brut4 t 
ture  del  tèftfo,fi  pafeon  cò*  cibi  de  por-  < 
ci  j è per  non  dar  tregua  alle  loro  1 f 1 
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iini, quando  non  pofibno  in  altra  gui* 
fa  fornicare  , fornicano  con  la  penna . ' 
Fingono  adulterij,  e fìupri,e  rapimen- 
ti^ fottigliezze  di  laici uie5e  artifici j di 
puttane,  e inganni  de'  drudi , e aftuzic 
de*  bertoni  : ma  fauoleggiando  argu- 
tamente impudichi  > e laidamente  in- 
gegno fi,non  fon  mica  fauolofe  le  faet- 
te,che  fioccano  a*  cuori, e le  piaghe, che 
v’aprono  * Con  le  finti  libidini  fabbri- * 
cano  vere  libidini  > aleggiano  le  forni- 
tine della  concupifcenza,e  bruciano  le 
altrui  cofcienze . Vel  exponit  adulte * uimt. 
m^vel monfirat.N unc  emruis  bifirio 
amorem  dum  fingiti  infiigit.  . } 

Chi  compone  libri  airimpudicizia* 
è idolatra  di  Venere  * non  allieuo  di 
Pallade:  è flolto,non  letterato:hà  non 
nell’anima  l’ingegno , ma  nel  feti  fot 
egli  non  è huomo;  è vn  pantano.  Grfe 
de  fù  l’ira  di  Lattanzio  Firmiano  con* 
tré  à qué’  forfcnnati , che  ribellandoli 

Aaa  4 da 
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da  Iddio  , e negandogli  l'adorazionesal  S 
propofero  .*al  genere  vmano  per  Iddij,«a| 
vna  inatta  di  perfonaggetti.  ò ribaldi,  tre  < 
ò danulla.Per  non  telfere  vn  cataloga 

_ i • *1  TI  1 ! .La  innnL 


rune 


u Vici  uuua«x  V*  u 

di  ftoltezze, baili  il  iblo  direbbe  innal- 1 
zarono  al  folio  della  diuinità  la  pul-  a c 
zolla  Minerua  inuentrice  delle  telo  s=n 
Ergo  ab  bis  fordibus  Minerua  afctniit  tee 
' in  Calumi  E’  dunque  ben  fatto,  chefir 
volti  la  fchiena  al  vero  Iddio  , che  ha  m 
creati  dal  Niente  e’1  Cielo  co’  pianeti,  ì»j 
e Stelle, e ia  terracon  tanti  fuariati ani-  « 
mali  , el  mare  con  tanti  fiorini  dipe-  « 
lei,  'Vt  eam 'veneraretur,  qu<e  telamM*  ■ 

cuit  ordini  E conueneuole,chefiado- 

ri  vn’Efculapio  inuentor  della  medica  t 
Ha , e che  fanaua  morbi , e piaghe , e i t, 
laici  vn  Dio, che  hà  formati  i corpi™  k 
loto, diè  il  fentire,e’l  vedere, e creo  1 er- 
be, gli  aromi , e tutto  altro , di  cuf- 
fia la  medicinale  profeffione  ? Ne 

ftelfa  maniera  dico  io , fi  vuol  colloc 

: - •"  - nel 
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*.  XIBRO  m;  CAP.  XIXw  747 
nel  Seggio  della  nobiltà  delle  icienze 
vn  capo  degno  di  vna  fune  ? e pel  fèn- 
dere delle  fchifczze  ha  vn  porchetto  à 
; giungere  alla  gloria , e alla  chiarezza 
de’ letterati  ? Via  dal  nobiliffimo  Seg- 
gio della  Sapienza  ingegni , e penne 
cotante  {porche.  E folo  vi  fi  aggreghi- 
no coloro,  che  poffono  dir  con  Salda- 
no. N os  qui  rerum  magis  ? quam  <ver- 
borum  amatores  tutilia  pottùs^  quàtnCuber, 
plaujibilia  feti  amar . Nequeid  quaeri - in  Pr0‘ 
mus , <vt  in  nobis  mania Jkculorum  or- 
namenta ijed  *vt  Jalubria  remm  emo- 
lumenta  laudentur . In  fcriptiunculia 
nofiris  non  lenocinia  effe  <volumus , Jed 
remedia^quee  fcilicìt  non  tdm  ocioforum 
auribus place ant^quam  agrotorum  me- 
tibusprofìnt . 


r' 
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•/.•A-  • .!  S*... 


CAP. 


ijtized  by  Google 


748  LA  NOB.  IN  COPPELLA; 

: . "tildi 

CAP.  XX.  i\ft 

,V  ■ ( > : . - v-,  i 

Mae  flit  di  Politiche  pefiilenti-,  e dogmi  « 
-,  empiei  fino  da  chiamar/}  anzi  or-  ■ i cot 
t.  tiflhche  nobili  per  dottrina.  ^Mgi 

'Olto  più  biafimar  fi  debbono,  e « 
^ negar  nobiltà  cotanto  fùbli*  i 
me  à que’ribaldi,che  infegnano  dogmi  § 
peftilenti  > e che  fi  affacciano  affate»  #, 
mo,  rouinando  Monarchie,  e Monar.», 
chi Gonfiglieri  di  Stato,eGouerna-:;ll 
dori  fourani  con  maflime  empie , e ti-  io 
Tanniche,  ò empiendo  di  errorfce fallii itr 
fime  opinioni  gli  animi  de  gl'IgnorMil 
ti.  E quando  mai  la  vera  dottrina  li  «-  ig 
bello  dalla  Pietà, dalla  Religione,  dalla 

verità,  dalla  colciema?Auraffia  tnia-  ij 
mar  nobile  vtì  letterato  traditore , vn  j, 

politicante  teffitor  di  precipizi 

nator  d'inganni,miniftro  di  Lucifei°)e 

^ " " vn  1 
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vn  che  {criue  con  la  penna  del  diauo-’ 
lo , e che  Non  ad  'virtutem , fed  piane  Lattari.  - 
ad  argutam  malitiam  iuuenes  erudit  ? ibid.c.  i 
?E  quel  eh’ è peggior  del  peflìmo, molti 

■ di  cotàli  architetti  di  frodi  per  cauar 
piùageuolmente  credito  a i loro  {cele-, 
rati  addottrinamenti,  adducono  fcnti- 

i ménti  di  Profeti,  e Sagri  Dottori, non 
ì che  de*  fiui  profani,  e poi  giufta  il  det- 
f to  di  Tertulliano -,Aut  aliunde  comme-  Deani- 
t fanti  aut aliorfumjubornant  cum  ma - mA  c*2* 

5 xima  ìviiurìa  everitatìs>quam  efjiciunt , 

; mt  adiuuari  falfisy  aut  patrocinaci  .E 

■ coftoro  hanno  à chiamarli  nobili  per 

| dottrina  , e non  piu  torto  infami 
per  1 adular  che  fanno  a Tiranni , per 
t ingannar  che  fanno  i Principi , fcon- 
i volgere  i Regni , macchiar  le  Reggie , 
magagnar  Confegli , fuergognar  go- 
Qerni,  e rinnegar , quali  che  dilli  la  Fe- 
He?  Quindi  io  non  mi  ammiro, quarto- 
i ta  leggo  ne  gli  antichi  annali, ò Impe- 
il  Vi  ri; 
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i*ij  profondati,  ò corone  ite  in  pezzi,  ò : 
Principi  meffi  fotto  à calci  della  pie-  • 
baglia,  e rotolati  entro  alle  cloache , ò 
fauoriti , e fourani  Miniftri  sbrandebi; 
lati , ò fcettri  sbriciolati,  ò Grandi  ab  E 


meno  refi  giufta  la  frafe  del  medefimo^ 
'cti-i"  Tertulliano,  De  fallacia  infirmi } per-  ^ 
che  dando  i loro gouernià  imbrodo-'® 
larli  cotali  falleuoli  mafsime  fugate  da  nt 
cótali  perfidi  maeftri , non  fi  fecero  à tic 
penfàre,  che  la  menzogna  non  dà  co-®i 
ièanza  à i troni, e che  {blamente,  V db} ite 
dum  quid  e fi  <veritas , dolus  imbt-i ir. 

cillis  'vbiquey  come  dille  Teofilatto.  li5 
Via  da'  noftri  penfieri  il  penfier  dito 
chiamar  Nobili  cotali  ingegni  fcele-joi 
rati,  degni  deirinfamia,e  deli  abbomi-fy 
nazione  di  tutti  i fècoli . Peròche  fico- 1 
me  non  v'hà  beneficio  pari  à quel  chtìp 
fa  al  mondo  vn  maeftro  di  vera  fepi^ 


za, che  infogna  le  maniere  del  viuere,  o# 

del  fignoreggiar  bene  j cosi  non  v 

.più  j 
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: più  crudeli  manigoldi  di  coloro , che 
ì Ftruntur  in  prceceps , ac  honorum  fpeciè Lattan, 
5 mala  prò  bonìs  ample£ìuntur  • ibid* 
Quato  meglio  farebbon  quelli  peruen- 
fi  Dottori  di  bruciàrfi  viui  viui  per  co- 
leguire  a ipaniera  di  Ercole  fimmorta- 
lità  del  nome,  che  coll’empie  malsime 
fconuolgere  il  mondo,  elìinguerela 
l bontà,  e rendere  alfalsina  la  prudenza. 

E non  è qui  mio  penfàmento  di  fìix- 
tarmi  e aguzzar  lo  Itile  contra  molti 
Autóri  gentili  , che  tallora  lì  fecero 
- Vfcir  della  penna  infegnamenthnó  che 
fallì,  ma  beftiali  j conciolìache  fon  te- 
nuto à Iculàrli , quando  ficojne  non  fi 
può  dar  vera  religione  lènza  làpienza , 
cosi  dar  no  fi  può  irreprenfibile  làuiez- 
ta lènza  vera  religione.Mi  Icadalezereji 
<fi  Anneo  Seneca, che  approuòla  lloica 
fcperbia  di  Sefiio , il  quale  pronuciaua 
con  iftorica  filofofia, che  Iddio  non  va- 
, ea  à nulla  più, che  vn  huom  virtuofo . 
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Peròche,  dicea , Iddio  ha  fenza  dubb^J 
•più  cofe  da  conferire  aglihuemioW 
ma  tra  due  virtuofi  non  è mighorec^ 

lui,  che  p.ùr.ccoialtr.memd  u 
Piloti  del  tutto  pari  nenalcienza  I ? 

reggere  il  timone*  ftimar  piu  fid#  _ 
rebbe  chi  hà  il  nauilio  più  bello  ,e  pi  < 
srande.  Che  fe  Iddio  fupera  vn  b^ 
virtuofo , certamente  m altro  noi 
ce  che  nell’effer  egli  più  anticamente 

tp  buono:  ma  il  Sauio, 

P'  «fiimat  , quòd  -virtutes 

uiore  cUuduntur  • Sieome  t - 
old  no»  èpa  feto,  c^g; 
vecchio^  Deus  non  -vinai  Sapienti 


felicitate,  etiamfì -vinai  J? 

pofeia  d'iddio  è il  tutto,  ma  perd^ 

l’vfo  a’  mortali  : ne  a lui  altro  v 
tiene , che  l’eflere  à tutti 
lare.  E’1  Sauio  con  tal  benignità 
fa  tutte  le  cole  appo  gli  altri,  h.:  ^ 


ì LIBRO  HL  CAP.  XIX.  75*.  . 
ha  in  ver  un  pregio, come  pur  fa  Iddio: 
Sed  hoc  fe  magìs  fufpicit , quod  Deus 
vti  illis  non potejì , fapiens  non  uult . 
lo  mi  fcandalezerei,torno  à dire,di  vdir 
paragonare , e far  non  Iblo  eguale  la 
creatura  al  Creatore,  ma  farla  anchefn 
ip  qualche  modo  maggiore  » Che  pa* 
raggio  v’hà  tra  vna  goccia, e l’Oceano} 
vna  lucciola,  e’1  Sole,  vnfcudellino  ,e 
la  Luna}  vn  pignocchio,  e vn  monte  $ 
vna  virtù,  che  lènza  le  guardature 
d’iddio , tofto  fuanifce , precipita , e fi 
)orda,coirinfi  ni  te, immutàbili, indepé- 
denti , ed  eterne  prerogatiue  del  forar 
JQP  Iddio  i Ma  perche  in  lui  non  lam- 
feggiauano  i lumi  della  vera, e cattolir 
fia  Religione, non  fu  gran  fatto, che  lo? 
tote  fi  abbarbaglialTe . Più  rni.ammi- 
terei  di  certi  fagri  Oratori,  che  forniti 
wuiziadella  Sapienza  Vangelica,ma 
dpn  auendo  l’arte  de’  Saui  Panegirifti, 
jliando  vogliono  con  iperboloni  fpav 

l p*- 
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panate  ingrandire  vn  Sant,0’che  Pr^ 
Ione  à lodare,  or  l’agguagliano  al  RJ 
dentore,  or  alla  Santissima  Genitrice# 
ora  il  fan  maggior  de  Patriarchi,  e d#sì 
Profeti,  comete  auefl'ero  ilnfflute»« 
didiftribuire  le  fedie  in  Cielo,  e dtp 
fare  i meriti  de  Santi , e ta  or  ^ ' 

«ano  i priuilegj  fopra  quegli  del  inei] 
defimo  Iddio , e ne  fon  fedeli  tefamcni# 

deiimom  2bbatrufSindote<» 

ni  gli  orecchi  miei,  abDan 
logie, Vergognando «bum sfinì 
mouendo  la  naufèa  a ehi  ode.  . 

per  la  medefima  cagione, ciò  p 

ra  l’errordel  PoetaEnnio,  e d i 0 . 
tor  Cicerone,  che  ne  approumlfent^ 
mento, quando  amendue  pr 

che  il  grande  Afticanoconqu.fto  l ® 

mortalità,  e falì  nel  Cielo  pel  mer^ 

delle  ftragi,  che  fece;  come  fe 
re*  vna  buona  parte  del  genere^^ 

iaceffe  altri  vn  Nume.  Io  yo 


-il 
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e grande  inganno,  che  fugarono  dalla 
I»  falla,  e fuperftiziolà  religione, auuenga 
: che  potrei  letamar  con  Lattanzio.  Er~diu.injì. 
:? go  nullam  effe  alìam  ad  immortalita^^i^iS 
;tem  <viam,quàm  exercitus  ducere , 'alte* 
m 'vaflare , <vrbes  delere , oppida  exci? 
dm{  hberos  populos^aut  trucidare , aut 
: fubijcere  femituti\evi delie  et  quo  plures 
■ homines  afjlixerint,  fpoliauerint , occ** 
derint,  eh fe  nobiliores,  clariores  pu+ 

tcmttfip  inanis  gloria  fpecie  capticele* 
ùbus  fuis  nomen  virtutis  imponunt  ? 

11  dare  Timmortalità  à gli  vcciditori 
ideile  fiere, e de*  moftri,corneftoltamé- 
iiteglantichi,  che  per  cotali  prodezze 
collocarono  Ercole  tra’  Numi, farebbe 
'minor  male, benché  pur  grandiffimo , 

^he  Immortaliti em  tam  cruetam pro- 
' b&retis.  Arrolifi  pure  tra’  famofi  Capi- 
tani , come  abbiam  fatto  più  addietro , 
L’Africano  Scipione , non  per  le  ftragi, 
fiche  fece, ma  per  le  virtù, che  congiunte 
' Bbb  con 
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con  la  militare  fortezzaitra  gl  Iddi)  nw-u 
che  ehi  il  fa  Dio,  il  fi  beftia,  quando  li  | 
-argomenta  di  non  conofcerlo  huomo.  fi 
Più  mi'feandalezerei  di  certi,  o Stoni,, 
ci,ò  filofofantijò  politici,  ò panegmlli 
cattolici,  che  annouerano  tra  gli  Ero*,  s 
tra’  Magnanimi, tra  Principi  Saui.al- , 
euni  ò tiranni,  ò federati,  e poco  men , 
che  ateifti,  lodandone  come  forame  { 
virtù  le  malvagità  felici*  facendoceli , 
pulitiffimi  encomi  gloriofe  le  . loro  Ice- , 
leraggini.Nè  cofìoro  li  facciano  alca- , 
farli  col  dire , che  non  infegnano . m 
narrano;  perche  fe  lodano 
infegnano?  v’hà  forfè  diuario  trai  . 
darle  ribalderie, le  falle  ragioni  di  St 
to,  l’empie  deliberazioni,  etra  1 , 

gnarle?  Oimè:  cotali  penne  o vende- 

recce, ò ftolte,  ò perfidamete:  «geS 
fi, cagionano  due  peftilenti  im  „ 

lr.L’vnof.è,d.cePaciano,cheqll 

lodi  fon  occulte  perfusioni , e au 

• » men- 


LIBRO  III.  CAP.  XX.  7$7 
meriti  à gli  male  auueduti  huomini 
^dabbene  di  fare  il  medefimo . E come 

2 nò  ? {c  Jàjui  felice s eos  dicunt , in  erro - /» 
lnm  <vos  mittunt  , & femitas pedum  rancai 
% 'veflromm  conturbanti  ac  inor is  *viam 

monfirat  innoxijs , qui  nocentibus  pofi 
[celerà  blandi  tur . Inoltre  fan  queiral- 
tro grandi! fimo  danno, ch'è  il  rendere 
: più  federato  chi  le  commifè^  accuimfc* 
largii  le  brutte  fantafie,raffermarlo  nel 
I farnetico  della  mente , e farlo  iniànar 
; bile . Io  ne  hò  le  fperienze , e forfè  an* 

> che  voi  Tauete , come  pur  Tebbe  Gre-  i^  mQ^ 
' gorio .Crefcit  culpa  fauoribus  nutrita:  c.19. 
ì cifrari  'vulnus  negligitur^quod  dignum 
1 hudis  proemio  *videtur . Stc  magts  com- 
frehenditur  peccatore  £9°  illigatur fuif 
vnet peruerfis  confìh\s  • '• 

f Adunque  volentieri  tollero  gli  ctr 
Prori.de*  letterati  pagania  folo  armo  lfi 
-collere  mie  contro  à que  Cattolici,chc 
'fallendo  riceuuto  il  pregiatifsimo  do* 

3 ~ Bbb  z no 
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no  dell’Ingegno , ingratamente  il  a 
uolgono  contro  al  benefattore  Iddio*, 
infegnando  mafsime  così  federate, chq;;(wj 
fèmbrano  vomiti  d’inferno,  non  part^ 
di  nobile  ingegno.  Ah  fe  foffe  in  com-  J( 
piacimento  alle  ftelle  di  darmi  valore  im- 
perché vorrei  frettarli  co  fulmini  del-, ^ 
la  ragione, e chiaro  dardiuifarea  Prin-.,^ 

cipi^quanto  fagrilego , quanto  pe  ^ 

co, quanto  precipitofo  fia  il  rego  ar  g 
affari  co’  loro  attofsicatì addottrina-^ 
menti , nati  folo  per  la  rouina  de  Ke- ^ 
. gnanti,  c de’  Regni.  Vorrei  con  m 
; . no  i paffati  fconuolgimenti  di  tutte  ìc  ^ 
Signorie, Imperi), e Principati,e  g*1  °*  ie 
cibili  precipizi  di  tanti  Sourani»  c ^ 
han  feguite  le  opinioni , e le  ma  sl^  I 
di  colali  Ateifti , dimoftrare , ■£»  i 
maino  in  bis  periculo  emtur , e sba  * , 
danzile  quei , che  sbeuazzano  nell  , 
coppa  dell’empie  dottrine . Vanno  at-j 
tomo,  libri  pieni  d’infegnamenti  coi 


I 

j. 


i.  n. 
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maluagi,  che  io  non  so  > fe  con  Seneca 

debba  più  adirarmi  , V trum  qui  epift.2$ 

nos  nihii fcire  *voluemnt  5 cm  illis  ? qui 
ne  hoc  quidem  nobis  reliquemnt > nihii 
■ [ciré . La  loro  fcienza  tutta  è nel  met- 
tere in  trono  llntereffe  : in  non  auèrc 
: in  niun  conto  le  diuine  leggi, in  calpe- 
ftarla  religione,  in  non  vdire  altre  vo- 
ci) che  quelle  , che  giouano  Fambizio- 
; Hc,in  collocar  la  pietà , e la  fede  tra  le 
; doti  de’  priuati,non  dea  Regnanti,  e in 
1 brieue  in  formare  vn  tiranno.  Ah  qua- 
to  egli  è vero , che  oggidì  più  che  ne , 
tempi  trafennati  fi  veggiono  dalle  let- 
tere nafcer  le  malizie , da  gli  ftudj  la 
" maluagità  de*  coftumi , e con  lagrime 
: della  fapienza  dalla  (àpienzà  germo- 
q gliar  le  ftoltezze.Che  nò  è micaicher-  J 
; neuole,nè  fi  è fauola  de*  Poetaftrrquel 
f pur  troppo  Iperimentato  a danni  del- 
t*  la  bontà, c in  alimento  de  vizi»  fàùiflì*>^ 
;%io  filofofar  di  Anneo .Jntiqua fapie--  96. 
i Bbb  3 M 
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. tia  nibil  aliud,  quarti  faciend»,  vpvt-  Ift 
landa  pnecepit , & cune hngemelknm 
erant  viri.  Pofìquam  dotti  prodiermff 
boni  defunt.  E la  ragione  fi  è,  che  i pia  mi 
applicando  l’ingegno  à macchiare , nóal 
à illuminar  l’animo,  vi  perdono  prima  jch 
il  fenno,poi  la  pietà:  e così  chi  partorì-  m 
ice  dogmi  di  palude , come  chi  gli  Jeg- 
ce  , quanto  ne  sbocconcellano  di  dot-  x 
trina,  altrettanto  à poco  àpoco,  elen-  ic 
temente  fenza  che  fe  ne  accorgano,  ne  ,;i. 
diuoran  la  morte.  Che  non  è da  ridere  n 
alle  voci , e da  n on  burlarli  delle  lagn-  loi 
i.  li  * me  del  zelantiffimo  Saluiano . Cms  4 
Ecckf.  tu  nunc , òdolor-,  ac  lamentano , lectto-  ) 
netti  tantum  habes , 'virtutem  nofi  a i 
bes . Cui  quantum feientia  adefi  , Mb  <1 
tum  interim  confeientia  abefi • ■■■  . ’ 

- Adunque,  torno  à dire,chiamfrem  i 
Nobili  per  dottrina  cotali  perfidi,  tra 

ditori,  e /bluffimi  capi,  quando  dei  e , 

arti  quelle  fole  fon  liberali,  enobiM:  ; 

" *■  t - . I 
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: Jc  quali  è in  cura , e pregio  la  virtù  : ò 
abbiamo  à chiamar  nobile  lòrgente  di 
^ acque. criftalline  vn  bulicame  di  ver- 
| mini  ? Come  dourà  dirli , che  coftoro 
i fian  letterati,  fè  gli  ftudi  liberali,  auue- 
; ga  che  non  pollano  dar  la  virtù, nondi- 
meno apparecchian  l’animo  à confe- 
guirla!  ò abbiam  à dire, che  vna  mente, 
che  non  sa  concepir , fè  non  tollichi, 
ed  è impregnata  di  lèntimenti  pluto- 
: nici,  nè  le  lampeggiano  addentro  ,che 
: luminiere  d’inferno,  lia  degna  di  ftima, 
; e onore  ? Letterato  vn  che  infègna  di 
violar  la  fede , che  dice  intereffe  di  fia- 
to l’ingannare,  che  all’intereffe  dà  il 
manto  della  religione , echeauendo 
; per  inftituto  di  raccorre  tutto  ciò  che 
di  empio  differo  appo  i Tragedianti  i 
Tiranni,  tutto  ciò  che  appo  gli  Storici 
configliarono  i Tigellini , i Narciffi,  i 
ì Fallanti,  i Laconi,glTceIi,  e altri  nomi 
j di  odio  5 e tutto  dò  che  fecero  i Tibe- 

e ‘ Bbb  4 riÌ  > 
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rij,  i Neroni,  i Filippi , e Aleflandn  di: 
Macedonia  , i Tarquinij  di  Roma,  il 
Dionigi  di  Siracufa,  gli  Ezzelinidi* 
Padoua , e’I  dà  per  maflìme  di  buon 
couerpo?  Mai  nò:  egli  hà  maliziamoli  So 
fapienza:  hà  Unitezza, non  erudizione:  » 
hà  delirio  al  capo,  e non  ingegno.No-  a 
bililfimo  perla  Icienza fi  è colui,  che-a,: 
indettando  maflìme  di  vmanità/eMf  in 


IZ*  fuperbùm  effe  adwrfus focus,  veUt  y 
aucirum:  •verbis , rebus , affeftibusco- 1 


mem fe-)facikmque  omnibus  docetpto 
(lare:  nullvtm  alienum  malumptitmi  :e 
bonum  autem  fUum  id  maxime  ? ' 

altcui  borio  futurum  efi,  mure-  Nobi- 
lifsimo  è colui,  che  infegna  di  offerì»-  i 
re  à.tutti  quel  fantifsimo  bene  delfct- 
to  vmano,  che  fede  fi  appella,  e di  non  i 
violarla  nè  per  ifperanza,nè  per  verun  ; 
premio:  che  la  giudiziali  timore,  a 
more,  il  guiderdone  de*  buoni,  il  gain- 
go  de’  maluagi  fon  le  gioie  più  pregia-;  \ 
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tedi  vna  reai  corona  ; e che  fuggerifce 
la  clemenza , Qu&  alieno  fanguini^an - 
\mm  fuo  pareti  , homini  non  effe 
hmini  proatge  rutendum . 

! Nobile  per  la  Capienza  vn  che  infe- 
ra malsime  di  falla  ,ed  empia  ragion 
Idi  flato,  contrarie  a1  dettami  della  Na- 
tura, a’  diuieti  d'iddio  \ Nò  : egli  è vn 
villano  di  prima  dalle , vn  bruto  peg- 
gier  delle  beftie . Egli  è vn  fagrilego , 
dice  Lattanzio,  chi  chiama  fauiezza 
quella  di  coftoro , che  innebbiario  la 
ipienza.  Elia  dir  fi  vuole,  che  fia  Im-  &e  jr* 
(ia , deteflabilifque pmdentia  ^velpo-  Dei  c. 
A amentia.  lo  le  mai  hò  fatto  conto  lu 
di  Socrate, certamente  fon  tenuto  à ce- 
lebrarlo per  quel  lòlo  fuo  dire , che  in 
tante  fatiche  d'ingegno,  non  auea  im- 
parato altro,  che  di  non  làper  nulla . E 
intimamente  il  difle  5 perche  non  sa 
;;fìulla  chi  non  ha  la  notizia , e 1 timore 

dclvero  Iddio . Peròche  la  Religione, 

: — • „ 
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c la  Giuftizia  diftinguono  il  fauioiMia 
Pignorante,  fhuomo  dal  bruto  • 
foggiugne  Lattanzio . religione , iafi |m 
tiaque  detratta, vel  ad  Jlultitiampecn-k 
dum  amijfa  rat  ione  deuoluitur,  veld ii 
befiiarum  immanitatem , imo  veròrnm 
ùliùs.Quid  erit  in  homine  truculentiusfy 
quid  ìmmitius , Jidempto  meta fuperm, 
re,  'vim  legum,  aut  f altere  potuerit,mh 
contemnere ! Ma  con  che  prò  co  tali 
ftioni  letterati  ammaeftrano  ; e i Prin-ai 


cipi,  ò loro  Miniftri  imparano,  e met„ 
tono  in  opra  addottrinaméti  così  ma-j 
Ugni  ? Forfè,  come  dicono  efsigh, 
fciaurati  maeftri  delle  menzogne,  peti 
afsicurar  domini j , render  falde  k co- j 
rone , collanti  gli  Icettri , e propagare 
Imperij  ? Ah  non  men  ridicolofe , che 
piagneuoli  follie  ? E à chi  mai  venne., 
in  mente  di  render  fermi  1 troni  col, 
fulminarli?  E quale  fulmine  più  adat- 
to à ftritolar  monarchie, che  1 empictJ> 

— la 
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m nerezza,  la  perfidia,  la  frode, la  dop- 
piezza, gli  fpauenti,le  ftragi,le  rapine? 
•Pazzi  : che  non  fanno , conchiude  il 
«nedefimo  Firmiano,  che  il  fólo  timor 
Iddio  è quell©  che  cuftodifce,dà  for- 
tezza^ rende  ficura  ogni  colà.  Chi  dà 
; inlegnamenti  contro  a"  comandi  d*Id- 
’ dio , non  pur  non  è Sauio  ; ma  non  è 
:bomo, perche  parla  da  bruto;  e le  pur 
è huomo,  egli  è ateifta  co  in  capo  quel 
Pentimento.  Falfa  e fi  omnis  religio, 

' fouinitas  nulla  ejl . Maggior  delirio  fi 
58  d prefumerdi  regnar  con  ficurezza, 
^ di  viuer  lènza  pericoli, auendo  nimi- 
fd  Iddio  , e gli  huomini , che  Iperar  di 
trouare  annidata  la  manluetudine  nel-» 
j*  tane  de  gli  Orla , e in  petto  alle  fiere 
ielle  bolcaglie  Africane;  òdi  poter 
fodere  tranquillità  di  animo  in  occu^ 
fazioni  malageuoli,pericolofe,e  piene 
jitli  affanni;  ò di  rinuenire  ne*  monti  ri- 
n&i  i cedri  del  Libano , leamenifsimc 
li.  ’ " vigne 


1 

t 


di  Frafcati,  e le  dolcezze  del  Cielfen- , 
prc  ridente  di  quella  fehcifsima  No  . 
diZeilan.  Volete,  o Regnatori  dell». 
Terra  render  beati, collanti, ficuri  ivo- 

Uri  foli)  » eccoui  la  bafe  di  tutte  le  prò- 
fperità , dice  vn  voflrò  pan  in  fouran»  ? 

dignità,  cioè  il  Rè  Salomone:  eccomi 

la  Giullizia,  quafimaturSohum  .Ec- 
coui , dice  non  vn  fanto  Dottor  tól^ 

Chiefa,  ma  vn  pagano,  cioè  S<®  » 

mafsime  della  vera,  e lama  ragionai 

flato , non  dell'empietà  niafcherata  . 

, . Tuflhia,MmfuetudMe,bam*n*  ’ 

’iit 

I0-  quiores  cafus  pr<efid;a,qmrumfij  ■ 
rius pendeant  - A che  poi  vi  fi»  J « 

pire,  quando  tumultuano . pop<*« 
f^ellaairaltravolanlecoro« 
quando  fi  rifeuote  dalle  vene  il  &ng 
di  chi  ne  fù  fitibondo?  Volgete  g ì 
ehi  àciò  che  ne  fecoh  cadu"f^al. 
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a maluagi  Statifthed  empij  Coronatile 
fenza  lufingarui  credete  pur, che  auuer- 
rà  anche  à voi  quelche  à coloro  auuen- 
s ne  >fe  ne  feguite  i veftigj . Raccordiui, 
che  le  Abimeleco  traligante  figlino! 

• di  Gedeone  vccifè  tutti  i fratelli  con 
1 quella  ma  ili  ma  /comunicata  al  capo  s 
che  appo  jbTragediante  vomitò  quél 
j Tiranno:  : . ; - -• 

Pro  regno  velini  patrUm , liberasi 
coniugem jlammis  dare  \ 

Imperia pretio  quolibet  confiat  bene • 
Saprà  il  fbmmo  Iddio  à maggior  ver- 
gogna  di  lui , armar  di  vna  fcheggia  di 
mola  la  fieuolezza  di  vna  donna , e r ca- 
pergli il  capo.Se  Manafle  aura  barbara 
crudeltà  nel  cuore, e fi  argomenterà  di 
rinouellarc  le  fiiperfiitioni  delfAuo , 
riempier  la  Città  del  /àngue  innocen^- 
te,  far  legar  barbaramente  il  Profeta 
foia;  fàpran  toflo  le  armi  de  gli  Ailirij 
opprimerlo, toglierli  lo  flato,e  metter*? 
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lo  come  viliffimo  fchiauo  in  catena . 
Superi  Nabucco  »on  tanto  nelle  glo« 
rie  de  conquidi,  quanto  nelle  ingiuft#' 
guerre,  nelle  ftragi,  nelle  federatele  £ 
c neU'empio  vmord’iddiarfi:  aura  fen- 
za  indugio  la  medefima  fua  tantali^ 
trauolgimenti  da  dimoftrarlo  bruto  a 
fe  fletto , dal  trono  inuiarlo  alle  felue 
per  rugumar  fieno,  e da  Monarca  ren- 
derlo vnbeftia . Ebbe  ferro  la  man  di: 
Tarquinio  dalla  ribalda  ragion  di  Sta- 
to per  ricider  le  tette  a papauerttauran 
fenno,  e coraggio  i due  de  rimati  p 
paueri  da  farlo  non  fonnocchiare  ? m 
dar  perpetuo  fonno  al  fuo  diadema . 
Ebbe  Anaftafio  Dicoro  Imperato 
di  Oriente  fauori  perl’erefia  Eutich»- 
na , efigli  pel  Vefcouo  di  Coftantino. 
poli , l'vfcio  chiufo  per  gli  AmbafcJ* 
dori  del  Papa,  e odio  alla  Cartoli  - 
Religione  ? ebbero  altresì  folgori' 
nuuole  per  annientarlo .Si  contatto 
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Valente  infoio  airArrianefimo  ; sba- 
leggi  Vefcoui,  e Cattoliciv^aui  i Mo- 
laci di  Bafilio  da'  Monafteri,  e facciali 
tra  foldati  arrotare:  che  tofto  meffogli 
in  rotta  da*  Barbari  l’efocito , ed  egli 
fifuggitofi  in  vna  cafipola  , {ara  quiui, 
:oirifteffo  tugurio  da’riimici  fefteuol- 
nente  bruciato.E  tu  Mireris  aliquan- Sen€C* 
Jo  ad  te  per icula  accejJijJe->  qu&  circa  te 1 1 * 
i mper  erraueruntlOimè:  che  vano  ri- 
sederli dappoi  fi  è quello  > che  viene 
. lai  profondare  \ Serò  animus  ad  peri- 
j flornm  patientiam , pojì  pericula  in- 
huitur . Fidate  forfè  alla  voftrapof- 
inza , al  valor  de  gli  eferciti , e delle 
[jpaate  3 all’ingegno  delle  aftuzfo  alla 
jlpuizia  de’  tefori  l Aura  l’ingegno 
. l’Iddio  vifchio  da  impaniarui?  manie- 
$ da  impiombar  voftri  lottili  artificj* 
Jienza  da  impetrar  voftri  voli  $ burfà- 
Jhe  da  ingoiar  voftre  naufouuenime- 
,j  da  inuplir  legioni  * da  impoverir  te- 
‘ ’ fori, 


f. 

il 
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fori,  da  fcheggiar  monarchie,  da  di-(ì 

fchiomar  baldanze.  Qual  regno  go-: 

. uernato con  politica  fcelerata,C»*i?*j 

parata  m min a , &proculcatio,(j, 
, camifixWec 

^ W(,W£BWW> 

■ futi  inter  folium , ^ aliena 

/ via  dunque  altresì  dal  nqbihffimOj 

' Sessi©  della  Sapienza  letterati  cotan-, 

tofolti,  ch’empij  in  sè  fteffi,  jjjg 
. no  l’empietà, sì  che  meglio  di  tao, eh 
de  gli  Accoltellanti  potrebbe  dire  San 

* ***■  wef-Za 

mas,  aut  acerbius  àtei  ? Dtfctph n fi 
vt  perimere  quempojfit , &&  ort  / 
quòd  perirmi  Ma  di  quello  m P 
uL  ^uì  c'^rhe  altroue  piu  piena 


te%e  con  piu  . 

rimane  il  dire  , che  per  confeg  . 
fublime  nobiltà  delle  te® .n° 

fìewple  illplqingegnoerudito,^ 
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fi  richiedono  la  verità  , eia  coicienra  l 

Qual  matteria  maggiore , che  vn  In- 
gegno folleuato  , vn  huomo  erudito , 
vna  penna  colta  in  vece  di  coronarti 
di  raggi  immortali,  e far gloriofe le 
fue  fatiche,  òpartoriica  grillaie, ò s’im- 
paludi, e impuzzi  in  componimenti 
lafciui , ò appelli  il  genere  vmano  con 
fallì, e fcomunicati  addottrinamenti  : 
onde  poi  ogni  Tertulliano  il  fefteggi 
con  quel  dolciffimo  faluto  . V ale  ani - i.2.adu, 
ma  ebria , tale  adulteratale  detefta-  Marche, 
hìlis , impia^terque,  quaterque  infelix . l8* 

Te  fiamma  expeElat  aterna : te  tartari 
iam  fauces  excipiunt  : te  infernarum 
fornacum  claufìra  in  aternum  coer - 
cent)  *vflulant , excrucìant  • 
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’ ' * * * , * I* 

I • • 4.  ^ ' ' • • ' • * * - * * A * 

..•  CAP.  XXL:. 

» 

4 ; « ...  x-  - . ..  u.  • 

Troppa  dottici*)  e trippa  miferia  mtpc* 
* dtfcono  altresì  il  conquido  della 
Nobiltà  delle  fetente.* . : i 

i ' . . \ ’ ' ..'i  >.  • 

OLtrc  il  difetto  V come  abbiam 
detto,  dell’ingegno  , v’ha  due 
altri  non  minori  impedimenti, pe’  qua- 
li pochi  giungono  dila  ftimatiflima 
* Nobiltà  delle  lettere,  e fono  òla  trop- 
pa douizia,  ò la  fouerchia  mi  feria  • A 
fare  vn'huomoplebeo  per  l’ignoran- 
za, onnipotenti  fon  le  trasmodate  ric- 
chezze • Quindi  appo  l’arguto , e face- 
tifsimo  Efopo  > vna  donna  vedendo  , 
che  non  sò  qual  delle  fue  galline  facea 
ogni  giorno  ageuolmente  vn’vouo? 
folleuò  l’ingegno  della  femminile  in- 
gordigia, e affinché  ne  faceffe  vn  paio, 
ìe  accrebbe  la  biada.  Ma  tutto  ai  roue- 

’i  ^ — r • 
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fcio  ne  andò  la  tapina  fperàzarperòche 
quella  diuenendo  grafìa,  diuenne  infe- 
conda . V olete  fìerilir  l’ingegno , e ri- 
chiamare vn’huomo  da  gli  ftudj?datc. 
gli  agi,  e ricchezze.  Gii  tuttora  la  fpc* 
rienza  ci  ammaeiira,  e continuo  cel  di* 
cono  i noftri  occhi , e le  noftre  orec- 
chie,che  oramai  fèmbra,chc  fignoran- 
23  fa  proprio  carattere  de’  beneftanti  . 
h maniera,  che  ficome  ftizzito  difle 
Vn  Sauio  di  quelli, che  auendo  il  genio 
grecheico  , e'1  ceruello  foppannato  di 
gromma , vogliono  ne1  componimen- 
11  altrui  la  femplicità,  si  che  poflan  in- 
tenderli huomini , e giumenti , e defe- 
cano ogni  qualunque  vaghezza , ed 
e*eganza  del  dire;  cosi  io  potrei  altresì 
Cir  lenza  fcrupolo  ; Nunquam  'vidi 
komines  magis  afìnos^chc  i ricchi, e ben 
Jfagiati.Chi  dalle  laute  men^da’  fuo- 
ri1  > e canti , da’  lufìfi , e delizie  ageuol- 
^ente  vorrà  rizzarfi  à inchiodarfì  in 

Ccc  z vn 


Digitized  by  Google 


774  LA  NOB.  IN  COPPELLA, 
vn  boffetto , e a prender  le  fatiche  > le 
folitudini,  i ritiramenti, che  vi  voglio- , 
no  al  conquido  delle  lcienz,e  , quando  ; 
le  morbidezze  lo  fneruano,i  ricrearne- , 
ti  il  trauiano,i  bagordi  l’inuitano,  e le  | 
crapule  facendogli  feendere  il  ce  rucllo  , 
alla  pancia,  il  rendono  a lenno  di  Mu- 1 
fonio  pretto  Stobeo,anzi  immagine  di , 
vn  bruto,  che  d’huom  prudente  ? Al- 
l’incontro bramate, che  altri  ò non  ap- 
plichi, o volga  la  fchiena  à gli  ftudj . 

Spellitelo  nelle  miferie  delMrema 
pouertà.  Come  vn’huomo  può  girem 
Parnafo  col  carico  delle  cure  mordaci. 

« quali  cure  fon  più  mordad  dei  pen^ 

far  tuttora  al  come  coprir  nudità, al  no 
affidcrar  di  freddo , à non  morir  de  la 
fame?  Chi  dille,  che  la  fortuna  non  ha 
dominio  fopra  di  noi , ma  folamente 
sù  le  no  lire  cofe , perche  non  può  to- 
glierci quel  che  non  ci  diede , ottima- 
mente il  dille  : nondimeno  Ce  la  loto 

: Pu0 
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può  ripigliarli  per  fine  vn  briciolo  di 

quel  che  ci  diede, pure  in  vn  certo  mo- 
do fignoreggia  noi  medefimi , e ci  tor* 

glie  Tingegno . E chi  per  voftra  fe  piu 
delle  mitène  della  nudi  (lima, tèherne- 
uole,e  affannolà  pouerta  inuilitèe  1 in- 
gegno, e quali  Teflingue^Pero  Manusm.  7. 
'larga, , dille  il  Rè  Teodorico  appo  Yc-'P#-  5- 
legantiffimo  Cafifiodoro , artium  nu- 
trii ingerita , quando  qui  de  rutcìu  non 
cogitata  perficere  tuffa  feftinet. Ed  e co- 
tanto vero  , che  Filone  chiedendo  il 
perchè  nella  Creazione  del  Mondo 
rhuomo,  cioè  il  piu  nobile  fu  1 vlti- 
mo  ? laggiamente  filofofando  dille* ^ ^ 
Vt  natus  e fi  homo , paratum  inuemt 
quicquid  ad  *vitam  opus  erat->  *vtfiutu- 

■ ••  > . 
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. . . - * ■>  V 
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*M  , ‘ X - T ."5f  * i<  ti  ■ ' • • , 

La  'viltà  della  Patria  non  ofcurah 

* Nobiltà  de  > virtuojì \ e letterati 

. ...  ; y < 

iGco  dunque  ftabilito  « quali*  c 
A quante  fieno  le  vere  nobiltà*  ol- 
tre k quali  ogni  altra  nobiltà  è vn  va- 
niffimo  fuono  «,  vna  fantafitiia * vn  fo 
gno . Conciofiache  ella  none  nel  {àn- 
gue * come  co  grinfegnamenti  de  Sa- 
ni * e de*  Principi  fteffi  abbiamo  abba- 
ftanza  prouato  : nè  più  fi  vuole  coten- 
dere  al  Petrarca  rincontràflabile>e  rac- 
cordata propofizione.C baritas  non  n&- 
Jìendoifed  'viuendo  qwzritur.  Egli  è il 
Virtuofo,  el  Sauio  il  vero  nobile  * au- 
uegna  che  abbia  nelle  vene  il  fangue 
di  vn  bifolco  ^ò'fia'tfetO  nel  piu  igno- 
bile villaggio  del  mondo.  Peròche 
quale  pregiudicio  potrà  mai  recare  a 


r * 
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yn  nobile  per  virtù  morale,ò  par  mili- 
tar fortezza  » ò per  dottrina  l’ofcurità 
della  patria  ? Delllmperador  Seuero 
diffe  ottimamente  Auionio. 


Punica  origo  illi  , fed  qui  *vir tute 
probaret , 

Non  obftare  locum^cùm  <valet  in «■ 


■ gemum. 

L’ignobile  Patria  non  ofcura  la  nobil- 
tà del  virtuofo,e  fauio  Gittadinorma  il 
virtuofo,  e fàuio  cittadino  alla  ignòbi- 
le patria  dà  nome,  ornamento,  e cjbi** 
rezza . Nè  lo  Stagirita  Ariftotele*  nc 
1 JEleate  Zenone  ceffan  di  rivenderei 
maniera  di  Sole  > perche  nacquero  in 
vicoletti  plebei:  anzi  Tvno^el’ditEo  han 
fatte  illuftri  le  oleure  lor  patria  Qnm- 
di  fu  » che  Nerua  neiradottar  T mano 
non  andò  cercandoci  luogo,  doue  qne-r 
ili  era  nato , nè  di  qual  nazione  egli  fi 
folle:  ma  come  dille  Dione  N iceo:  Pw 
non  determittfuod  Traianus  homo  Hir 
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fpanus»,  nec  Itali^s  erat , nec  Italicus  ; 1; 
cenfebat  ertimi  fvirtutem  cuiufquer  non  >:1 
patriam  exiftimari .,  ponderai  de ■-»  u 

bere.E  Ambrogio  confiderò, che  l huo- 
nio  fu  creato  fuori,  e ia  donna  entro  il 
paradifo,  *vt  aduertas,quod  non  locano  * 
generis,  nobilitate , fed  'v  ir  tute  rvnuf- 
quifque  gratiam  comparai 'fibu  Non  la  : 
patria  fa  nobile  l huomo,  ma  1 huomo  1 
la  patria, nella  maniera  che  quel  luogo 
è più  onoreuole , in  cui  fiede  il  più  de- 
gno . Onde  con  ragione  a Dionigi  ai 
' Siracufa  prefl'o  Laerzio , quallora  per 
ifdegno  egli  quel  Rè.fc  ledere  Ariftip- 
po  nellVltimo  luogo  , iHuJlnm  , ™- 
raggiolàmente  dilfe,  hunc  locwnfah 
apparere  •voluijìi  • 

■ Nè  mi  fi  dica,  che  il  fauifsimo  Pla- 
tone tra  le  cofe,  perle  quali  fi  rallegra- 
ne, e ne  redea  immortali  grazie  a Dio» 
vna  fi  era,  elfer  egli  nato  greco , e non 

barbaro:  in  Atene,  e non  in  Tcbe:pcr- 
~~  f - , che 
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he  quale  prerogativa  fi  è mai  quella 
el  nafcere  in  Grecia!  Forfè , dice  Lat- 
anzio  Firmiano  , voi  ò Platone  * non 
irefte  flato  quel  nobilifsimo,che  fiete 
er  la  fouraumana  fauiezza,fe  folle  na- 
0,  non  dico  in  Tebe,  ma  nella  Scitia  * 
nellVltimaTule?  Non  nacquero  per 
ventura  huomini  grandi  in  paefi  bar- 
ari,  e in  luoghi  affatto  ignobili? Non 
iorirono  altroue  Ingegni  n^iracolofi  > 
he  non  folo  pareggiarono;  ma  vinfè- 
0 in  pregio  , e gloria  di  fàpere  i Greci 
inchc  più  faui  ? Anacarfi  nacque  ndla 
icitia:qual  paefe  più  barbaro, e roz,zo? 
/edere,  dille  Galeno,  come  nulla  non 
)ftò  ad  Anacarfi  re-fiere  Scita,sìchen6 
offe  annouerato  tra  i più  faui  del  mo- 
lo, e non  fofle l’oggetto  deliammira- 
don  di  ciafcuno.  Fùui  non  ha  dubbio 
ma  volta  non  so  chi  pecorone , che 
improuerò  à quello  fublimilsimo 
uiomo  l’dkr  nato  tra  barbaruma  con 
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quale  onore,  fé  n’ebbe  per  rifpofta^ 
fer.  84.  Mi  hi  quidem  patria  dedecori  e/i, tu  'Wi 
ro  patri ce.  E’1  riferifce  Loerzio  : ò vero] 
come  fcriue  Stoleo  : Sì,  dille , fon  della 
Scitia,  fon  barbaro:Sft/  genere, non  mo 
ribus . Quato  fu  rideuole  quel  beftiuoi 
lo  di  Cclfo,che  fi  ardì  petulantemente 
à rinfacciare  Toicura  patria  à Origene  1 
huomo  da  dare  fplendori  à cento  Atei 
ne  ! Nacquero  per  tacer  di  tanti  altri 
huomini  grandi,  in  Africa  i Tertulliai 
ni , gli  Agoftini , i Cipriani , de’  quali 
vn  folo  capello  lèppe  più, che  il  capo  d| 
mille  antichi  Greci . Nell’huomo  non 
fi  vuol  cercare  in  quale  patria  egli  ih 
nato:  ma  di  qual  patria  egli  fia  degno. 
A conquiftar  la  felicifsima Nobiltà, 
ch’è  tutta  ne'coftumi , nelle  azioni , < 
nel  fapere , nulla  rilieua  Tefler  nato  il] 
vn  rufticano  villaggio, ò di  madre  bar 
< : bara,  vile,  nana,  e difforme.  11  perche  1 
quel  gaglioffo,  che  al  famofo  Antiflc] 

ne 
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corda ua  per  oltraggio  la  genieri- 
làata  iti  Tracia, figgiamen te  rilpole* 
lt  Deum  water  Pbrygìa  efl^  come  li 
hjgepreffo  Laerzio»  Anzi  egli  abbo- 
nando le  millanterie  de  gli  Atenic- 
I»  che  nc  artleuan  baldanzofi,  e vanta- 
an  di  dTer  nati  in  vna  Città  sì  colpi- 
te > gli  raffomigliò  a t bruti  pure  iui 
iti;  f* ydiccbat.  Uhi  cochleis , &*bru- 
ùs  ni  hi  lo  effe  nobiliores  « E quindi  an- 
ìh  furi  che  Democrito  diuifind©  la 
oltezza  di  alcuni  > che  {limano  vn 
tiomo>  folo  perche  nato  egli  in  noti* 
patria,  non  volle  mai  portarli  in 
tene,  volendo  anzi  dar  gloria  al  luo- 
h che  cattar  gloria  dal  luogo . Nè  io 
^ fe  vi  fia  rilpofta  piu  brutale  di  quel-» 
ài  Jylenefteo  figliuolo  dlficrateAte- 
tfe , c di  Tarla,  generata  da  Coti  fi-, 
bolo  del  Rè  della  Tracia;  peròche  à 
> gli  addomandaua  di  chi  ftèiffe  più 
ito,  lècttficrate  fùopadre,ò  Ài  Tar- 

ia 


O 


Digitized  by  Google 


7g*  LA.  NOB.  INCOPPEUC  , 
fa  fua  madre;  di  qùelb,rifpofe,pft« 
d.mio  P^re, peròchecoiìuLquanto^ 

sè  mi  fé  Trace , quella  femmi  Atenie- 
se. O Abita  rifpoila!  E di  qual  vantofi 
era  l’effere  Ateniefe \ Non  vicran 

trecconi,  ribaldidgnorantl, ebefiiena- 

tc  in  Atene  ? Ah  quanto  megl  o, 
detto  auefle, , che  la  genitrice  no  1 aue 

fatto  Ateniefe, ma  prudente, gì  .fi* 

lorofo;  temperante, magnanimo,^ 

rato!  Non  eriim  attìpmetes^utlocut 
Lattanzio,  cZatiat  nommfp^ 

che  ciò  .non  dille,  percneg 
fer  di  pregio  il  nafcere  I»  At«  » 

folo  di  allegrezza  r eonciofiachelpi 

ginonfi^^^’S-1 

Llmezzo^aàconquaftanlagg 

là  vera  npbiltà  della  Virtù , . 

militare  ; e delle  faenze  d naf  r 

vna  Città, feggiodellvna,claltraM 
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ierua  , l’vdir  canti  Saui  , ed  viuerc  fra 
anti  chiarifUmi  guerrieri.  Ottimamc- 
e:  ma  Cebete,  e Crate  non  furon  Te- 
>ani  ? E Tebano  tra  molti  altri  forti!- 
imi  Capitani  non  fu  Epaminonda  ? 
fyi  modeflin , fortitudine  nobilis  super. 
ìmcos  omnes  (fuffragante  Tullio)  ani- in 
ni  dotibus  fuperauit  : in  fummo  impe- 
lo paupertatis  cultor , literarum  ei- 

ra arrogantiam fetenti ffimus , ea  con- 
mxit^quee  perpetuo  pene  diuortio  funi  . 
eiunfta.E  Alcibiade,e  Crizia  non  fu- 
ono  Ateniefi , e inficine  con  Platone 
ion  furono  dilcepoli  di  Socrate?E  pu- 
e Tvno  fu  ficf  nimico  della  patria  j e 
altro  il  più  crudele  tra  tutti  i Tirati- 
li. 11  nafeere  in  Citta  grandi,  e famolè 
hi  niega,  che  fia  mezzo  à confeguir  le 
irtù,  e le  Icienze  : ma  oh  a quanti  po- 
hijln  cotali  Città  pochiffimi  conqui- 
dilo la  gloria  della  vera  nobiltà:  1 più 

i perdono  il  fenno,e  ne  peicano  le  in- 

,•  fa  mie 
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famie  de  vili  • Di  quale  allegrezza^ 
di  qual  giouamento  Tara  ilnaiccrem; 
Città  grandi?Quali  ftimoli  ci  daranno! 
à farci  nobili  gli  addottrimmentidn 
pochi  Saui  in  mezzo  à i continui  elem4 
pi  di  tutte  le  laidezze,  e trà  l’vdire,  cà 
conuerfare  contanti  in  ogni  genere  ri- 
baldi* Io  arroffo  per  vergognammo 
i torméti  dell'agonia,  quallora  veggio! 

per  racchiuder  tutto  in  poche  parodi 

non  effere  altro  le  Città  grandi,  che 
Reggie  di  fceleratezze,e  brutture*  M 

che  oramai  à diuenir  nobile  per  virtù . 
c à fcttrarfi  al  pericolo  di  profondare 
■e  di  effere  infame  per  vizio  * e megm 

nafcere , e viuere  in  vna  bicoccapun 

intanarli  in  va  diferto- Vide  . 
rolamo  le  ribalderie  delle  illufbff 
tà,  e rauttffàndo  triibhfeahd  ebmma 
coftumi  di  ribellarfi  dalla  ragione** 
di  fpauento>the  1 
fi  appefti>e  vi r'  * 
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a efficacia , e amore  à cangiar  la  Città 
n vna  lolitudine , e non  viuer  tra  gli  * 
rrti  de  gli  elèmpj  cattiui,  contra  i qua- 
i à tenerti  forte, e non  tentennare  non 
f ha  coftanza  che  baffi.  Quiui,  gli  Icri- 
lea,  libero  dal  viuere  tra  tanti  inoltri 
n lèmbianti  di  huomini , e dal  lèmpre 
amminar  su  Torlo  de*  precipizj  con 
•cricolo  di  eflerui  rotolato  da  vn  po' 
loco  di  lònnecchiare , {clamerai  tutto 
n vifo  felteuole , e con  voci  giuliue:  0 
ditudo  in  qua  illi  nafcuntur  lapide s yEyiJì. 
\zquibus  in  Apocalypfì  Ciuitas  magni 
^gis  extruitur  ! 0 eremus  f amili arìùs 
ito  gaudens } Quid  agis  ? quando  fu - 
vofarum  rvrbìum  career  includiti  Cre - 
* mihi , ne  feto  quid  plus  lucis  afpicio . 

-he  cofa  lono,  dicea  Anfide , le  Città 
randi,  le  non  tt  ri  di  lciagure , lèggi 
i rompicolli, di  fc  oftumatezze,di  libi- 
ni,di  perfidieid'infamie?  E come  nò? 
il  Profeta  Sofonia  volgendo  gli  oc- 
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chi  à ciò  che  fi  B,  e al  come  fi  viue  nel- 
le Città , ne fofpira,  ne  piagne , e neh» 
le  difperaziom  di  vn  intero  dolore/*; 
prouocatrix , £5°  rtdempta  CtmUS  m- 

lumba  : non  audiuit  vocem , nonju- 
feepit  difeiplinam , in  Domino  non 
eli  confi/*,  Deum  fuumnonf 
. propìnguautt . Principe  emsmm* 

eius , quafr  leones  mgientes  : IudM> 
tius  lupi  ve/pera  non  relmquèmi 
in  mane:  PropheU  emvefam.™ 

ri  in  fideles. Sacerdote!  etuspollmun 

fmElum , iniuflì  egemnt  cantra  U 
gem . Ora  ponderino  altri , e die  n 
s’eali  è vero  il  detto  di  Simonidep 

,,  Lkko.chcfidimeBWp.r’.. 

felicemente  di  nafeere  in  Citta  g 
riofa-  Non  è ài  voi,  o Platon^ 
eion  di  vantare,  ne  di  '*^*6® 
di  eflere  nato  in  Atene  a terop 
Socrate:  ma  dell’ottener  chefac 
. dalle,  munificenze  d’iddio  vnanm 
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buona)  vn 'ingegno  celeftiale , e dell  a- 
nere  operato  fecondo,  i dettami  del-r 
l’impareggiabile  voftro  maeftro  • ' 

v * t.  ‘ 

C,  A P.  XXIII. 

\ f ' • • t 4 * ^ « «.  » 

Nè  Signorie 5 ne  Priuilegi , nè  Gìurifdì « 
gjoni-y  nè  Dignità , nè  Ricchezze  fan 
• Nobili  'vn  huomO)  fe  non  *v  ha  la 
; V ir  tu  ) il  M evito  la  Dot- 
trina . . 

|r  •»  - * V f * . • • » , 

Slafi  pure  la  chiarezza  del  {àngue 
in  pregio  al  volgo  ignorante  : 
che  in  niun  conto  farà  mai  predo  i $a- 
ujVfè  non  è accompagnata  dàlfopere  5 
anzi  quel  che  più  rilieua9ella  è rideuo- 
le  appo  Iddio  , il  quale  Non  condititi-  s.  p&u- 
nes  bom inurn^  fed  animosi  fufcipitjìn-  H*»  eP* 
gulorum . Seruum^  nobilem  de  mori - 

bus  pronunciati  fumma  apud  Deumefl 

nobilitastflarum  effe  njìrtutibusJP  che? 

Ddd  hò 
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hò  io  à feguir  le  opinioni  ftolte  de  gli 
homicciatti,e  non  quella  de  Sauj,e  del 
medefimo  Iddio  ? Inoltre  la  Nobiltà 
non  è ne'  feudi,  e nel  poffeder  Terremo 
Caftella  j peròche  fe  i feudi , e le  giuri- 
dizioni  fi  donano  dal  Sourano  àvn 
fuggetto  per  cagion  di  virtù, e fatti  le- 
gnatati così  in  pace, come  in  guerra , il 
truouano  già  nobile , e altro  non  fan- 
no , che  dar  teftimonianze  delta  nobil- 
tà di  lui , e dichiarar  giuftizia  nel  cuo- 
re^ fapienza  nel  capo  del  Principe.Ma 
fe  da  chi  che  fia  fi  attengono, ò dal  ca- 
priccio, ò dalla  grazia  del  Dominante, 
ò dal  danaio,  ò quel  che  fi  è peggiorò 
que’  meriti , che  qui  apertamente  dir 
non  debbo , ma  che  pur  fi  leggono  in 
molte  fcritture  : chi  dirà  , che  il  feudo 
' faccia  nobile  vn'indegno , vn  macella- 
. ; io>vn  buffone,  vn  coronato  à maniera 
neq.  c.  diceruio.  Ilgiurilta  Luca  di  Penna  di- 
dc  incoi.  rà,  che  fe  vn  plebeo  compera  vn  feudo 
1 * - . ' no- 
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nobile,  non  diuerrà  nobile  altrimenti, 
nella  maniera  che  chi  compera  il  pala- 
gio del  Decurione , non  diuenta  De- 
curione } nè  piloto  chi  compera  dal  pi- 
loto vna  naue.  Dirà  egli , che  res  tum 
bominibus , e voglia  Iddio,  che  non  an- 
che brutis  accedunt\non  rebus  bomines. 
E agevolmente  gliel  confèntirà  Peri- 
cle predo  Tucidide  col  dire.  Non  pof- 
ftjjtones  <viros  ; fed  'viri  poffeffìonem 
rumcifcuntur.  L'huomo  è quel , che  fà 
nobile  il  feudo  5 non  il  feudo  nobilita 
Thuomo:  e fe  gli  dà  nobiltà, non  gli  dà 
la  vera, ma  quella  che  fu  partorita  dal- 
ia fantafia  del  volgo, nutrita  dalla  ftol- 
tezza  de’  ceruelli  di  Alpi  ti,  ò altieri , è 
accarezzata  dalle  lufinghe  de*  parafiti . 
Le  giuridizioni,i  feudi , i palagi  fi  vo* 
gliono  adornar,  diffe  Tullio, con  la  di* 
gnità  delle  virtù,  e non  halli  da  quelli 
à cercar  dignità  : pofiia  che  fe  vn  mae* 
ftofo  palagio , vn  fuperbo  dificio , vn 

Ddd  2 ara- 
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ampio  feudo,  vn  Stato  acquifta  vn  pa- 
drone rozzo,  codardo,  ignobile,  ribal- 
do; che  altro  potremo  noi  dire,  fc  non 
quello  elegantiflìmo  madrigaietto  di 
/.  il  b/-  Ennio , pur  dal  medefimo  Tullio  can- 
fa  tato . 

0 domus  antiqua  Joeu  quam  difpm 
* dominaris  domino  ! - ■ 

. S’egli  è bafteuole  à conquiftar  la  no- 
biltà, e di  panettiere,  mercatante,  vfu- 
raio,  ò ladrone  cangiarfi  in  gentilotto, 
quanti  di  coftoro  non  potrebbero  có- 
feguirla  domani?  Non  fi  compera  col 
danaio,  fe  molto  mencon  le  vergogne 
la  nobiltà,  perche  à fenno  di  Euripide 
preffo  Stobeo  : H<e foU pecunijs  com- 
parari  non  poffuntfienerojìtas^  Vir- 
tus . £ poi  che  nobiltà  ridicolofà,  e 
fchetneuole  farebbe  quella, che  per  fo- 
miglianti  fèntieri  giungefle  al  Seggio 
de  glionorbquando  il  medefimo  huo- 
tno  farebbe  ogni  nobile, c domani  fen* 

za 
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za  Verun  delitto  enorme  diuerrebbe 
di  nuouo  vn  plebeo?  Non  è egli  vero  > 
che  chi  diuenne  nobile  pel  feudo  , per- 
de  la  nobiltà  tofto  che’l  vende,  ò il  do- 
na, c/l  perde?  Come  nò;  le  chiaramen- 
te fi  caua  da  ciò  che  diffe  Andrea  d I- 
fernia  appo  il  Tiraquello  nellèttimo 
Capitolo  della  Nobiltà,  che  quantun- 
que nei  vender  che  altri  fà  i fuoi  beni  * 
fotte  à i beni  fi  racchiudano  i feudi  7 
nondimeno  non  è probabile, eh  egli 
abbia  voluto  vendere  il  feudo , fenza 
cui  fi  rimarrebbe  plebeo,  e perderia 
quella  medefima  nobiltà  di  Tuono , e 
filiabe,che  col  feudo  gli  acquifto  ? 

E molto  meno  la  Nobiltà  è in  que 
Pofti,  carichilo  dignità,  che  fi  danno  a 
vn  huomo  per  fin  eh  egli  viue-o  queLe 
che  fi  danno  con  tempo  determinato  > 
auuenga  che  fiano  colpicue,  e fbuiane. 
Primieramente,  perche  tutte  fuariati fi* 
fime  colè  fon  Nobiltà , e Dignità  > e 

Ddd  3 chia- 
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chiaro  il  dille  Tullio , quallora  diuife 
lVna  dalfaltra  nella  Tua  terza  Verrina . 
Nox  *vt  bonos , dignitas  Nobilitati 

rejlitueretur.onàz  fi  vede, che  la  digni- 
tà è nc  nobili, ma  nelle  dignità  no  v’hà 
nobiltà . E più  chiaramente  il  terto  di 
/.  Nul - quella  legge  imperiale,  in  cui  fi  legge . 

c.  Militi#')  *vel generis ^aut  dignitatis  de - 
AiulM\fenfìone' Nelle  cui  parole  chi  ha  inteni 
ieji,  dimento  rauuila,  che  non  lolo  fi  fa  dùj 
uario  tra  la  Milizia , e la  Dignità  5 ma 
anche  tra  cortei,  e la  medefima  nobiltà 
del  n alimento.  Inoltre, perche  ò cota- 
li dignità  fi  danno  alle  virtù , c alla  fa- 
pienza  del  fuggetto  j e allora  noi  fan- 
no , ma  il  truouan  nobile,  anzi  elle  ri- 
ceuono  dal  pofleflbre  la  chiarezza  *,  nè 
altro  polTon  fare, che  dargli  le  infegne, 
e far  più  illuftre  il  merito  . O fi  confe- 
rirono à gfimmeriteuoli,  come  foué- 
te  auuiene,e  à gl’indegni  compratori , 
ò ver  fi  danno  dal  capriccio , c dal  fa* 

* •'  . uore 
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uore  à vn  balordo  ; e allora  la  dignità 
non  folo  noi  rende  nobile , ®na  il  difo» 
nora,  e ne  (cuopre  viè  più  le  brutture  » 
Ora  qui  mi  gioua  prendermi  tra- 
ftullo , c con  altissime  rifate  fchernire 
la  ftolta  vanita  di  alcuni  moderni 
Narcifi , e Adoni , che  fè  per  ventura 
hanno  auuto  nella  loro  famiglia  vn 
Capitan  generale, vn  Maefìro  diCam- 
po,  vn  Senatore, e vn  che  che  altro  no- 
me di  onor  egli  fi  abbia,  ne  fanno  tut- 
to il  romore  della  baldanza, fi  chiaman 
nobili , e ne  moftrano  i ritratti  ,enc 
van  gonfi  più  di  vn  pallone . E i più  di 
cotali  inaurati  nulla  fi  fanno  à confi- 
derare,nè  per  quali  icaloni  giungendo 
poggiarono  a quel  Pofio , nè  le  tante 
yitupereuole  guife,  per  le  quali  fi  luer- 
gognarono  con  la  codardia,  colfigno-f 
anza , coirauarizia , con  la  perfidia , e 
ento  altre  laidezze.In  quale  guifà  tra- 
nandarono  cofìoro  a’  diicendèti  quel- 
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la  nobiltà,  che  mai  non  ebbero  ? ò co* 
me  altri  può  vantare  di  auer  ncH’albc- 
ro  di  Tua  famiglia  cotali  fuggetti , che 
priui  di  merito, ò frapparono  dal  fauo- 
re,  ò comperarono  col  danaio > tallora 
male  acquifato , le  infègne , ei  premj 
del  merito  ; ò in  que*  Polli  illuf  raro- 
no  più , e fecero  colpicue  à tutti  le  lo-: 
ro  dappocaggini,  fcofumatczze , pax-i 
zie,  fceleraggini?  Non  fora  meglio  ta- 
cere, ò arrolfare,  ò rattrif  arfi,  che  van- 
tare indegni,  e ridcuoli  antenati,  qual-  3 
lora  giulla  il  detto  di  Publio  Mimo:: 
Loco  ignominia  efl  apud  indignos  di-  ; 
gnitas.  Mio  auolo,mio  padre,  mio  fra-  : 
tello  ebbon  carichi  in  guerra, toghe  in1 
pacerquale  chiarezza  più  grande*;  Men- 1 
tirquale  cagione  più  gagliarda;  cotieui  i 
dire,  che  ti  obbliga  à tacere?Mcti, tor- 
no à dire  : aucfti  non  vn  Capitan  ge-  ; 
nerale,  non  vn  fourano  Gouernadore, 
non  vn  Maeffro  di  Campo , non  vn 

Se- 
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Senatore;  ma  vn’aflafsinocondottiere 
di  vn  infelicifHmoefèrcito,vn  ladrone 
lotto  al  baldacchino , che  fugò  il  {àn- 
gue de*  milcri  fudditi , vn  truffaiuolo 
del  foldo  de’  difpcrati  combattenti  co 
in  mano  vn  baftoncino  di  peruerfo  co- 
mando, vn  bottegaio  togato,  che  ven- 
dè all’incanto  il  dritto,  e’1  torto,  come 
da  pizzicagnoli  fi  vendono  le  fardelle, 
e’1  cauialc.  Non  è cotefta  tua  la  mede-  . 
lima  dappocaggine  di  chi  fi  pregia  di 
auer  nelle  vene  il  (àngue  di  Tarquinio, 
e di  Tullia,  de’  quali  l’vno  per  la  cupi- 
dità di  regnare,  volle  impaziente  di 
affettare,  leeleratamente  rapire  al  ge- 
nerofo  Seruio  Tullio  la  corona  , e la 
vita  : l’altra  peggior  di  tutte  le  vipere , 

V t virum  Regem /aiutanti fuper  crue - Fior  i 
'um  patrem  velila  carpen  to  confi erna- 1 . c.y. 
■os  Equossegit\ 

Grande , e poco  lontana  dalla  diui- 
fia  si,  c la  reale  dignità:  ma  io  vanterei 

più 
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Sen.  ep.  più  il  fangue  di  Socrate , Sui patritm 
44*  non  futi , e di  Platone  , quem  nobilem 
non  inuenit philofophia , ftd  fecit  , che 
di  effer  della  fchiatta  di  due  moitri  co- 
ronati . Goda , e millanti  altri  di  efler 
della  progenie  di  Alcibiade,che  gioua- 
ne  temerario  mite  in  conquaflò  la  Gre- 
cia^ auuégache  foffe  riceuuto  in  Ate- 
ne dopò  fègnalate  prodezze , come  vn 
Nume;  nondimeno  diacciato pofcia 
per  le  ruberie  , fi  fuggì  in  Perfia  , oue 
per  opera  di  Lifimdro  fu  giuftamentc 
veci  fi) . Goderei  io  di  effer  della  ftirpe 
di  Epitetto, (chiauo  per  oltraggio  del- 
la fortuna  , come  abbiam  raccordato, 
ma  riguardeuole  per  le  virtù , e pel  di- 
fpregio  delle  cofe  mondane.  Mi  dimo- 
ftri  altri  con  baldanza  la  difccndenza , 
faccia  pompa  deirimperiale  diadema 
di  vna  Principeffa  non  infame ma  la 
Bh/[.  in  infamile  porti  per  arcauola  Mef- 

.'Siofc.  Ialina,  Augufta  chmus  turpitudimm, 
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àpfam  audacia  fut  in  ipfo  palatio 
ùSilto  nupferit  paldm , prater  affidila, 
ftuprorum  infamiamo  quibus  Ubidirlo - 
fiffima  muher  pudori  erat  Roma , 'vel 
perdita.  Porterei  io  con  mio  diletto 
maggiore  per  arcauola  ò vna  caftiUI- 
ma,  benché  pouera  Sufanna  , òvna 
Giuditta,  che  più  bella  di  Elena,  però- 
efifc  più  pudica , col  troncar  generolà- 
menteil  capo  a Oloferne,  dilìipò  i va- 
niffimi  penfieri , che  di  foggiogar  tut- 
to il  Mondo  fi  nutriuano  in  capoà 
Nabucco.  Pagoneggifi  altri  de'  titoli , 
e di  ogni  qualunque  altra  dignità  col- 
ocata  ne’  Tuoi  antenati , ò compratori, 

> ftolti,ò  codardi,  rabbattendoli  in  vn 
Iella  plebe , auuenga  che  fornito  à là- 
tiezza,  c virtù , gonfio  di  fua  fantafti- 
a nobiltà  il  chiami  villano  : che  il 
>oggi  dirà . Ego  malkm  Apule i’  me  * 
4jtnum,  qudm  aut  effe  talis , aut  ortus  ntm 
x eo , cui  minus  qudm  Afelio  fenfus , 

aut 
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aut  prudenti^  e fi.  Che  fe  farebbe  mat* 
tezzail  chiamar  nobile  vn  infingardo- 
vn  che  poltroneggia  nelfozio , vn  che 
non  ha  in  capo  tante  lettere, quanto  nc 
ha  la  tefta  di  vn  Principe  nelle  doppie; 
ò vno  che  affatto  nudo  di  virtù,  e cari- 
co di  vizj , benché  abbia  il  fàngue  de 
gli  Eroi,peròche  nobili  non  fono , mt 
viliflimi  giumenti  in  Ambiati  dihuo- 
mini  5 peggior  farnetichezza  farebbe 
dirli  nobili , perche  fon  figliuoli  di  vr 
cipreffo  lènza  frutta,  cioè  di  vn  beftio- 
ne , chJè  giunto  a onoreuoli  Porti  pei 
Flor.l.  danaio, ò per  brutture,  Et  partavi  potè- 

i.c.7.  Jìatem  non  meltùs  egit , qudm  acqui- 

ì • « 

• 

Ma  fianfi  flati  pure,  come  ti  aggra- 
da , i tuoi  antenati  più  Santi , che  non 
fu  il  Battifta,più  faggi  che  non  furono 
tutti  i fouramaeftri  del  genere  vmano, 
più  coraggiofi  de*  medefimi  Argonau- 
ti: fe  tu  fc  vn  ribaldo , vn  bue , vn  poi- 
•»  - ■.  — > * 

tro- 
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trone  ; quale  nobiltà  può  mai  venirti 
dal  predicare  le  glorie  del  laltrui  virtù, 
fapicnza , e valore  ? Se  il  celebrare  le 
marauigliofc  azioni  de  gli  Eroi  defoji- 
ti  portaffero  pregio  al  Panegeritìa , e 
nobile  facefle  TEncomiafte,  oh  che 
granfoldato  farebbe  Omero:  che  pro- 
de guerriere  fora  Virgilio  : che  facon- 
do^ diuino  Oratore  fùria  Ceftio  Pio, 
che  catarono  i fatti  fegnalati  di  Achil- 
le , di  Enea , e Teloquenza  di  T ullio  * 
Adunque  nè  il  Maeiirato,  nè  le  digni- 
tà, nè  gli  onori , nè  le  ngnorie  dan  no- 
vità veruna  à gli  ftolti,  e federati  '•>  nè 
priuiiegi , e le  conceffioni  de*  Princi- 
pi, i quali  poffonò  ben  far  ricco , e po* 
ente  vrì  huomo  $ ma  non  già  nobili- 
arlo,  ficome  far  noi  può  nè  prudente^ 
tè  giufto,  nè  forte,  nè  temperante.  Nè 
iiieua , che  il  Sourano  il  chiami  nobw 
perche  quella  nobiltà  non  farà , che 
a nome  fènza  Paggetto, vna  pompale 

vn 
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vn  fallo  fabbricato  dalfvmana  vaniti 
dalla  inganneuole  ignoranza, e daU’in- 
gegno  della  fuperbia , ò da  gli  artifkj 
de  grintereffati  adulatori.Quale  Icher* 
neuole  nobiltà  fi  era  quella,  che  confe- 
guiuano  per  fino  gli  huomini  da  nulla 
col  folo  entrare  al  feruigio  di  alcun 
Celare  greco  ? E quella  che  oggidì  dà- 
no  i Principi  con  lettere , e priuileg 
lènza  niuna  confiderazionedilàpien 
za, e virtù  ì Ita  illi , dille  il  già  raccor 
dato  Poggi»  quod  rifu  dignum  eft->evji 
& obfequio'.ifli fcriptura ^ cera  nobt 
litatem  adipijcuntur. 

E affai  meno  le  ricchezze  pollóne 
dar  nobiltà , ò fianci  quelle  lalciate  da 
noftri  maggiori , ò conquiftate  da  nc 
medefimi, perche  già  fi  sà  con  quali  ai 
ti  fogliono  accumularli , e non  mi  rin 
crelce  di  tornare  à dir  con  Girolamo 
Diuitem  aut  inìquum  effe , aut  iniqu 
benderai . Quale  vergogna  maggiore 
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fgrtdaua  l’vmana  foltezza  ii  zelanti!^ 
tìnto  Saldano  , che  oggidì  fia  in  conto  ub.dt-, 
di  più  nobile  , colui  eh  e più  ricco  \ Se  g»bem. 
la  nobiltà  folle  nelle  ricchezze, gli  v fu- 
rai, i ladroni,  e certi  Corfàri  ò col  mo- 
schetto, ò col  fido,  ò con  la  toga  fareb- 
bero arcinoboli , peròche  fono  le  mi- 
gnatte maggiori . Qual  cofa  piu  iride- 
rà a dirfi  * Han  cofforo  vn  magnifi- 
o,  e bene  addobbato  palagio;vna  cre- 
'enza  piena  di  argentii  che  sà  lauorafe 
Muffo  quando  più  sfoggia*  fcrigni  ca- 
chi di  danaio,  e di  gioie  * guardarobe 
cche  di  pregiatillimi  arredi , c fore- 
iere  luflurie  delfarte  mecaniche,  fial- 
con  cento  generofi  deffrieri  forniti 
felle  ricamate,  e freni  di  argento;vil- 
fuperbe , oue  fi  annidano  anche  trà 
i orrori  tutte  le  delizie  * vefti,  e gale, 
ic  vaglipno  vn  patrimonio,  non  che 
ì podere . Ma  tutto  ciò  non  li  farà 
>bili  più  di  quel  che  la  fpada  di  Etr 
. ; v . torre 
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torre , fhafta  di  Achille , e lo  feudo  di 
Leonida  faccian  forte  vn  paurofo 
guerriere. Eglino  alimentino  coorti  di 
canile  cacciatori  non  per  trauiar  ram- 
ino dalle  virtuofe  fatiche,  ò dalle  care 
mordaci  del  governare,  alle  quali  por- 
tano Iodio  medefimojche  l’imperadoi 
Licinio  alle  feienze  : maperinfeftai 
tutto  giorno  faria,  e le  felue  con  dillo- 
lutezze , e in  argomento  di  manifcil 
pazzia . Quindi  godono , e trionfar 
delle  bere  vccife,  più  che  i guerrieri  n 
fi  rallegrano  delle  ftragi  dellofteni 
mica , e delle  armate  nauali  affondai 
dal  loro  ingegnofò  coraggio . Io  noi 
dico  nulla  di  certi  nouelli  fuogliati  d< 
fecolo  nod:ro,che  punto  non  badane 
adoperar  da  nobile  * e immaginande 
che  il  premio  delle  Signorie  fia  Tanni 
garfi  in  feno  di  tutte  le  voluttà , mo| 
bidezze,  e trauiamenti,  lafciano  a*  rm 
niifretti  gli  affari  importanti  con  gr. 

uif- 
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uiflimi  danni  de*  fudditi»  anzi  dettelo? 
^medefime  cafe , e fon  tutti  à.  fimili  di 
£aiazetto,che  nutriua  in  caia  fette  mi- 
la huomini  per  fèruigio  de*  Falconi  , e , 
di  Barnaba  Vifconti  , che  con  peggior 
coftume  alimentaua  molte  migliaia  di 
cani  à fpefèdo*rufticani  ,e  pouerifsimt 
fudditi.  Solamente  io  dico,  che  la  con- 
tinua» e trafmodata  caccia  odora  tanto 
di  nobiltà, quanto  olezzano  d*ambra,e 
di  mufchio  le  tane  delle  fiere , che  am- 
mazzano^ che  altrettanto  à cotali  co-; 
dardi , c nimici  di  gloriole  fatiche  fi  è 
di  vergogna,  quanto  la  moderata  era 
di  lode  à Traiano  dopò  i gloriofi  fudo- 
ri , e ciò  per  cangiamento  di  efèrcizio , 
non  per  meftiere.  Quod  fi  quando , di- 
ceagli  il  fuo  Panegirica , cum  influen - 
tibus  ne  goti]  s paria  fecifii , infiar  refe - 
\ìionis  exifiimas  mutationem  laboris . 
Qu<e  enim  remijfioì  tibi , nifi  luftr are 
raltus^excutere  cubilibus  feras , fupera - 
- . Eee  re 
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re  immenfa  montium  tuga , borren- 

tibus  fcopulis  gradum  inferre  * Vada 
pure  il  mio  Ricco*  il  mio  Caualiere,  il 
mio  Gentilotto  alla  caccia  dopò  Topre 
della  giufiizia, della  pietà, e di  tutte  al- 
tre virtuofe  operazioni  : che  quelle  il 
faran  nobile,  e la  caccia  gli  trauierà 
Tanimo , affin  di  tornar  con  più  lena 
alle  gloriole  fatiche.  E io  allora  con 
la  medefima  lepidezza  > con  cui  Clau- 
diano  à Onorio , gli  dirò  con  plaufo 
giuliuo . 

Tu  cùm  per  alias  impiger  ilices 
Pruda  citatum  comipedem  reges , 

T elis  iacebunt /ponte  tms  ferie : 
Gaudenfque  facris  tvulneribus  leo 
Admittetbaflam , morte Juperbhr* 
Ma  tu,  che  non  hai  altro , che  ricchez- 
ze; che  attendi  alla  cacciatila  fcherma, 
al  ballo , al  caualcare , aurai  sì  la  lode 
di  efercitarti  in  mellieri  caualerefchi  ; 
nobile  però  tu  non  farai  mai , fe  non 

cfer- 
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efcrciti  la  virtù , che  fole  clan  nobiltà  J 
e fe  non  battagli  con  le  tumultuanti 
paflioni,  e non  abbatti  i moftri  de*  vi- 
i)  ) che  ti  rendono  vn  bruto  > non  che 
ftolto,  e plebeo . 


IL  FINE. 
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LIBRO  PRIMO. 

IL  pregtatifiimo  dono > ctie  la  N obilta 
della [chiatta.  Cape  i . r ar.  . ; , ip* 
/ cofptcui  Antenati  ogni  altra  chiare^ 
%a*)  e prerogatiua  tramandano  a~  di- 
fendenti) fuor  che  la  gloria.  Cap.2. 

car.  v,  v ' : / 33* 

L^  gloria  conquifiata  da  [udori  degli 
Antenathnon perche  non  fi  tramane 
da , punto  fi  annienta  5 o fi [cura. 

i Cap.3.^.  . . 4°* 

//  tramandar  la  gloria  a dìfiendenti  e 
• il  medefimo  che  lordarla , wo»  efe 
ofeur aria.  Cap-4- car.  -,  4^* 

Se  fi  tramandale  la  gloria. , 

. Ice  3 *7 


TAVOLA  DE’  CAPI . ^ 
il  gradì  fimo  pregiudìcio^  eh' e il  tu- 
mandare  anco  l'infamia'  C.5.  r.55. 
Le  conquifte  ne  Maggiori  fon  guider- 
doni del  merito  : ne  difendenti  fon 
doni  di  fortuna-)  e impreflan%e.C.6. 
car . 63. 

Gli  Avoli  generofi  tramandano  la  cbia - 
versta  ; e quefla  non  fa  nobile  il  di - 
, fendente , ma  gli  apre  il fendere  l 
* farfì  nobile,  Cap.7.  car . ^ 7*’ 

C/fe  la  gloria  fi  erediti  col fangue^e  opi- 
nione del  * volgo  ignorante^non  de  gli 
buomini faui . Gap.  8.  car . *’  7 
£#  gloria  de'  Maggiori  e <vn  teforo  j e 
sella  e teforo-pbbliga  i difendenti  tt 
cuflodirla.  Cap.p.  — ,“W* 

Il  gran  merito  dell' Antenato  non  fot- 
' trae  a'  ga flight  le  fceleràgginì  de  ni- 
poti , Cap.  1 6*  car» ; ‘ " ■ '■  P4* 

Quali  giovamenti  porti  al  N ipote  il 
gran  merito  dell' Antenato,  Cap.i  1* 
car » '■  * ; I04* 

Cfe 


TAVOLA  DE’  CAPI. 

Che  la  nuda  nobiltà  delle  vene  fin  no- 
biltà vera, non  e linguaggio,  come  il 
Cartoli  crede,  di  tutte  le  nazioni* 
Cap.12.  car.  ■*  .114* 

Che  la  nuda  nobiltà  del  fangue  nonfia 
nobiltà  vana, e falfa,non  e decifione 
di  tutti  ifecoliì  come  pure  il  Cartoli 
. immagina . Cap.i  3.  1 ip* 

U origine  in  tutti  effer  la  medefima,  né 
effer  verun  diuario  tra  il  N obile,e  l 
plebeo . Cap.  1 4 •car*  1 3 1 • 

Sentimenti  di  alcuni  Principi  intorno 
alla  vera , 0 fai  fa  nobiltà*  Cap.i  5* 

car.  9- 

Non  che  la  gloria , ma  fouente  l iflejfe 
doti  del  fangue  non  fi  tramandano 
dagli  Auoli  à NipotuQ.i &c.  149* 
In  qual  maniera  fi  auueri , che  il  fan- 
gue faccia  nobili  perfino  i traligna- 
f/.Cap.  1 9*  car.  1 5 5* 

La  nobiltà  del  fangue  non  é quel  gran- 
di[fimo  don  attuo  d'iddio, come  lepa- 
Eee  4 ne- 


. TAVOI.A  DE’  CAPI'. 
negerifte  adulazioni  , trafognano . 

4:  \ Cap.l8.CVM*.  • r -'r  ..-  fdO.j 
Il  nafte  er  da  Principi  non  e vn  •venir 
felice  alla  luce , ma pià  tofto fchiam 
...  in  catene  doro.  Gap.  ip.car.  168. 
Per  le  ragioni  giù  dette, molto  meno  puio  ! 
/,  dirfìjche  i nobili  priuatinafconfeli- 
. : ci.  Cap.  20.  car.  v - 182. 

Il  gentiluomo  che  ama  di  •udir  la  •veri - 
- * à , . chiuda  gli  orecchi  all" adulazio- 
ne ^ e vada  di  nafcofo  tra  la  turba . 

< * ■ Cap.  21 . • %dù 
Superbia  primo  carattere  della  nobiltà 
- . - ventofa . Cap.  2 2.  . 204- 

/ nobili  dì  fangue-)  peròche  nafcono  con 
in  capofpiriti  altieri , vengono  alla 
luce  col  carattere  dellabejìia . Cap. 

- * 23.CVWV  . 2, 15» 

-Cfci  colloca , tu'tto  il  /Bene  nella  fola 

■ • * ..  # • 

. chiaregga  della  fua progenie  y^tuey 
-s:  e muore  da  beft1a.G2Lp.zq.car.  230. 
Pruottafi  con  altre  ragionila  gloria,  de 
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TAVOLA  DE*  CAPI  l 
Maggiori  non  ereditarji  da  difcen - 

denti.  Cap.25.cw.  * * 249. 

*>  » » ' j 

. LIBRO  SECONDO . 

La  fola  chiarezza  del  [angue  anri  e di 
gran  feruitù , che  di  gran  pregio . 
Cap.i  .car-y  2 54* 

Tanto  egli  e falfo  il  proferire  ila  chia- 
rezza della  [chiatta  effere  <vnfommo 
donatiuo  del  Cìelo^qmnto  egU  e ve- 
ro, che  fia  vn  fieuolifiimo  dono . 
Cap.  z.car.  *•  26  j* 

La  felicita  non  e nel  nafcere  nobile \ ma 
nel  viuer  bene.  Cap. 3 .car.  * 283* 

Il  gentiluomo  tralignante  non  pure  no 
e felice  a cagion  della  nobiltà  delle 
vene , ma  egli  e vn  orribile  mifio  di 
/ripùgndn  j(tf«Cap>4^^*  298. 

Male  fi  argomentati  T affo,  che  la  No- 
biltà non  fia  nelle  virtù  morali . 
-Cap.  5 'Car*  ' r;  ' -v  312? 

— ■ T r» 


TAVOLA  DE’  CAPI. 

La  nobiltà  dipende  non  dalle  altrui^M 
. dalle  proprie  virtù.  Cap.6.  car. 3 3 2. 
Il  nobile  'iiizjofo  non  e folo  plebeo j ww 
vn  orribile  mofiro.Q^p.'j  »car.  3 44* 
jV  eT iranm^e  lor  discendenti  non  v tò| 
, ; nobiltà.Cap.$*car-  \ ■ • 35^ 

jVV  Tiranni  non  folo  non  fiorifiek 
magnanimità'^  ma  ne  anche  il  vaio- 1 
mCap-5>«  car.  387. 

La  chiarezza  della  (ìirpe  ò non  dà  > 0 
non  de  dare  allegrezza  veruna  n 
difendenti.  Cap.10.cw.  399- 

grande  ageuolezza^ch  e ne  nobili  di 
volger  lafihiena  alla  •virtù  ■> 
ó/er  cofcienza • Cap.  1 1 . car.  4 1 If 
Quali  fieno  i •vizi  5 ctìeflinguono*  affa- 
to la  Chiarezza  tr antidata  da  Mag- 
giori. Cap.  1 %*  car.  \ , fi2,6. 
Quali  condizioni  ? e virtù  fi  richiedono 
la  chiarezza  della  progenie.  Cap.  13* 
car.  s 449* 

Non  opera  da  nobile  > e ofiura  ti  chia- 
re^ 
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re x$a  del  fuo  nafcimento  chi  non 
feria  nelle  promejfe  la  fede  : e pri- 
mieramente chi  la  Jhtpra  per  inco - 
fianca . Cap.  1 4.  car . 46 1 • 

Ne  fi  diporta  da  Nobile , chi  per  cu  fio - 
dir  la fede, finge  franagli»  ò promifì 
da  traditore . Cap.  1 5 . car.  4 6 8 . 

OJ cura  pur  anche  la  chiarezza  traman- 
datagli, chi  per  non  adempier  le  prò- 
mefjè , fabbrica  delitti  ne  gli  altrui 
co  fiumi  con  la  fantafia  delle  perfi- 
die. Cap.  1 6.  car.  477* 

• ' LIBRO  TERZO. 

A con  qui  far  la  Nobiltà  fi  richiedono 
r virtù  più  eccelfe , che  a cuftodirla 
Chiarezza  ereditata : e primieramen - 
. te  a confeguir  la  fubUmijfima  nobile 
ta  fi  ricerca  la  virtù  perfetta.Cap.  1 . 

.•  car • . ' ::  4^9* 

Il  conquiflo  della  fubUmijfima  nobiltà 

della 


TAVOLA  DE*  CAPI  • p 

dell  a virtù  perfetta,  s egli  e malaga 

miti  non  e impoJJìbileiCàp^c^oi* 
Fihfofia  di  Anneo  Seneca  non  e quelli 
rigorofijfima,  e impraticabile  •>  che  il 
Cartoli  immagi /?£.Cap.3»  carpii» 
Tanto  egli  efalfo , che  fi*  impcpile* 
entrar  nel feggio  della  virtù  perfet- 
\ ta',  ch'egli  a tutti  e aperto  ini  ta  po- 
ti erta  ci  frajlorna , ne  lei icche^e . 

, • Cap.4.^.  ‘ ; 4 

S«  con  ferma  con  altre  ragioni-)  che  ne  * 

. fintata  ,ne  le  ricchezze  Jon 

d'impedimenti  al  conquido  dell* 
fub.lìmijjìma  nobiltà  della  virtù 
perfetta.  Cap.  5 .c<w.  54  >' 

jVè  » malori  del  corpo  c impèdifiono  il 

conquifto  della fubltmìffima  nobtl- 
tadella  •virtù perfetta.C-6-car-  5 5 • 
Se  la  nobiltà  della  fortezza  militare  e 
più  illuftre , kow  è/7ew  men  glorio} a 
quella  della  pacienxa  ne  malora 

■ Cap-7  ’c*r‘_  . ' ; ..  plf 


TAVOLA.  DE’  CAPI. 

°o[fóno  al  feggio  della  fuhlimijfima 
Nobiltà  entrare  anche  i bafiardi . 
Cap.S.c^r.  577- 

4 cagione  delle  ornane  fieuolexge pur  e 
fublime  la  nobiltà , che  nafce  dalla 
•virtù , auuengache  quefla  fi  a tra- 
mifchiata  con  difetti , e cadute  . C.p. 

car . 527- 

4 non  con  qui  fi  are  quefla feconda >£  fu- 
blime nobiltà  non  vhà  chi poffa fcu- 
farfì,  Cap.  i o.  car.  v 6 1 1 * 

Nobiltà  che  najce  dalla  f or  legga  mili- 
tare » traligna  fe  non  fi  accompagna 
con  la pruden  xa.  Gap.  1 1 .car.  6 1 2. 
4 confeguir  la  Nobiltà  della  fortezza 
\ militare  non  bufi  a la  pruden  za  > fe 
non  ve  la giuflixja.Qop.  1 2 .c.  64 1 • 
la  nobiltà  del  Forte  non  ine  Ile  glor  io- 
fi  imprefi’)  fe  gli  mancano  i veri  og  f 
(retti-)  che  fono  tl  Ragioneuole , e CO- 
ne  fio  ) efmuoue  a pungali  dei 'f fa* 

' la  gloria.  ■ Gap»  1 3 * cFrf . y ./ 


TAVOLA  DE’  CA.PI. 

Non  filo  la  N obiltà  della  militare  fa-  « 
tetra  non  fù  in  AleJ] andrò  ■>  e Ma- 
rio j ma  ne  meno  in  P ompeo  il  Gran- 
de. Cap.i4.Mr.  669- 

Si  difamina,  quali  fieno  i f.apitam,  fi 
conquifiarorto  la  vera  nobiltà  delk 
/ fortezza  militare.  Gap.  1 j.car.  683- 
La  nobiltà  che  nafte  dalle  fidente  moni  ■ 
né  Collettori , « molto  meno  nell» fi- 
la Pergamena Cap.  1 6.  cor.  6 fi 
La  nobiltà  delle  fidente  traligna  nega 
Auuocati  perfidi , e ne’  Giudici  tnt- 
qui.  Cap.17.wA  l°fi. 

Nobiltà  delle  fidente  ambita  pejuoi 
chiarori  per  fin  da  Principi  granfi 
e all"  oppofio  l’ignoranza  quanto  e 
di  forme  in  vn  gentiluomo ! Cap.  1 8- 

JJ  n\\. 

CUF.  - ^ . 1 nvt 

Il  remo  della  nobiltà  delle fiienfi  non 
e aperto  à tutficome  quel  della  vir- 
tù morale-.ma  eficlude gl  ingegni  fi 
ni-fittufi-fi  fiotti-  Capo?-  cfi;  Ifi 
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; .TAVOLA  DE’  CAPI. 
daeftri  dipolitiche  pe (Menti,  ed  empi j 
dogmi  fono  da  chiamarfì  an%i  atei- 
fi,  che  nobili  per  dottrina , Cap.zo. 
car.  748.: 

'roppa  dovizia,  e troppa  miferia  impe- 
dì fcono  altresì  il  conquifo  della  no- 
biltà delle  fcien  %e.  Gap.  2 1 .car*q  7 2. 
,a  <vilta  della  Patria  non  ofcura  la  no- 
biltà de ’ ‘virtuose  letterati. Cap»  2 2-. 
cvw%  . • 77<5'. 

\fe  Signorie , nè  Privilegi , nè  Giurif di- 
zioni, nè  Dignità , ne  Ricchezze  fan 
Nob  ili  <vn'  huomo,  fe  non  *p  ha  la 
Virtù,  il  Merito , £ /#  Dottrina , 
Cap.zj.w^-  • ' . < 787. 

9 N. 

Fine  della  Tauola  de’  Capi. 
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IN  NAPOLI  i«8o. 

• < ' ' * • 

Nella  Stamperia  di  Franccfco  Mollo. 
Con  licenza  de’  Superiori. 
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